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Ut silvae foliis pronos mutantur in annoi 
Pi-ima caclunt, ita verborum vetus interit aetas, 
Et juvenuin ritu florent niodo nata vieentque. 
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AVVERTIMENTO 


T j AVTOitE di questo scritto uvea tuli* altro 
in pensiero che di farne un libro. Aveva egli 
in qualche momento di maggior ozio gittato 
sulla carta alcune idee che formavano lo 
sbozzo d’ wi opera , e n erano come il som- 
mario. Ma disperando di poterla intrapren- 
dere a cagion dell' altre sue occupazioni , si 
contentò di comunicarle a piu dC uno de" suoi 
amici e colleghi , e specialmente ai dottissimi 
signori Ab. Sibiliato e Francesco Colle , am- 
bedue rinomati Accademici di Padova ; i quali 
essendosi talora occupati sull’ argomento della 
nostra lingua, potevano coi loro lumi avva- 
lorare , o rettificar V idee dell’ autore. Ac- 
cadde che il secondo di essi , avendo tessuto 
una serie di lezioni accademiche sull’ Influenza 
del costume nello stile , condotto dal filo del 
suo ragionamento, esprimesse un voto sopra 
la formazione d’ un nuovo vocabolario , e ntl- 
V accennare il metodo d" eseguirlo facesse ono- 
rifica menzione delle viste e dell' abbozzo della 
presente opera. Essendosi l’ Accademia mo- 
strata desiderosa d' esserne piu ampiamente 
istruita dall’ autore stesso , egli si accinse A 



ordinar meglio i suoi pensamenti, e a dar a 
ciascheduno quel, tanto di diffusione che po- 
tesse bastare a far concepir esattamente V in- 
tero piano , e la connession dell' idee. La 
buona accoglienza fatta alla prima parte lo 
invitò a proseguir il lavoro , dilatando V altre 
alquanto di più. Quindi h che la prima è più 
concisa e indiretta, perchè conserva il carat- 
tere del suo primo concepimento, laddove le 
altre si accostano maggiormente alla disserta- 
zione* L’ autore incoraggiato dal favor del suo 
Corpo , essendosi approfittato dei lumi e dei 
consigli di ottimi conoscitori della materia, 
presenta questo Saggio al pubblico colla lu- 
singa che possa aver qualc/ie utilità. Egli non 
si vanta d" aver detto cose del tutto muove , 
assunto in un tal soggetto impossibile ad ese- 
gidrsi e di mal augurio; anzi si pregia (L aver 
Seguito le tracce dei più celebri ragionatori 
del secolo .sulla parte filosofica delle lingue; 
pago assai se ai più avveduti può sembrar, 
come spera , eh" egli pure abbia lasciato qual- 
che orma non dispregevole in un tal cammi- 
no. D" una cosa si crede egli in diritto di 
pregar i lettori ; quest’ è di non voler giudi- 
car dell'opera da qualche proposizione inci- 
dentale o intermedia , presa in generale e iso- 
latamente, ma di compiacersi di paragonarla 
coll’ altre che ne spiegano o ne restringono 
il senso, e di seguir la progression dell’ idee 
e la connession del ragionamento , innanzi 
d’ arrestarsi al minuto esame delle parti. 
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PARTE I. 


Si «ON7VTANO ALCUNI PREGIUDIZI CHE REGNANO 
INTORNO LE LINGUE. 


SOMMÀRIO 

ì. Opinioni dominanti intorno la lingua , i e leg. 
Serie di proposizioni che restrìngono o combattono 
le prime. II. Del dialetto dominante , e dei vantag^ 
e discapiti che reca alla lingua. III. Differenza tra la 
lingua parlata e la scritta , e parallelo fra i loro van- 
taggi e svantaggi. IV. Consegugnz.e delle teorie preceden- 
ti. 3. Dell’ autorità dell’ uso. 4* Dell’ autorìtà dell’ esem- 
pio. 6 . Dell’ autorità dei gramaticj. 7 . Conclusione. 

/ 

insella classe di quei letterati che si dedi- 
cano particolarmente allo studio delle lingue 
corrono per assiomi alcune opinioni , che mal 
fondate, o mal applicate, impediscono costan- 
temente il miglioramento della hngua medesi- 
ma. Si crede da loro comunemente che fra le 
lingue altre abbiano qualche jicccato d’origine, 
altre il privilegio speciale deUa nobiltà 5 che 
queste siano per sè stesse essen-ialmente in 
ogni lor parte colte , giudiziose ., eleganti per la 
sola ragione che appartengono a qualche privi- 
legiata nazione j le altre narbare , grossolane , 
disarmoniclie , incapaci d’ essere abbastanza 
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IO SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

civilizzate , o jiiirgalp ilalla loro intrinseca niggi" 
ne: si confonde colla lingua il dialetto dorai-» 
nante nella nazione, e si credono tutti gli altri 
indegni di confluire all’ incremento ed abbelli- 
nicnto di essa: si suppone che tutte le lingue 
siano leciprocamente insociabili , che il loro 
massimo pregio sia la purità , che qualunque 
tintura di peregrinità le imbastardisca e cor- 
rompa: si fissa la perfezione d’ogni lingua ad 
un’ epoca particolare per lo più remota , dalla 
quale quanto più si scosta , tanto più si de- 
grada , e peggiorando invetera : s’ immagina 
che ! giunta a quell’ epoca , ella sia ricca abba- 
stanza per supplire a tutti i bisogni dello spi- 
rito , e che r aumentarla di voci o di modi 
non sia che un’ affettazione viziosa che la gua- 
sta in luogo d’ arricchirla : si declama contro 
qualunque innovazione , e si pretende che la 
lingua possa e debba rendersi in ogni sua parte 
inalterabile; i termini, secondo le loro massi- 
me, non hanno veruna bellezza intrinseca, ma 
tutto il loro pregio dipende dal trovarsi regi- 
strati in un qualche libro canonico: finalmente 
si stabilisce per principio fondamentale che 
l’uso, l’esempio e l’ autorità dei grammatici 
sono i legislatori inappellabili in fatto di hngua. 

Prendendo ad esaminare colla scorta della 
filosofia la storia delle lingue, accompagnan- 
dole dal punto della loro naturalo origine sino 
a quello del loro scioglimento , si vedrà , s’ io 
non erro , risultarne alcune proposizioni quasi 
direttamente opposte alle precedenti. 

I. Ninna lingua originariamente non è nò 
•legante nè barbava, niima,non è pienamente 
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DELLE LINGUE P. I. ti 

e assolutamente superiore ad un’ altra ; poiché 
tutte' nascono allo stesso modo (n), cominciano 
rozze e meschine , procedono con gli stessi me- 
todi nella formazione e proj)agazione dei voca- 
boli , tutte hanno imperfezioni e pregi dello 
stesso genere , tutte servono uguahnente agli 
usi comuni della nazion che parla ^ tutte sono ' 
piacevoli agli orecclii del popolo per cui son 
fatte, tutte sono suscettibili di coltura e di 


Alle note deW edizioni precedenti V autore ne ag- 
ffiunxe alcune altre , le quali sonasi contrassegnate 
coll’ asterisco. 

(a) Le lingue o nascono, o derivano. Na.sce una lin- 
gua qualora si sviluppa per semplice impulso di na- 
Wa , come farebbe la lingua d’ una famiglia discesa 
da due o più fanciulli d’ ambedue 1 sessi cresciuti in 
una selva, lo non so se esistano di queste lingue, ma 
•o che possono esistere , e in tal caso procederebbero 
con imo stesso metodo naturale , salvo l’ influenza di- 
versa del vario clima. Nelle derivate c’ è qualche dif- 
ferenza nata dal vario accozzamento delle due lingue, 
da cui risulta la terza. Qualunque sia questo accozza- 
mento , ne nasce sempre una fermentazione e un con- 
flitto che per qualche tempo sembra nuocere ad una 
lingua , senza giovar molto all’ alti'a. Ma fìualmente la 
lingua nuova prende una sintassi regolare e un color 
distinto , ed aUora ha quanto basta per migliorarsi a 
segno di non avere ad invidiar le jjiù celebri. Avver- 
tasi che ogni lingua è sempre formata dal popolo, 
vale a dire dagl’ignoranti che procedono per istinto, 
o per caso i perciò anche le derivate sono a un di- 
presso alla condizione di quelle che nascono. Le pro- 
posizioni che seguono rischiarano il mio intendimenbo. 
Ognuno di questi articoli domanderebbe una disserta- 
zione ; _ma per chi può intendere spero di dir qusaito 
basta. 
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12 saggio sulla filosofia 

aggiustalezza , tutte si prestano ad un’ armo- 
nia imitativa Ca), tutte si vincono e si cedono 
reciprocamente in qualche pregio particolare, 
tutte in line hanno difetti che danno luogo a 
qualche bellezza , e bellezze che n’ c'^cludono 
altre non men pregevoli. Sicché cotesta gara 
di lingue , coteste infatuazioni per le nostrali , 
o per le auliche, o per le straniere, sono pure 
vanità pedantesche. La filosofia paragona e pro- 
fitta , il pregiudizio esclude e vilipende (b). 

2. Nimia lingua è pura. Non solo non n’ e- 
siste attualmente alcuna di tale , ma non ne 
fu mai , anzi non può esserlo : poiché una lin- 
gua nella sua primitiva origine non si forma 
che dall’ accozzamento di varj idiomi (c) ; sic- 
come un popolo non si forma che dalla riunione 


( 7 ) Ciò non vuol dire che non vi siano differenze , 
ma die sono poco sensibili nel loro effetto. E chi ne 
darà la sentenza? Ognuno ha ragione in casa propria. 
JVon v’ è popolo collo che creda di ceder agli altri 
in fatto di lingua , benché tutti convengono nell’ idee 
che ne formano la perlezione : segno che ognuno ha 
ciò die gli busta , nè sente che gli manchi nulla. 

(il) Sopra questo e i seguenti paragrafi vedi Rischia- 
ramento I. §. 2 . 

(c) Finche una famiglia o una tribù vive isolata, 
non ha che un idioma povero, e pre.^sndiè un gergo. 
Pochi nomi e molto linguaggio u azione bastano ai 
suoi scarsi bisogni e alle sue più scarse idee. In uno 
stalo così isolato gl’ Idiomi sono in gran parte diversi 
e disanaloghi , come son tjuelli dei selvaggi d’America, 
tionvien die molte tribù s' accostino insieme e formino 
un popolo , perchè nc risulti una vera lingua. Quindi 
ella fin dal suo nascere è una mescolanza d’ idiomi 
talora dissonanti e discordi. 
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di varie e disperse tribù. Questa originaria 
mescolanza d’idiomi nelle lingue si prova ad 
evidenza dai sinonimi delle sostanze , dalla di- 
versità delle declinazioni e conjugazioni , dal- 
r irregolarità dei verbi , dei nomi , della sin- 
tassi j di cui abbondano le lingue jùù colte. 
Quindi la supposta purità ‘ delle lingue , oltre 
che è affatto falsa , è inoltre un pregio chime- 
rico, poiché una lingua del tutto pura sarebbe 
la più meschina e barbara di quante esistono, 
e dovrebbe dirsi piuttosto un gergo che una 
lingua. Poiché dunque metili idiomi confluirono 
a formar ciascheduna hngua , é visibile che 
non sono tra loro insociabili, che maneggiati 
con giudizio possono tuttavia scambievolmente 
arricchirsi, e che questo cieco abborrimento 
per qualunque peregrinità è un pregiueUzio del 

E aro insussistente e damioso al vantaggio delle 
ugue stesse. 

3. Ninna lingua fu mai formata sopra un 
piano precedente, ma tutte nacquero o da un 
istinto non regolato , o da un accozzamento 
fortuito. Quindi sarebbe una vanità il credere 
che le denominazioni , le metafore , le manie- 
re, le costruzioni d’una lingua, qualunque siasi, 
abbiano, specialmente rapporto ai primi tempi, 
un pregio intrinseco che le renda costantemente 
migliori di quelle che possono appresso intro- 
durvisi , in guisa che l’ alterarle o poco o molto 
sia un deteriorare la lingua , e renderla scor- 
retta e barbara. 

4- Ninna lingua fu mai formata per privata o . 
pubblica autorità , ma per hbero e non espresso 
consenso del maggior numero. Quindi ninna 
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autorità d’uu individuo o d’un corpo può mai 
nemmeno in progresso arrestare o circoscrivere 
la libertà della nazione in fatto di lingua 3 quindi 
la nazione stessa , ossia il maggior numero dei 
parlanti, avrà sempre la facoltà di modifìcare, 
accrescere e configurar la lingua a suo senno, 
senza che possa mai dirsi esser questa una lin- 
gua diversa , finché non ^unge a perdere la sua 
struttura caratteristica. Quindi è ridicolo il cre- 
dere , come si crede e si afferma , che la lin- 
gua latina , per esempio , fosse men latina nel 
secolo detto di bronzo che in quel dell' oro , 
benché forse potesse dirsi men pura , poiché 
nell’ uno e nelf altro era essa la lingua della 
nazione medesima , sempre libera di adottar 
nuovi termini e nuove fogge d’ esprimersi. Ove 
gioverà osservare che il libero consenso del 
maggior numero presuppone in ciaschedun indi- 
viduo la libertà di servirsi di quel termine o 
di quella frase che gli sembra più acconcia , 
onde ciascuno possa paragonarla con altre , e 
quindi sceglierla o rigettarla ; cosicché il giu- 
dice della sua legittimità non può mai esser 
un particolare che decida ex cat/iedm sopra 
canoni arhitrarj , e nieghi a quel tannine la 
cittadinanza, ma bensì la maggior parte della 
nazione che colf usarlo, o rigettarlo, o negli- 
gerlo, ne mostri f approvazione , 0 '1 dissenso. 
E siccome nella lingua parlata ( giacché ora 
non si favella se non di questa ) il maggior 
numero dei parlanti é quello che autorìzza un 
vocabolo , così nella scritta una voce o ima 
frase nuova non può essere condannata a 
priori sulle leggi arbitrarie e convenzionali dei 


I 
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grammatici j ma sull’ accf)glieiiza che vien falla 
ad esse in capo a qualche tempo dal maggior 
numero degli scrittori, inleiideudo semjue quelli 
che hanno orecchio, sentimento c giudizio pro- 
prio, non di quelli che sono inceppati dalle pre- 
venzioni d’ima illegittima autorilà. 

5. Ninna lingua è perfetta , come non lo è 
venm’ altra delle istituzioni umane. I pregi delle 
lingue si escludono reciprocamente. Una colle- 
zione di termini proprj e distinti per ogni idea 
affogherebbe la memoria , e toglierebbe alla 
lingua la vivacità : il sistema dei traslati e delle 
derivazioni genera confusioni ed equivoci. La 
costruzione logica degl’ltahani e Francesi rende 
la lingua più precisa e meno animata; le in- 
versioni del Latini interessano il sentimento, ma 
turbano l’intelligenza. Se però nìuna lingua è 
perfetta, ognuna non per tanto può migliorar- 
si, come si vedi’à. 

6. Ninna lingua è ricca abbastanza, nè può 
assegnarsi alcun tempo in cui ella non abbia 
bisogno di nuove ricchezze. Le arti, le scienze, 
il commercio presentano ad ogni momento og- 
getti nuovi, che domandano d’es.ser fissati con 
nuovi termini. Lo spirito reso più sagace e più 
riflessivo raggira le sue idee sotto mille a.sj)etti 
diversi , le suddivide , ne forma nuove classi , 
nuovi generi , ed aumenta 1’ erario intellettuale. 
Come lavorarci sopra senza vocaboli aggiustati 
che si prestino alle operazioni dell’ intelletto ? 
Allora solo la lingua potrà cessar d’airiciiiinsi, 
quando lo spirito non avrà più nulla da sco- 
prire , nè da riflettere. È dunrpae mi operar 
direttamente contro l’ oggetto e ’l line della 


Digifeed by Google 



i6 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 

lingua il pretender di toglierle con un rigor 
mussulmano il germe della sua intrinseca fe- 
condità. 

iNiuna lingua è inalterabile. Le cause del- 
terazione sono inevitabili e necessarie. Ma 
la lùigua si altera in due raodij dal poix>lo 
e dagli scrittori. La prima alterazione cadendo 
sulla pronunzia , sulle desinenze , sulla sintassi, 
tende lentamente a discioglierla, o agevola una 
rivoluzione violenta : quella degli scrittori cade 
piuttosto sullo stile che sulla bngua j di cui se 
altera i colori , ne conserva però la forma , 
fors’ anche a perpetuità. 

8. Niuna lingua è parlata uniformemente dalla 
nazione. Non solo qualunque difiereuza di clima 
suddivide la lingua in varj dialetti, ma nella 
stassa città regna talora una sensibile diversità 
di pronunzia e di modi. Le diverse classi de- 
gli artefici si formano il loro gergo : i colti , i 
nobili hanno, anche senza volerlo, un dialetto 
diverso da quello del volgo. Tra i varj dialetti 
uno diviene il pikidomiiumte , e questo predo- 
minio è dovuto, ora all’ autorità d’mia provin- 
cia sopra le altre, ed ora al merito degli scrit- 
tori. li secondo titolo potrebbe rispettarsi come 
vabdo , ma quello dell’altro è talora mal fon- 
dato e illegittimo. 


U 

E qui cade in acconcio di esaminare se il pre- ‘ 
dominio d’un dialetto giovi o nuocia maggior- 
mente alla lingua. Esso giova, i." perchè fissa 
in qualche m^o l’ anarciiia della pronunzia j 
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3.® perché accerta un sistema di costruzio- 
ne , essendo meglio finalmente una sintassi , 
qualunque siasi , che cento 5 3 ." perchè comincia 
a render la lingua più polita , invitando i più 
colti ad esercitarvisi 5 4-” perchè ne faciuta 
l’intelligenza agli stranieri, a cui basta d’ap- 
prendere un solo dialetto per profittar di ciò 
che in esso si scrive, e per intendere , ed es- 
ser inteso dalla classe più ragguardevole. Ma 
dall’ altro canto il dialetto dominante pregiu- 
dica per molti capi alla lingua. i.° Perchè ab- 
bandona al volgo e condanna all’ incoltura e 
al dispregio altri dialetti non punto inferiori 
ad esso , e forse talor più pregevoli ; a." impo- 
verisce l’ erario della lingua nazionale , defrau- 
dandola d’una quantità di termini e d’espres- 
sioni necessarie, opportmie, felici, energiche, 
che si trovano negfi altri cfialetti -, 3 .® genera 
un gusto fattizio e capriccioso , altera il senso 
hatural delle orecchie , introduce le simpatie e 
le antipatie grammaticali 3 4-" autorizza le irre- 

f 'olarità e i difetti già preesistenti in quel dia- 
etto , li trasforma in virtù col nome di vezzi 
di lingua , e produce false nozioni d’ urbanità 
e di barbarismo , deducendo le mie e le altre 
non dalla ragione , ma dall’ uso. Cosicché sa- 
rebbe forse da desiderarsi che , siccome ap- 
presso i Greci , tutti i dialetti principali fosserà 
riputati ugualmente nobili, e si maneggiassero 
ugualmente dagli scrittori. In tal guisa sareb- 
bero essi tutti a poco a poco divenuti più re- 
golari e più colti , la nazione avrebbe avuto 
una maggior copia di scrittori illustri , giacché 
più d’mio riesce eccellente nel proprio idioma 
Cesarotti, Voi. JV, 2' 
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vernacolo (a), che sì trova imbarazzato e si 
mostra appena mediocre in un dialetto non 
suo ; fìnalmente da tutti questi dialetti approssi- 
mati e paragonati fra loro avrebbesi potuto 
formare, come appunto foiTOOssi fra i Greci, 
una lingua comune die sarebbe stata la vera 
lingua nazionale, la lingua nobile per eccellen- 
za , composta d’ una scelta giudiziosa dei ter- 
mini e delle maniere più ragguardevoli} lingua 
die sarebbe riuscita ricca, varia, feconda, pie- 
ghevole {b ) , atta forse a prestarsi colle sole 
derivazioni sue proprie , senza l’ ajuto di lin- 
guaggi stranieri , alla modìlìcazione dell’ idee 
antiche, o alla successimi delle nuove che s’in- 
troducono dal ragionamento e dal tempo. 


{a) * In prova di ciò il dialetto veneto può vantarne 
un esempio singolare nelle poesie di Antonio Lamberti , 
che non solo nei soggetti lamiliari e scherzevoli, ma, 
cmel che non si sarebbe cosi facilmente creduto , an- 
che nei toccanti , nei deliiati e nei iìiosofìci portò il 
suo idioma vernacolo a una tal eccellenza poetica che 
non teme il confronto del poeti più celebri delle fin- 
gue nobili , e ci fa sentir a suo grado Anacreonte, Pe- 
trarca e la Fontaine. i'otrci aggiunger al Lamberti 
Francesco Gntti P. V che ne’ suol apologhi si di- 
stingue per piacevolezza d’ espressione , per la finezza 
delle allusioni , e per una sua propria e singolare vi- 
vacità ; ma questo esempio non quadrerebbe esatta- 
mente, perchè il Gritti maneggia la lingua italiana 
con egual maestria e lèlicitù che la veneta. 

{h) Alla libertà di far uso di tutù i dialetti, e. di 
mescolarli fra loro, attribuisce il Gobelin la ricchezza , 
la forza e 1’ armonia delta lingua greca , e in gran 
parte il genio orignaie de’ suoi scrittori. ^ 
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La maggior parte di ciò che s’ è detto finora 
riaguarda la lingua parlata^ passeremo ora a 
ragionar della scritta , e paragonandole tra loro 
noteremo i loro vantaggi e svantaggi reciproci. 
La lingua parlata serve agli usi comuni, si usa 
sol tra i presenti , si adopera in cose che di- 
rettamente e immediatamente interessano; non 
si prefigge che T intelligenza degli ascoltanti e 
r effetto ; non è preceduta da pensamento e 
dall’ arte; il piacere che può derivarne in chi 
r ascolta , è talora la conseguenza , ma non 
r oggetto e ’l fine primario di chi favella. La 
scritta per lo contrario è diretta ai lontani, 
tratta di argomenti che non risguardano i no- 
stri bisogni più immediati e pressanti, è usata 
da persone tranquille e colte per uso d' altre 
colte e oziose persone; si fa con iscelta e pen- 
samento ; si propone non solo F intelligenza e 
la persuasione di chi legge, ma insieme anche 
il diletto ; procede con arte e con regola. Quindi^ 
ne derivano diverse qualità di carattere nel- 
r una e nell’ altra. La parlata è irregolare e 
negletta , ama a preferenza i termini originarj , 
è sparsa di maniere familiari , di allusioni par- 
ticolari 0 triviali , è piena d’ anomalie c <f am- 
biguità ; però senza conseguenza , perchè l’ azione 
e ’l gesto die l’ accompagna , e la conoscenza 
delle persone e degli oggetti previene abbastaiua 
gii equivoci. La scritta è e dev’essere più re- 
golare e grammaticale , jx>ichè senza di questo 
i iontaiù sbaglierebbero più d’ una volta il senso 
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SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
delle parole-, è più armoniosa e più nobile, 
cerca i modi meno ordinar) , nè sfugge le allu- 
sioni men ovvie, e i termini tratti da lingue o 
dotte , o talora straniere , ma cognite , perchè 
serve all’ istruzione e al diletto degli scienziati 
e dei colti , che ne intendono ugualmente il 
senso , e ne risentono piacevolmente 1’ effetto. 
Dall’ altro canto la parlata ha dei- vantaggi con- 
siderabili. 1 ." Ella è più ricca, perchè i par- 
lanti sono infinitamente in più numero che gli 
scriventi : niun uomo che parla si trova mai 
imbarazzato per mancanza di termini; a." è più 
animata , })erchè chi parla è mosso da un senso 
vivo e presente; S.” è più disinvolta, e meno 
affettata , perchè non porta seco la solennità e 
la compostezza dell’arte; 4-’ è più libera e più 
feconda . perchè non inceppata da regole , nè 
turbala da scrupoU grammaticali. Chi si spiega 
nel suo idioma vernacolo non s’ informa, innanzi 
di parlare, se il termine che gli vien sulla bocca 
siasi usato o non usato prima di lui. Avendo 
il senso intimo del geiiio della sua lingua, con- 
sapevole del valore delle terminazioni e del- 
1’ analogia , si abbandona all’ impulso interno , 
conia sugli stampi antichi cento vocaboli nuovi 
senza pensar che sien tali, o adotta fra gh 
stranieri tutti queUi che gU sono opportuni. 
Così la lingua si riempie d’espressioni calzanti, 
felici , originali , e spira in ogni sua parte 
un' aura di vita. La scritta all’ opposto è pià 
povera , più misurata , più uniforme , supersti- 
ziosa e infeconda. Due cagioni affatto mverse 
riunite insieme producono quest’ ultimo discapi- 
to , r eccellenza e la mediocrità. Alcuni scnttorì 
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di geiùo, essendosi resi «celebri per qualche 
monumento di spirito, destano un'' ammirazione 
in alcmii pochi ragionata , stupida nel maggior 
numero. Le loro opere diventano soggetto , non 
di esame , ma di adorazione. Noli basta che le 
loro parole , i loro tomj siano felici e conve- 
nienti j devono essere gli ottimi fra tutti i pos<- 
sihili , anzi gli unici assolutamente. Si forma 
su i loro scritti una specie di cabala, à os- 
serva con superstizione il numero degli esempi , 
si suppone una ragione a priori di qualunque 
loro abitudine indifferente; quindi se ne for- 
mano canoni , e si proscrive come strana , li- 
cenziosa, illegittima qualunque parola non tro- 
vata sul loro frasario , e qualunque maniera 
discordante dal lord uso. I mediocri, che sono 
i più , si fanno sostenitori di queste leggi , che 
fanno loro un merito di non aver d’ originale 
nemmeno un termine: i pochi che avTebbero 
spirito proprio , parte per una persuasione pre- 
giudicata , parte per timor delle sentenze del 
tribunal della prevenzione , vi si adattano a 
scanso di brighe : cosi il pregiudizio si avvalora 
sempre più , e dopo aver prodotta f uniformi tk 
degù esempi, si prevale della stessa uniformitòi 
a perpetuare la sua tiramiide. Quindi negli 
scritti predomina !'• aria imitativa , la lingua 
non ha ehe un colore ed un tuono, e ad onta 
della sua facoltà vitale e , generativa , diventa 
sterile e morta. 


IV. 

Da queste premesse caveremo per coroUarj 
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' alcune proposizioni che serviranno di fonda- 
mento a quanto sarem per dire in appresso. 

I . La lingua , e molto meno la scritta , non 
dee confondersi col dialetto princij>ale. La lin- 
gua appartiene alla nazione , il dialetto alla 

E rovincia. La lingua si forma di ciò eh' ella 
a di comune , il dialetto di ciò che vi è di 
particolare. La Ungua scritta è sempre più colta 
e più nobile di qualunque dialetto. 

a. La lingua scritta dee considerarsi come il 
compimento e la perfezione della parlata , do- 
vendo essa aggiungere alla regolarità ed alla 
scelta , che le sono proprie, la franchezza e la 
fecondità che caratterizzano i’ altra. Di fatto 
sarebbe strano e assurdamente contraddittorio 
che si negasse ai colti ed agli scienziati, che 
scrivono pensatamente , quella facoltà che si 
accorda ai rozzi o al comune del popolo che 
parla senza studio ed alla sprovvista. 

3. La lingua scritta non dee ricever la legge 
assolutamente dall' uso volgare del popolo. L’ uso 
deve dominar nella, lingua parlata , non nella 
scritta. Se l’ uso dovesse prendersi per norma , 
ven'ebbero ad autorizzarsi tutte le sconcordan- 
ze , le irregolarità e le storpiature della pro- 
nunzia , che pur vengono condannate anche 
dai grammatici, tuttoché questi ne approvino 
altre della medesima specie. Nè mi si dica che 
le, sopraddette sconcezze sono condannabili per- 
chè deviano dalla lingua madre, nascono dal- 
r ignoranza , travisano le parole , peccano con- 
tro l'analogia: perchè l’uso è cieco, introdotto 
sempre dagl' igntnanti. che formano il maggior, 
numero j et>so non segue costantemente veruu 
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principio', esso formò la lingua parlata come 
più gli piacque , nè può riconvenirsi di nulla : 
stat prò ratione voluntas. Se dunque 1’ uso 
solo nella lingua scritta dovesse legittimar le 
parole e i modi di dire , mi si provi come non 
debba pur anche legittimar le stravaganze della 
pronunzia , e come piantando 1’ uso per norma 
mfallibile di chi scrive , si )K)ssa approvar alcuni 
modi , e condannarne altri , quando hanno ugual- 
mente spaccio presso la nazione. 

4- La bugna scritta , nella scelta delle pa- 
role e deUe espressioni, non dee nemmeno ade- 
rir ciecamente all'uso degU scrittori approvati, 
nè farsi una legge di' non dipartirsi dal loro 
esempio (a) : perchè non tutti gb scrittori fu- 
rono ugualmente co^li , riflessivi , dibgenti in 
fatto di bngua; perchè molti o jwr pregiudizio , 
o per maggior facibtk , presero per lingua il 
loro dialetto *, perchè le costruzioni e le ma- 
niere che più frequentano non partono sempre 
da conoscenza di causa , ma dal caso o dal- 
r abitudine ; perchè gli scrittori originab non 
intesero nè di ricever la legge nè di darla agli 
altri, ma di far uso della comun bhertè e del 
loro proprio giudizio, senza pretender tb to- 
gbere lo stesso diritto a quclb che verrebbero 
dopo ; perchè tutti hanno le loro imperfezioni 5 
perchè inbne tutti gb scrittori del mondo non 
potrebbero mai giungere ad esaurire tutte le 
voci e tutte le maniere possibili che successi- 
vamente si rendono necessarie o proficue ai 


(tf) Vedi Risch. I. § 8. ■ 
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Insogni dello spirito e della lingua. £ perchè F au- 
torità degli scrittori approvati è il grande Achille 
dei grammatici , si domanderà loro se gli scriir 
tori facciano legge perchè si conformano all’ uso, 
o perchè ne discordano : se dicono il primo , 
sarà dunque Fuso il supremo arbitro della lin- 
gua , e quindi cadranno nell’ inconveniente o 
nelle contraddizioni accennate di sopra. Se poi 
fanno legge quando si appartano dall’ uso co» 
mune , domanderemo , con quale autorità essi 
lo facciano , e perchè non debbano chiamarsi 
novatori e barbari quando usano termini non 
più adoperati e tratti da lingue straniere , o 
qualche neologismo d’ espressione , che sarii 
certo neologismo quando si usa la prima vol- 
ta. Nè potrebbero essi rispondere , che quei 
termini sono espressivi , chiari , ben derivati , 
armoniosi; giacché i grammatici niegano la cit- 
tadùianza a una folla di vocaboli moderni, mal- 
grado queste medesime riconosciute qualità , per 
la sola ragione che sono stranieri , o non prima 
usati. Che se pur ^i vuole che gU scrittori aves- 
sero autorità di coniar termini nuovi perchè il 
fecero con ragioni valide, primieramente avranno 
la bontà di esporci queste ragioni , onde si possa 
esaminarle e confrontarle coi termini introdotti 
dagh scrittori: poi faranno somma grazia ad 
istruirci , perchè facendo uso delle medesime 
ragioni non abbiano i moderni la medesima fa- 
coltà^ e per quale strana metamorfosi ciò che 
era un merito negli antichi diventi un deUtto 
nei nostri. Che se per ultimo rifugio verranno 
a dirci , come pur troppo si dice , che gli scrit- 
tori approvati ebbero questo diritto perchè 
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«ppartenerano alla provincia del dialetto domi-' 
natore , primieramente dovranno rispondere a 
quanto si è detto da ncH rispetto ai dialetti è 
alla lingua , poi avranno a combattere coU’ e- 
sempio della lingua latina , presso di cui gli 
autori classici , trattone alcuni pochissimi Ro- 
mani, sono per la più parte stranieri, nè d’I- 
talia sola , ma Galli , Spagnuoli , e per sino Af-* 
fricani e Traci; e similnaente coll’esempio della 
scrupolosa lingua toscana , la qual pure con- 
cedette il diritto del parlare ad alcuni Lombardi 
€ regnicoU. Finalmente volendosi concedere ai 
grammatici esser questo diritto naturale dei soli 
mmiicipaU o provinciali di quel dialetto , ne 
risulterà che 1’ aria e ’l clima sono la causa 
causarum della giurisdizìon sulla lingua, ed in 
conseguenza chiunque vive sotto quel cielo porta 
seco questo originario diritto , nè per ottenerlo 
fanno di mestieri altri titoli: dunque il popolo 
sarà il dittatore e ’l despota delia lingua e 
d’ogni sua parte; dunque, s’ella è così, se la 
ragione non ha veruna parte nell' autorizzar le 
parole , ma tutto dipende dall’ uso fondato sul 
neneplacito della nazione privilegiata, l’uso del 
maggior numero sarà sempre più autorevole che 
quello dei pochi , qualunque siane la ragion che 
li guida, ed iu' conseguenza qualunque novità 
non autorizzata dall’ uso comune sarà ugual- 
mente illegittima , scandalosa e mal sonante 
tanto negli scrittori antichi che nei moderni, 
e nei provinciali die negli stranieri. 

5. ^ tutti gli scrittori non possono mai fon- 
dare una prescrizione inalterabile rapporto alla 
lingua scritta , molto meno potranno prodmla 
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scrittori d’un certo secolo , e ancora meno 
quelli de’ più remoti, poiché neUe arti, come 
nella vita, l’età dell’infanzia non è mai quella 
del vigore. Il progresso della lingua è sempre 
in proporzione di quei dello spirito. Quindi in 
una nazione colta , ricca , scienziata , fornita 
d’ arti e di commercio , tanto più la lingua si 
accosta alla perfezione quanto più si <hlunga 
dalle prime epoche; cosicché non dubiterò di 
affermare, malgrado l’apparenza di paradosso, 
che la lingua latina, per esempio, era a miglior 
condizione nel secolo degli Antonini che in quello 
d’ Augusto ; anzi , quando volesse accordarsi ciò 
che per alcuni si crede, che T eloquenza si cor- 
rompa a misura che le scienze si perfezionano', 
nc seguirebbe che i secoli della corruzione sonò 
quelli della maggior floridezza della lingua; per- 
ciocché la lingua non dee confondersi collo sti- 
le, come suol farsi da molti. Il pregio di essa 
consiste nell’ esser ad un tempo ricca, precisa, 
abbondante di colori e d’ atteggiapaenti , pieghe- 
vole ad ogni argomento e ad ogni genere di 
scritture. L’ufizio di essa è di presentar i ma- 
teriali allo stile, e lo stile è l’arte di fame uso. 
Quindi può darsi nello scrittore medesimo , non 
che in varj , othma lingua senza ottimo stile , 
benché imo scrittore non possa aver ottimo 
stile senza buona Ungua ; ma là Ihigua dello 
scrittore può esser ottima nella sua specie, 
benché in generale la lingua della nazione sia 
lontana dall’ esser l’ ottima. La poca » esattezza 
e precisione di queste idee genera tutto giorno 
dispute di parole e falsi giudizj. 

6. Meno ancora di tutto la lingua scritta 
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dovrà dipendere dal tribunal dei grammatici, 
poiché non hanno nè veruna autorità legisla- 
tiva, nè venni titolo per meritarla. Non quella, 
perchè nè la nazione nè il corpo degli scrit- 
tori non gli fèceix) depositar) dei lor diritti j nè 
i grammatici formarono gU scrittori ma gli 
scrittori i grammatici: non gh altri, poiché ri- 
portando tutto all’uso e all’esempio, mancano 
di mezzi per ^udicar a priori della vera bontà 
della lingua. Si contentino dunque di far Tufi- 
zio di vocabolari , e si pregino di poter dire se 
una voce siasi usata , e quando , e da chi , e 
quante volte , ma non si arroghino di dar sen,, 
tenza sulla bellezza ed aggiustatezza dei ter- 
mini e dell’ espressioni , di cui solo tocca a 
decidere agh scrittori di genio, e agh uomini 
che accoppiano al gusto u ragionamento. 

7. Conchiuderemo che la luigua scritta dee 
aver per base l’ uso , per consi^ere T esempio , 
e per direttrice la ragione : T uso , perchè ove 
si prescinda intieramente da esso, la lingua non 
sarebbe più intesa dall a nazione^ l’esempio, 

E irchè .se i modi dei grandi, scrittori non famio 
gge , fanno però una presunzione favorevole 
che merita esame e rispetto 3 la ragione fìnah 
mente , perchè quanto si fa con arte può e deve 
essere oggetto dì scienza , e perchè la ragioik 
sola può darci i mezzi di ben giudicare ' del- 
r uso e dell’ esempio , e di distinguer nelle hn- 
gue la bellezza intrinseca dalla convenzionale e 
fattizia. 
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PARTE II 


Dei FRINCIPJ CHE DEBBONO GUIDAR LA RAGIONE 
NEL GIUDICAR DELLA LINGUA SCRITTA j NEL 
^ PERFEZIONARLA, E NEL FARNE IL MICUOR USO. 


SOMMARIO 

I. Divisione della lingua in un doppio ordine di 
parti. II. Vocaboli di due specie. Sviluppo naturai 
della lingua. Onomatopee. Ivi. Riporto fra le lettere 
e le qu^tà degli oggetti. Ivi, III. Metodo della na- 
tura per dominar gli ometti visibili. Osservazioni so- 
pra il medesimo. IV. Operazioni dello spirito nel 
modificare i vocaboli. V. Terzo fonte di vocaboli na- 
turati. Vn. Doppio rapporto dei vocaboli , e doppia 
bellezza o difettbosità oei medesimi secondo I’ uno o 
1’ altro rapporta Vili. Del pregio dei vocaboli nel 
rapporto tra 1’ oggetto e il suono. Esame d’un detto 
di Quintiliano. l£ Del pregio dei vocaboli nel rap- 
porto tra oggetto e oggetto. X. Nomi delle idee spi- 
jituali tratti da oggetti sensibili. Pregi e difetti dei 
vocaboli derivativi nel rapporto al senso. Esempi ed 
osservazioni. Xll. Dei vocaboli di moltiplice significa- 
to. Xlll. Vicende , metamorfosi e invecchiamento 
dei vocaboli. XIV. Corollarj. Soluzione d’ alcuni fe- 
nomeni. . 4 . Necessità di rinfrescar di tempo in tempo 
R colorito della lingua. XV. Delle frasi. Doppio con- 
trasto che vi si trova. XVI. Dei modi proverbiali , e 
dei loro fonti. 1 . Di quelli tratti dalla natura, a. Dì 
quelli tratti dalle scienze. 3. Dalle arti. 4* Dulie 
usanze. Osservazioni sul fiasaiìo antico dei latinisti 
moderni. Ivi 5. Di quelle tratte dalle particolarità. XVUt 
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Della sintassi : materia , forma e parti della mede- 
sima. XVIII. Desinenze , concordanza, re^^mento. 
2 . Della costruzione diretta, e inversa. XIX. Degli 
idiotismi. Loro distinzione in due specie. XX. Dop- 
pio genio della lingua. 

f 

La giuri.sdizione sopra la lingua scritta ap- 
partiene indivisa' a tre facoltà riunite , la filo- 
sofia , r erudizione ed il gusto La filosofia ci 
mostrerà in che consista la vera bellezza ed 
aggiustatezza delle parole , e i veri bisognidella 
bngua; r erudizione facendoci risalire ai sensi 
piiiiiitivi dei termini, e informandoci degli usi, 
costunli y circostanze che diedero occasione ai 
varj vocaboU, ce ne farà sentir con precisione 
r esatto valore e Y aggiustatezza , o la scon- 
venienza; finalmente il gusto c insegnerà quando 
e come vogba.si condiscendere all’ uso , o retti- 
ficarlo, in qual modo possano concibarsi i di- 
ritti della ragione e quei dell’ orecchio , e quaH 
siano i Umiti che mvidono la saggia libertà 
dalia sfrenata beenza. 

Seguendo la scorta della prima di queste fa- 
coltà , osserveremo che la lingua come materia 
del discorso consta di due parti , F una delle 
quali chiameremo logica , e F altra rettorica. 
Logica sarà -quella che serve unicamente all’ uso 
dell’ inteUigenza , somministra i segni delle Idee, 
del vincolo che le lega tra loro , e' di tutti quei 
rapporti di dipendenza che ne formano un tutto 
suborcbnato e connesso. Rettorica è queUa parte 
che, oltre all’ istruir FinteUetto, colpisce F im- 
maginazione ; nè contenta di ricordar F idea 
principale, la dipinge, o la veste, o F atteggia 
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in un modo più particolare o mù vivo , o ne 
suscita contemporaneamente altre d’ accesso- 
rie , le quali oltre all’ oggetto indicato dinotano 
anche un qualche modo interessante di perce- 
pirlo ; o un grado di sensazione che comunica 
una specie d’ oscillazione al cuore o allo spi- 
rito di dii ci ascolta. Parlerò in primo luogo 
della parte rettorica , come più suscettibile di 
bellezza o difetto. 1 vocaboli, le frasi,! modi 
proverbiali e gl’idiotismi ci daramio materia 
por investigarne le sopraddette qualità. 

U. 

Quanto ai vocaboli, oss^verò in primo luogo 
generalmente , che tutti' possono (bvidersi in 
due classi , vocaboli memorativi e vocaboli 
rappresentativi : quelli ricordano 1’ oggetto, que- 
sti in qualche modo il dipingono 3 perciò i primi 
possono chiamarsi termini-cifre, gli altri ter- 
mini-ligure. I primi a guisa delle chiavi cinesi 
non hanno coll’ idea altro che un rapporto 
convenzionale e arbitrario, gli altri lo hanno 
direttamente o indirettamente naturale , e a 
guisa della scrittura dei primi secoli possono 
suddividersi in altre due specie^ la geroglifica 
che 6gura l’ oggetto stesso prima intero , poi ' 
compendiato o indicato , e la simbolica che 
colla figura d’ un oggetto ne rappresenta un 
altro, o dà ima forma sensibile ad un’ idea 
intellettuale. 

Per far meglio concepire il mio intendimento, 
toccherò qualche cosa dello sviluppo naturai della 
lingua, e delle fonti imiversali (H vocaboli. 
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È certo che l’ uomo porta seco dalla na- 
tura una liiìgua incnata , e in un certo senso 
uniforme , la quale serve di base comune al- 
r immensa famiglia di tutte le lingue dell’ uni- 
verso , e della quale gli eruditi d’ alta sfera 
scopersero in ciascheduna tracce profonde e 
sensibili. Pressato l’ uomo dal bisogno imme- 
diato di fissar con un qualche nome gli oggetti 
che lo interessano , e di farli conoscere agli 
altri con ugual prontezza e colla minima am- 
biguità , non potea nella sua rozzezza ajutarsi 
con altri mezzi che con quei due di cui la na- 
tura gli avea fatto un dono spontaneo; la ten- 
denza all' imitazione j e le primitive disposizioni 
dell’ organo vocale. La prima operazione del- 
r uomo sopra la lingua dovea necessariaménte 
esser quella di cogliere ed imitar il rapporto 
posto dalla natura fra il suorio di certi oggetti 
e quel della voce, e di dar agli oggetti stessi 
un nome analogo al suono eh’ essi traman- 
dano {a). Che questa fosse la prima origine 
naturai dei vocaboli, ben lo conobbero e ce lo 
insegnarono i Greci , cliiamando questo metodo 
per eccellenza onomatopea , ossia invenzione 
dei nomi. Per una ampliazione di questo me- 
todo presero gli uomini ad esprimere i rap- 
porti che passano fra certe proprietà esterne 
degli oggetti, e le articolazioni vocali. E poiché 
mi trovo d’ aver ciò spiegato altre volte latina- 
iu«ite , prenderò la libertà di ripeterlo così 


(a) Vedi De Brosse, Form. Meoh. des Lang. T. L 
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•ome sta. Niimrum ìnter Utteras et certas re- 
rum proprietates , eas praecipue quae ad au- 
ditum ratione aliqua referuntur , arcanam ana- 
logiam natura statuit ; quam sagax animus 
arriperet , eaque ductus ad res ipsas expri- 
mendas quamproxime accederet. Eninwero cum 
litterae in pronunciando aliae aegre explo- 
duntur, aliae elabuntur atque efjhiunt, non- 
nullae abblandiuntur organo ; nonnullae ve- 
hementius impingunt ; quaedam se caeteris 
facile a^lomerant; reluctantur quaedam; cum 
sibilai hacc , illa frendit , altera glocitat ; nonnt 
propemodum clamitant esse se certissimas no- 
tas analogls cor por um proprietatibus expri- 
mendis ab ipsa natura constitutas ? Itaque 
dentales Utteras constanUbus rebus et Jirmis ; 
gutturales hiantibus et laboriose excavatis ; 
Jluidis j laevibus , volubilibus liquidas ; asperae 
ac rapidae vehementiae caiùnam ; anguineam , 
sibilae celcritati notandne, natas et cotìforma- 
tas verissime dixeris. 


m. 

Non era difficile 1’ afferrar questi - due rap- , 
porti intrinseci e diretti fra il suono e le co- 
se ; ma come denominar gU oggetti visibili che 
non hanno veruna specie d’ analogia colla vo- 
ce ? Qui fu dove r industria ajutò la natura. 
Tutto è legato nell’universo, e tutto lo è bene 
o male nel nostro spiiito. L’ esatta corrispon- 
denza fra l’idea e l’oggetto costituisce la verità, 
la corrispondenza esatta fra il legame dell’idee 
nostre col legame naturale degli esseri forma 
Cesarotti, f ^ ol , jy , 3 
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la scienza. Ma perché qiieste due serie si cor- 
lispondano e.s:ittamenlej abbisognano d’ una terza 
che ne stabilisca il commercio, e le annodi re- 
ciprocamente. 1 vocaboli sono con>e la catena 
trasversale che riunisce quella ' degli oggetti con 

S nella dell’ idee. Un vocabolo primitivo tratto 
al suono nt)n risveglia direttamente se non se 
l’idea del corpo sonoro, in quanto egli è tale, 
ma con una indiretta celerità risveglia pur an- 
che r idea dell’ intera sostanza rivestita delle sue 
intrinseche proprietii. Ora questa sosLinza ha 
molti e varj rapporti più o meno vicini o vi- 
vitli con altre infinite sostanze 5 siccome il primo 
vocabolo ha per mezzo de' suoi piimitivi ele- 
menti relazioni moltipUci con altre voci che ri- 
sultano dalla lor mescolanza. Perciò il vocabolo 

f rimigenio formato dal suono generatore è come 
ultimo anello a cui si connettono lateralmente 
quinci la catena degli oggetti . quindi l’ altra dei 
vocaboli analoghi j e perciò qualunque deriva- 
zione da cotesto primo vocabolo corrisponderà 
alla derivazione del primo oggetto , e ne de- 
sterà nello spirito una qualche immagine (a). 


(rt) * Nelle dottrine metafisiche che formano il pream- 
bolo del mio discorso mi sono in gran parte attenuto 
al sistema del sagace ed erudito filosofo de Brosse nella 
sua insigne opera sulla formazion meccanica delle lin- 
gue. .siccome però cjuesto non era l’oggetto del mio 
libro, cosi non ho latto che toccar di solo quel tanto 
delle sue dottrine che potea bastar al mio intento, sol 
per servirmene come di base alla mia teoria sulla bel- 
lf7*a dei termini. Quindi è che per esser "breve, e pas- 
sar al mio vero assunto, sarò forse ad alcuni riuscito 
men chiaro. Osserva sensatamente il CondUlac che 
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Giova però di osservare quattro cose di molta 
conseguenza, t." La relazione tra i suoni e gli 
oggetti derivati non essendo se non indiretta e 
mediata , il rapporto tra i vocaboli e gli oggetti 
di questa specie sarìi meno sensibile e meno vi- 
vace che quello tra i vocabob e i c.^rpi sonori. 
2 ." H rapporto tra il suono della voce e quello 


l’idea d’un oggetto, trattone alcuno de’ più eminenti, 
non si sveglia , o non si aiTcsta nella memoria se non 
è fissata da un segno, e tra questi ninno è piu sicuro, 
più distinto , più dipendente did nostro arbitrio dei se- 
gni vocali ; ma per suscitar prontamente l’ idea convien 
cbe il segno vocale abbia qualche rapporto coll’ oggetto 
stesso , e questo nel primo tempo non può esser altro 
che il suono. Quindi fra gli oggetti fisici , i corpi so- 
nori o quelli che hanno una qualità relativa al suono 
furono denominati i primi. Fissato in tal guisa il nome 
d’un oggetto dal rapporto del suono, il primo vocabolo ' 
per mezzo del suono stesso alquanto diversificato di- 
venne radice d’un altro nome per indicar un secondo 
tiggetto che avesse qualche rapporto col primo , ben- 
ché il rapporto non fosse più di suono , ma d’ altra 
quaUtà diversa, .'suppongasi che 1’ oggetto che fissa i’at- 
tenzion dell’ uomo il quale s' inizia nella loquela, sia il 
mai e , eh' io adesso chiamo A , ina eh’ egh vorrebbe 
denominar , nè sa come. Sente che questo coll’ onde 
manda un suono simile a B, egli imita quel suono, e 
chiama appunto BA quell’ oggetto incognito. Cosi di- 
cendo BA , la somiglianza del suono B gli sveglierà 
1’ idea dell’ oggetto A. Ma il mare ha un rapporto coi 
legni marineschi , non però in qualità di sonoro, ma di 
navigabile. Il nostro uomo vede un naviglio, e osserva 
il suo rapporto col mare, e avendo chiatnatu questo 
BA , chiama il naviglio BABC , cosi la nuova artico- 
lazione BARC derivata dal suono primitivo BA serve 
a indicar un oggetto che ha bensì relazione col primo 
A, ma non g’ia col- suono B che scivi a denominarlo. 
A'edi la nota seguente. 
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del corpo sonoro è unico , preciso e distinto • 
qi'rllr) tra il vocabolo e 1 corpo visibile è vago, 
confuso moltiplice , avendo un corpo molti e 
molli aspetti per cui può apjjarlenere ad un 
altio , nò potendo chi ascolto aver mezzo di 
C('no-.cere in che si faccia consistere cotesto 
relazione 3® Un coqio ha infinitamente più 
rappni ti con altri corpi anche della medesima 
specie, di quello che un suono coi suoni della 
niederima classe: quindi le derivazioni dell' idee 
devono essere superiori senza confronto di nu- 
mero alle derivazioni vocali ; quindi una sola 
articolazione comjircnderà sotto tU sè molle e 
varie significazioni d' oggetti derivali per diverse 
strade dal primo ] quindi alfine potendo cias- 
cheduno osservar contemporaneamente varj e 
diversi rapporti tra un corpo stesso ed altri 
molti della stessa o di diversissima specie , e 
dinotando pur ciascheduno questi rapporti di- 
versi colla stessa o con similissima derivazione 
vocale , ne risulterà che chi ascolta o non verrà 
facilmente ad intendere qual sia la sostanza in- 
dicato con quel derivato vocabolo , o sostituirà 
volentieri le idee proprie a quelle degU altri , 
supponendo che chi paria intenda con quel 
termine d’ indicar lo stesso rapporto da cui 
egli fu maggioiTnente colpito. 4 “ Potendo cias- 
chedun oggetto derivato in grazia degli anzidetti 
rapporti diventar centro di molti . e questi 
successivamente d’altri in infinito, ne segue che 
i vocaboli quanto più si slontonano daf primo 
termine radicale , più vanno deviando d<d si- 
giulicuto di esso, e procedono desultoriamente 
e travcrsalmente u’idea in idea, in guisa che non 
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possono risalire alla prima se non se per un 
laljerinto d' oBliqiiità , di cui è talora assai 
malagevole trovar il filo (a). 


(a) * Sarebbe desiderabile aver all» mani un esempio 
tratto da no corpo sonoro che potesse render piena- 
mente sensibili le riflessioni del testo; ma T immenso 
deviamento delle lingue dalla prima orig ne , e l’ infi- 
nito mescolamento e .ntralciamen>o delle medesime non 
permette di trovarne alcuno di questa classe che sia pie- 
namente aggiustato. Fortunatamente peróne trovo uno 
presso il de Brosse abliastanr.a i-ieco e felice , benché 
tratto non da oi^getti sonon , ma <la una qualità ana- 
loga al suono. £ questa la fi-.sit'i e 1’ ari-estainento, a 
rappresentar il quale sembra md cala dalia natm-a l'ar- 
ticolazione .9/ formala deila dentale T più stabile d’o- 
eni altra lettera, a cui la S aggiunge un impilisi di 
forra. Ecco dunque qual moltiplicita <1 oggetti e d' idee 
analoghe e disparate sia compresa sotto una sola arti- 
colazione di suono pochissimo diversificata. 

St articolazione radica e. 

I Latini con questo suono intimavano an'estamento c 
rilenzio 

Statore , nome di Giove che arrestò i nemici. 

Sto , da cui Stanza , Exto , Rr to , Adito ; e Con^ 
«tare e Oinitnntìa ; e Pracsto e Praestanlia , e Sab~ 
“ stantia , nei quali nomi T idea di stabilità materiale è 
quasi peiduta di vista. 

Stabilis , Statuo , Cnnstitno , e quindi Satuto e Can- 
slituzinne , indie mti una stabilita raonle, e Dr<ttiluo,e 
Snhitituo, e Proitituo, da cui Proslituz'one , nel quali 
la traccia del primo senso è quasi alloga! a dagli ac- 
cessorj. 

Statua , Staffa , Stabulum , o Stalla ; e Stallone , 
e Stabbio , letame , per il solo rapporto d’ appartener 
alla stalla. 

Stella , Stellione , Stellionalo , oggetti disparatissimi. 

Sfereoi in greco ( fermo I S’erno > il petto. 

Stipite tronco , e Stipile ceppo di famiglia. Stipula , 
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Malgrado le imperfezioni di questo metodo , 
è certo esser questo il più naturale d’ ogni al- 
tro , poiché di questo non solo nei rozzi seco- 
li , ma in ogni tempo fecero gli uomini uso 
costantemente per denominare gli oggetti nuovi, 
e le nuove combinazioni d' idee. 

IV. 

Quattro sono le operazioni dello spirito so- 
pra i vocaboli rispetto a questo rapporto: la 
traslazione , la composizione , f apposizione , la 
derivazione. Se un oggetto nuovo , benché di 
diversa specie mostrava una somighanza o 
un’ analogia fortemente sensibile col primo , si 
connotava questo rapporto accomunando lo 
stesso nome ad ambi gli oggetti. Se una so- 
stanza sembrava partecipar di due altre, se ne 
formava il nttme coll' accoppiamento dei due 
rispettivi vocaboli. Se il nomenclatore osservava 
nel tempo stesso ciò che in un oggetto v’era 

Slipuhzinne, Stili in greco Colonna. 

Stirpa radice , e schiatta. 

Stupore, Stupido. 

Noi vegL'mnio che mentre l’ idea del vocabolo and^ 
divagando per una infìnità d’ oggetti , il vocabolo stesso 
si attiene -eraiire alla prima articolazione radicale St 
appoggiata soltanto ai cinque siioni vocali 
Sìu , Str , Sii , Sto , Sfu. 

Appli andò ora a questo esempio le riflessioni poste di 
sopra, Sara facile osservare la marcia irregolar dello spi- 
rito nel*’ associazione e derivazion dell’ idee . e la ten- 
denza più naturale degli uomini nella denominazione 
degli oggetti , e gl’ inconvenienti inevitabili di questo 
metodo. 
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di somigliante , e ciò che di proprio , si appo- 
nevano T uno air altro separatamente due ter- 
mini , il primo dei (piali mostrava la somiglian- 
za, il secondo la differenza carattiiristica : così 
i Romani chiamarono gh elefaiiti buoi lucani^ 
gli Americani denominarono il leone gatto 
grosso e malvagio, e gli Otlentoti non trova- 
rono miglior modo di rappresentar il cavallo 
che chiamandolo asino selvatico. Se finalmente 
una sostanza o un’ idea aveva una qualche 
specie di di|)endenza o di connessione con 
un’ altra già nota , s’ indicava coll’ inflettere e 
modificare in vane guise il vocaboK> già desti- 
nato a dinotar la sostanza a cui la nuova per 
qualche punto attenevasi. 


V. 


Ecco dunque due fonti universali dei vocaboli 
indicatici dalla natura. 1 Rapporto fra oggetti 
e suoni. 2.® Rapporto tra oggetto e oggetto. 

Non dee però dissimularsi esservi anche un 
terzo fonte affatto diverso , in cui la natura 
non è guidata, da veruna specie dì rapporto. 
Fra i varj membri dell’ organo vocale, alcuni 
si mettono in movimento con più prontezza e 
facilità , e come per impulso spontaneo. E dun- 
que credibilissimo che gli uomini , nella fretta 
di dar un nome a qualche oggetto visibile di 
cui non iscorgevano ancora vermi rapporto , 
abbiano o mandato fuora un suono vocale 
inarticolato . per cui non v’ è bi.sogno che d’aprir 
la bocca , o proferito una qualche articolazione 
organica emanata da quella parte che prima 
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delle altre metteva in gioco il suo meccanismo. 
Tali sono in Europa le labbra : quindi le prime 
articolazioni dei bambini sono labiali, e quindi 
sogliono essi naturalmente chiamar pa/>/>a il ci- 
bo , bobò il cavallo , benché queste voci non 
abbiano veruna specie di relazione con quegli 
oggetti (a). 

Collo stesso metodo debbono presso tutti i 
popoli essersi coniati molti vocaboli che ac- 
compagnati dal gesto avranno indicato abba- 
stanza il senso del primo nomenclatore. È però 
da avvertirsi che questo fonte è il più scarso 
d’ ogni altro ; e questo metodo benché a prima 
vista il più ovvio , è però non solo il meno 
confacente allo sviluppo dello spirito, che non 
si fa adulto se non coll' associazion dell' idee 
risvegliata dall' associazion dei vocaboli , ma 
insieme anche il più ripugnante alla natura, 
poiché dai primi secoli della coltura sino ai 
presenti non fu mai che alcun uomo nè colto 
nè rozzo dinotasse verun oggetto della natura 


{a) * De Brosse mostra con un copiosissimo e cu> 
rioso catalogo d’esempj di tutte le lingue cognite che 
presso tutte lé nazioni del mondo i termini inservienti 
al primo linguaggio dei bambini , come padre , madre , 
poppa ,■ poppare, e simili , sono tutti espressi colle let- 
tere labiali, o in difetto di queste colle dentali , come 
appartenenti a quelle patti dell’ organo vocale il di cui 
giuoco è più pronto e facile a mettersi in moto. Il ca- 
talogo del de Brosse è tratto dalla relazione del filosofo 
viaggiatore signor de la Condamine , e da quelle di varj 
dotti Missionari rapporto alle lingue d’America, e so- 
pra tutto dalla traduzione dell' Orazione Domenicale in 
tutte le lingue del mondo pubblicata dal Chamberlam. 
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• deir arte , veruna idea o complessa o sem- 
plice con un vocabolo indifferente e gratuito ; 
tanto in qualunque operazione dello spirito è 
necessaria una ragion sufllciente che lo detei^ 
mini. 

Checché ne sia , troviamo nella natura le 
due classi di vocaboli sopraccennate , voglio 
dire i termini-figure e i termini-cifre. I primi 
dedotti da qualche principio, e per conseguenza 
«oggetti ad esarfie e giudizio: i secondi affatto 
insignificanti e arbitrar) , e perciò non suscetti- 
bUi di veruna qualificazione di lode o di bia- 
simo. Non è possibile di conoscer al presente 
in veruna lingua quaU siano i vocaboli origi- 
nar) di questa classe, ma divengono tali rispetto 
a noi tutti quelli di cui non si conosce la de- 
rivazione, e che abusivamente sogliono pren- 
dersi per radicali , benché non lo siano se non 
rapporto ad altri che da loro derivano. 

Gioverà di osservare, innanzi di terminar que- 
sto punto , che in questo sviluj)po naturai della 
lingua si scorge indiviso f uniforme dal diver- 
so , il sistematico dall’ arbitrario. .L’ uniformità 
ed il sistema é posto nel metodo , la diversità 
e r arbitrio nell’ applicazione. Poiché tralasciando 
l’infinita varietà nella derivazìon dell’ idee, pri- 
mieramente ciaschedun membro dell’ organo vo- 
cale non ha una sola articolazione che gli ap- 
partenga, ma varie affini nate dalla sua varia 
flessione , e dal vario grado d’ impulso , che si 
diversifica più o meno in ciascheduno degli 
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individui parlanti ; poi regna necessariamente 
molto d’ arbitrio nell’ accozzamento , nell’ ordi- 
ne j e nella temperatura delle consonanti e delle 
vocali ; finalmente i segni arbitrar) della deri- 
vazione prefissi , inseriti o posposti modificano i 
vocaboli nati dallo stesso f uite in cento guise 
diverse : dal che appunto deriva che pochi 
germi della medesima specie propagano coll’ an- 
dar del tempo la selva immensa ed intralcia- 
tissima delle lingue Quindi al proposito nostro 
ricaveremo che ogni lingua in ognuno de’ suoi 
elementi ha una parte materiale , e l’ altra per 
così dire animata ; questa degna dell' esame dei 
retori e dei filosofi , quella soggetto soltanto 
dell’ osservazione e del registro dei grammatici. 

vn. 

I 

Premesse queste teorie necessarie , verremo 
a dedurne le conseguenze. 

Sarà la prima, che le voci insignificanti non 
hanno in veruna lingua alcun pi’egio particola- 
re , nè le nostrali o le latine di questa classe 
possono vantare maggioranza sopra quelle de- 
gl’ idiomi più rozzi, se non in quanto talora il 
caso o il capriccio attacca a qualche termine 
un' idea gratuita di politezza o di nobiltà. 

Sarà 1’ altra , die i vocaboli da noi chiamati 
figure hanno due specie di bellezza o difettuo- 
sità, secondo il doppio rapporto sopraccennato 
degli oggetti col suono, e degli oggetti fra loro. 

Vili. 

Quanto al primo ; saranno belli e pregevoli 
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qiie’ vocaboli che colla natura e l’ accozzamento 
de’ loro elementi rappresentano più al vivo le 
qualità esterne degli oggetti che hanno una 

G ualche analoga diretta o indiretta coll’organo 
ella voce: men belli o difettosi saranno quelli 
che o non esprimono adeguatamente questa 
analogia , o faimo una discordanza col suono 
dei -corpi. Sotto questo aspetto sarà migliore 
la voce stahilis dei Latini che il le^<aeos dei 
Greci j Jlimim di pofamos , serpervi di opìàs , 
grus molto più bello di ghranos. Così \ acqua 
italiano e il vagw francese che si diguazzano 
nella bocca avranno più pregio che hjdor e 
(^'ma ; guerra , liscio , tromba saranno da pre- 
ferirsi a hellum , glaber , tuba : schiantare avrà 
quella bellezza espressiva che manca ad evel- 
tcre , e così d’ altri simili. 

Vi sono delle metafore anche di suono. Per 
un’arcana armonia hawi un occulto rapporto 
tra certe qualità dell’ animo e ’l suon della vo- 
ce. La riflessione dirigendo l’istinto coglie que- 
st’ affinità , e la rappre enta per mezzo della 
combinazion delle letter * , il che porge ai vo- 
caboli una nuova e più distinta bellezza; Orgo- 
glioso, baldanzoso, tracotante, colle vocali 
piene , rinfiancate dalle acconce consonanti , e 
colla moltiplicità delle sillabe , spirano una certa 
audacia di suono: umile, timido^ stupidii colla 
loro esilità vocale corrispondono alle accennate 
meschinità dello spirito. Di questo merito sem- 
bra dotata la voce fi'ancese Jlatter . che rap- 
presenta la lusinga come un soffio d’aura pia- 
cevole che solletica e vezzeggia l’orecchio. 
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Quintiliano non mostra d’ aver sentito abba- 
stanza questo pregio singolarissimo delle parole. 
Laudanius , die’ egli , verta bene rebus accommo- 
data ; ma immediatamente soggiunge : sola est 
quae notari possit vocali tas , quae eiApMvia di- 
citur , cujus in eo delectiis est , ut inter duo 
quae idem signi/ìcant , ac tantundem valent , 
quod melìus sonat malis. Con ciò sembra che 
egli non riconosca nelle voci altro pregio esterno 
elle una significante e materiale vocabtà. Ma 
oltre che questa non può paragonarsi coll’ ac- 
cozzamento imitativo dei suoni , da cui nella 
prosa non meno che nella poesia si forma l’ ar- 
monia pittoresca ed incantatrice del numero , 
deesi anche osservare , i .® che ogni lingua aborre 
bensì da certe strutture meccaniche , ma pur- 
ché queste si sfuggano . non vi è nel resto al- 
cun suono che possa dirsi men bello , avendo 
la lingua ugualmente bisogno di parole sonanti 
o mute , aspre o soavi , pesanti o agiU , nè in 
altro essendo mai posto il loro merito fuorché 
nella maggiore o minore corrispondenza col- 
l’oggetto rappresentato , cosicché il suono più 
dissonante fa talora una consonanza piacevolis- 
sima 3 che questa preconizzata eufonia è 
spesso capricciosa e fattìzia. Sede , dice Cice- 
rone nell’ Oratore , majores nostri discere insi- 
pientem , iniquum , tricipitem. Io avrei doman- 
dato ben volentieri al gran Tullio in che stesse 
mai questo scite , e se quando gli antichi aves- 
ser detto insapientem , inaequum , tricapdcm , 
le sue orecchie non vi si sarebbéro di buon 
grado accomodate, anzi non avrebbero trovato 
barbaro il suono contrario , tanto più perchè 
discordava dalla sua legittima derivazione. 
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Del resto a proposito di questo pregio dei 
termini osserverò . che avrebbe gran torto chi 
perciò rigettasse come spregevoli tutti quelli 
che non giungono ad una tal perfezione , e 
sfuggisse affetta lamente di farne uso , perchi 
questi possono aver pregi più considerabUi di 
un' altra specie . come vedremo ben tosto j pei^ 
chè non sempre chi scrive vuole nè deve di- 
pingere , bastando assai spesso d' indicare , e 
perchè finalmente l’armonia imitativa non dee 
risultare da ciascheduno dei termini, ma dalla 
somma totale che si forma del loro reciproco 
intrecciamento. Sarà però sempre vero , che 
prendendo , ogni parola isolata , ella sarà per 
questo capo tanto più beila quanto più man- 
derà un suono adeguato alle qualità della cosa 
che si rappresenta. 


IX. 


La bellezza o ’l difetto delle parole spiccano 
maggiormente nel secondo rapporto, eli è quello 
che passa tra oggetto e oggetto. Tutti i teimini 
di questa specie sono tratti dall’ uno rU questi 
due fonti , la metafora e la metonimia. La 
prima segue i rapporti di somigUanza, 1’ altra 
quelli di dipendenza o di comiessione, qualun- 
que siasi. Le parole che si liferiscono alla me- 
tafora allettano maggiormente l’immaginazione 
a cui dipingono un oggetto colle sembianze di 
.un altro , quelle della metonimia appagano l’ in- 
telletto coll istruirlo di qualche notiria relativa 
alia natura, alle proprietà, o alla storia del- 
r oggetto stesso. Quanto più dunque la metafora 
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presenterà ima somigliaiua vivace , eminente , 
adeguata ) più sarà bello il termine che la rac- 
cliiiide , e men sarallo all’ opjiosto se la somi- 
glianza sarà languida , oscura , lontana , ecclis- 
sata da altri punti notabili di sconvenienza. 
Dall’altro canto avranno maggior pregio mtrin- 
seco quei vocaboli die nella loro derivazione 
da uu altro contengono una specie di defini- 
tone della tosa , o la dinotano da una pro- 
prietà essenziale , o da un accidente luminoso 
ed inseparabile , o da un’ idea dominante e 
feconda di molte altre , o in fine da qualche 
particolarità projiria , inerente , incomunicabile. 
Quindi sarai! piu belli i termini che si traggono 
(bilia causa, dall’ effetto, dalla forma, dal iine^ 
dall’ uso , dalla connessione prossima , e quelli 
ancora più che obbligandoci ad una leggera 
attenzione ci fanno con un picciolo esercizio 
di spirito scoprire una verità : men pregevoli 
saranno quei che si deducono dalla mateiia , 
dall’ autore, dalla causa occasionale , dal paese: 
(bfettosi alfine quei che derivano da una par- 
ticolarità accidentale e indifferente , da una cir- 
costanza momentanea , da un apfàcco sover- 
chiamente lontano , da una opinione falsa , da 
una qualità comune e generica. Meritano il 
vanto quei termini che riuniscono i pregi d’ am- 
bedue le specie , vale a dire, che ci presentano 
una verità in ima immagine. I>uUa di più felice 
in questo genere della greca voce pn'che , far- 
falla , applicata all’ anima nel .senso appunto 
che fu espresso divinamente dal nostro Dante : 

N'oii v’ accorgete voi che noi siain vermi 

]SaU a loruiar i’ angelica foriàllii ì 
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X. . 

Tutte le 'idee e le operazioni spirituali, tratte 
necessariamente dal corpo , sono metafore più 
o men belle, secondo i gradi della lor conve- 
nienza e chiarezza irt). Bellissime sono le voci 
didil» rare , star in bilancia; pemarc^ cioè pe- 
sar le ragioni ; rjL th re , come a dir ripiegarsi 
e reagire sopra gli oggetti o le idee che ci col- 
piscono. Febei son pure le denominazioni delle 
quahtà dell' animo tratte dagli oggetti fisici e 
dalle loro propinetà. Rhali , che vai propria- 
mente uomini che gareggiano per f uso dello 
stesso fiume, si disse egi egiaraenle di due che 
contendono per dissetarsi ad una fonte d’ un' al- 
tra specie , espressione che divenne men bella 
quando si dilatò ad oggetti che non hanno una 
somiglianza così marcata col primo senso. In- 
clinazione mostra heiie il pendio deli’ animo 
verso una cosa; mot/is^/a dinota misura in ogni' 
genere; scrupolo la smania cagionala da un 
sassoliuo che preme un piede ; tnhotazione ci 
fa sentir le spine che pungono il cuore; < o<^?/e<- 
terie rappresenta al vivo il carattere d’ una donna 
galante che tiene a bada molti amanti, a guisa 
d' un gallo che vezzeggia cento galline atl un 
tempo , dal qual teraiine va poco lungi f altro 
itahauo non men febee dee fùria. 

Ma non so se possa lodarsi ugualmenle la 
metafora dei Latini congruere , eh’ è quanto a 


(a) Form. Mech. des Lapg. 
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dir grue^iare, per andar d’accordo, o F altra 
concilium , radunanza di popolo , tratta da 
conciliare, voce dei tintori che fissano i pan- 
ni , col qual rapporto bensì fu esso verbo im- 
piegato con felice traslazione da Lucrezio ìq 
quei versi : 

Omnia que sursum cum conciliantur in alto f 
Carpare concreto , sublexunt nubila caelum. 

XI. 

/ 

Venendo alle derivazioni , il nome della Di- 
vinità presso di noi non parla nè all’ intelletto 
nè al cuore : presso i Greci , significando o 
corriate, o spetta colono , sembrava indicare il 
culto degli astri. Il Twn dei Cinesi, nome del 
cielo materiale , procacciò loro la taccia bene o 
mal fondata d’ateismo. Presso gli Ebrei sol- 
tanto ebbe Dio un nome degno di sè nella 
voce arcana Ji hova , che dinota l’ Ente per 
eccellenza. È un po’ strano però che gli Ebrei 
si servissero comunemente dell’altro nome Eloim, 
che sembra puzzar di politeismo {a). Gli altri 


(a) * Da questa o.sserva«one prinwpaltnente trae il 
Clero argomento di credere che fa lingua ebraica nou 
fosse altro che queliti dei Palestini. Del resto è credi- 
bile che avendo gli Ebrei u i sacro ribrer.zo nel profe- 
rire il nome misterioso di Jeliova , abbiano santificato 
il nome profano di Eloim , dando alla terminazione 
plurale un senso d' unicità enfatica , come a dire il Dio 
sopra tutti gli Dei , il Dio che vai solo tutti gli Dei , 
es|iressioni che s’ incontrano assai spesso nei testi Bi- 
blici. 
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orientali denominarono aneli' essi Dio dalla po- 
tenza o dal terrore. E qui gioverà di osser- 
vare che sarebbe altamente desiderabile clie 
Dio presso tutti i popoli avesse' sortito il nome' 
da’ suoi attributi -metafisici. L’ Eterno , l’ Infini- 
to, lo Stante-per-sè , la Causa-prima, esimili, 
essendo titoli coessenziali a Dio e incomuni- 
cabili , avrebbero date idee più pure della na- 
tura divina ; laddove gli altri vocaboli che va- 
gliono tutti forte , eccelso , grande , potente , 
terribile, potendo cader anche sull’uomo, pos- 
sono forse aver, se non generata, almeno man- 
tenuta r idolatria. Relativamente agli uomini , 
miglior degli altri è il nome tetlesco di Dio 
Gott, che ce lo rappresenta coll'attributo ado- 
rabile della bontà. 

ìieligio dei Latini, derivata da religare, porta 
seco idee di timore e di scrupolo : U che fu 
espresso da Lucrezio con una traslazione tanto 
febee, quanto il sentimento n'è detestabile. 

et arctis 

Reltgionum animos nodis exsolvere pergo. 

f 

Meglio ’sarebbesi ella denominata 4mor-di-Dio ; 
e migbore in questo senso è la nostra voce pietà , 
aniphe perchè coll'altro senso di compassione ci 
dinota che il soccorrer alle naiserie degli uomini 
è un atto principalissimo di rebgione. 

Arete e virtus portavano presso i Greci e . 
Latini l'idea di forza. Quanto megUo sarebbes. 
eUa denominata filantropia , umanità Y Con' 
questo nome non si sarebbe dagb antichi eretto 
in virtù il furor patriottico , o lo spirito di con- 
quista ; nè il Machiayellp avrebbe rovesciate 

Cesabotti, Fot. IV, 4 
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tutte le idee morali, clùamando virtuoso un 
Cesare Borgia. Solo le nostre ninfe di teatro 
potrebbero ancora conservar .un emivalente 
al loro titolo di virtuose , cliiamandosi uma- 
nissime. 

Astutia e urhanitas sono derivate da due 
nomi diversi del medesimo senso, asta ed urbs, 
e significano propriamente costume cittadinesco: 
denoDunazione felicissima , perchè ni dinota che 
gli uomini , prima semplici e rozzi nelle ville , 
ragunatisi nelle città, acquistarono ad mi tempo 
c politezza e malizia. 

La verità , insignificante tra noi , ha fra i 
Greci un nome insigne , alethia, vale a dir, cAc 
non pub star nascosta. 

Air incontro la voce latina ambi ti o non ha 
niente che corrisponda nè in buona nè in cat> 
tiva parte a questa quaUtà dell’ animo , perchè 
tratta dall’ atto materiale e generico dell' andar 
attorno, ambire.., come facevàsi nel brigar gli 
onori 5 cosicché per sè stessa desterebbe qualmi- 
que senso , innanzi che ’l vero. 

Opportuna ai Latini , non però in sè stessa 
bellissima , era l’ altra camUdatus , dall’ imbian- 
catura che facevasi colla creta alia toga dei con- 
correnti agli ufizj ; circostanza particolar dei Ro- 
mani, e che non -è punto connessa coll’oggetto. 
Persio dall’ accozzamento di queste due voci 
trasse un’ espres.sione felicissima , che unisce la 
vivacità alla convenienza : quos ducit .hiantes 
cretata anibitio. < 

Tra i vocaboli che dinotano 1 ’ unione legit- 
tima della donna e dell’ uomo , la nostra voce 
maritaggio è insignificante 3 la latina mtptiae^' 
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tratta dal velo di cui le spose si coprivano , 
non dà veruna idea ddla cosa. Migliore è ma~ 
tri/nonio , che indica il fine di render madre 
la femmina. Ma insigne , perfetta e doppia- 
mente bellissima è f altra voce dei Latini con- 
juffum, che ci rappresenta due persone accop- 
piate insieme con un solo nodo per vivere in 
pace e in concordia , aiutandosi scambievol- 
mente a portar i pesi della vita sociale; come 
una coppia di buoi amica , laboriosa e pacifica, 
dividendo il peso del suo giogo , coopera alla 
fecondazion della terra. 

Ma non può lodarsi in verun modo il ter-, 
mine pontifex , che in luogo di spiegare gli 
ufizj intrinseci d’un capo della religione, non si 
riferisce che ad uno accidentalissimo e per niun 
conto connesso col suo carattere , qual m quello 
di presiedere alla fabbrica del ponte Sublicio. 
Così l’altro signrim è troppo generico per in- 
dicar una costellazione. La quip-quina , che 
conserva fra noi il suo nome < originario , ne 
ha uno più bello in tedesco che ne spiega l’uso 
e la proprietà , fieherrinde , scorza della feb- 
bre (a). 

Fra le derivazioni fondate sopra supposizioni 
vane , e sopra rapporti oscuri e sforzati , panni 
curiosa quella dei legisti romani , a cui piacque 
di denominare stelUonato un contratto fraudo- 
lento con cui Tizio vende a Sempronio una 
cosa non sua , ò venduta prima ad un altro ; 
deducendo mi tal nome dalla tarantola , detta 

{à\ Michaelis Disserl. sur l’iufl. recipr. des Opìn. et 
des Lang. 
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iji latino itellio , e ciò perchè questo animale 
invidioso e maligno , ma dotto di stòria natu- 
rale , sapendo die la sua pelle -è un gran ri- 
medio contro il mal caduco, la. si divora per- 
dio non serva agli usi dell’ uomo. Non saprei 
dire se sia più grande la malizia della taran- 
tola , o quella (tei legisti nomendatori che ci 
vollero dar la tortura con un» rapporto cosi 
recondito. 

Le voci terra e mar? al presente sono puri 
segni indiiTerenti ^ ma se 'dovesse darsi il nome 
al primo di questi elementi , sarebbe .meglio U 
chiamarla feconda , o tutto-madre , come la de- 
nomina. Esohilo , di quello che salda , o roton- 
da , o anche arida , come si dice in> ebraico j 
nome che non poteva esser buono se non col 
rapporto alle acque del caos da cui era dianzi 
ingombrata., o a quelle del diluvio da cui usci- 
va-: così il mare sarebbe megho detto naviga- 
bile , o abbrdepia-terra -, che sale , come lo 
chiamarono i Greci e i Latuù, . 

XII. 

( 

Abbiam già detto come un vocabolo è spesso 
carico di varj sìgiiificati diversi^ Tuttoché que- 
sta moltiplicità possa produrre oscurkii , errori 
ed equivoci , ella può altresì avere un pregio 
distinto , e generare insieme diletto ed utilità , 
qualora i sensi della parola asiano così fra loro 
connessi , o abbiano un <x)sì felice rappwto , 
che l’uno svegliando 1’ altro, s’illustrino a vi- 
cenda , e ci facciano scoprire qualche verità di 
ragionamenló o di fatto. 
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In tal senso parmi bello il doppio significato 
della vocd greca anaestesia . che vale ngalinertte 
stupidezza c tracotanza; dal che osserviamo 
che molti non per altro sono brutali e inso*- 
lenti, se noli perchè la loro’ stupideìiza non 
permette loro i conoscere la propria inferio- 
rità , o le leggi dei riguardi sociali. Poco dissi- 
mile di pregio è di senso è altra voce ana-^ 
glesia , die vale indolenza e stupidezza ; con 
die ci mostra che T una di esse è reciproca- 
mente caùSa dell’ altra , e che il talento e f in- 
dustria sono figli della sensibilità punta dal 
bisogno , eh’ è un dolore incoato. Il verbo 
ebraico haia1\ che vale lodare e ammattifè , 
c’ insegna questa verità , che nulla più gio,va a 
sconvolger lo spirito quanto la lode caricata 
ed adulatoria. 

Ma non può dar-si una connessione e pro- 
gressione dissensi più bella e .più filosofica di 
quella che si trctva nella voce greca nowios, 
con cui si dinotano ad un tempo cinque cose 
affatto diverse, pascolo, ripartimento armo^ 
nin , legge , e m •f rimonio. Questa sola parola 
c’ istruisce che gli uomini prima pastori divi- 
sero i pascoli comuni, e gli ripartirono equa- 
bilmente; questo ripartimento, producendo il 
tuo e ’l min , introdusse le leggi per custodirlo : 
dal ripartimento dei beni sociali protetto dalle 
leggi risultò r armonia della società , come 1’ ar» 
monia della musica nasce dal ripartimento’ pro- 
porzionato flei suoni : effetto utilissimo di que- 
ste leggi è il sancir colla propria autorità 
1’ aceojìpiaTnento fra" diie pèrsone de’ due sessi , 
e formarne sotto cerà riti un contratto pubblico , 
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di -cui la legge stessa è garante. Ecco un 
trattato di . jus natarale e civile racchiuso in 
un termine. 

Abbiamo recati esempi di omonimie felicis- 
sime fondate sopra rapporti veri e ncm diffi- 
cib a scoprirsi 3 ma sarebbe curioso a sapersi 
^al rapporto trovassero gU anticbi Latini tra 
il brodo e la legge, per (^otar ambedue que- 
ste idee con un solo termine jus. Nè molto più 
agevole è lo scoprir prontamente il rapporto 
che passa tra un argomento e un cristero , come 
lo scopersero tosto i Venerabib padri della no- 
stra lingua , che dinotarono collo stesso voca- 
bolo ,r operazione d’un dialettico e quella d'uno 
speziale , forse cplf idea .espressa posteriormente 
dal Berni, parlando d’ Aristotele ; > • 

.. Ti fa con tanta ^-azia un argoménto, ^ 

' ,Clie te lo senti andar per la persona ' 

Sino al cervello, e rimanervi drento. 

xra. 

La. materia dei vocaboU è feconda d' altre 
osservazioni relative alla lingua: andrò notan- 
done le principab. 

1. I termini oltre il senso diretto ne hanno 
spesso un altro accessorio di favore o disfavo- 
re , d’ approvazione o'di biasimo} questo se- 
condo senso, ora è intrinseco , ed ora estraneo. 
Intrinseco quando risulta dalla dérivazipne oii- 
ginaria del termine; estranea quando le viene 
appiccato dall'uso p dal capriccio degb as- 
coltanti. L’ accessorio in|rinseco non può can- 
cellarsi se non si canceUa 1 ’ etimologia del 
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vocabolo, ma ,r estraneo può abolirsi o quando 
il vocabolo passa da una nasone all’ altra , O 
anche nella* nazione stessa col progresso del 
tempo e talora uno scrittore riabilita 1’ onor 
d’ un termine , usandolo con desterità e collo- 
candolo acconciamente. Il senso accessorio è 
quello che distingue fra loro le voci sinonìme} 
e la conoscenza di questo doppio senso è una 
parte essenziale del gusto. 

2. La moltiplicà dei signifìcatì d’ un termine 
è o simultanea y* o succe.ssiva. I termini pere- 
grinando da un senso all’ altro giungono talora 
ad un punto, non sol diverso, ma pressoché 
opposto a quelle della loro origine , e ciò con 
alternative or di vantaggio , or di scapito. 

3. Il significato dei vocaboli si dilata e re- 
stringe a vicenda. I termini dapprima indivi- 
duali diventano a poco a poco generici j o dopo 
aver errato pel gènere discendono alla specie, 
e s’ arrestano nuovamente nell’ individuo. Ani- 
male è la denominazione delle beàtie; pontum 

* dinota ih mare in generale, e la voce ^nerica 
acquar è discesa a indicare unicamente la pia- 
nura marittima. Gli Assassini , popolazione del- 
r Asia , i Ribaldi , èpecie di milizia , son passati 
a caratterizzar collettivamente tutti, i malfattori 
c i sicarj. Questi pa.ssaggi alterano il valor delle 
parole , e ne diversificano l’ effetto. 

4 . I vocaboli soggiacciono ad una successiva 
e perpetua metamorfosi di proprj in traslati, 
di traslati in proprj *, nella qual^ trasmigrazione 
so d’ aver mostrato in altro luogo (a) che 

i * • 

(a) Opere di Denaost. T. vi. Osserv. ( i) alla Filipp. i r. 
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passano per tre stati i d‘ immagine , d’ indizio , e 
di segno ; secondo che la metafora o conserva 
la sua freschezza e vivacità, o sfionsce a poco 
a poco . o viene in tutto a logorarsi ed a spe- 
gnersi. ('osi nella lingua tutto è ^ternamente 
figura e cifra. Questo cangiamento è però .utile 
e necessario ; poiché essendo i termini per la 
più parte, come ahbiam mostrato, di sopra, 
originariamente traslati , se questi conservas- 
sero sempre la loro doppia sembianza , lo spi- 
rito neir ascoltare o pel leggere resterebbe stanco, 
abbagliato e confuso da una folla d'immagini 
assai spesso incoerenti e contraddittorie : laddove 
essendosi per tal guisa inti’odotta nel linguag- 
gio una serie di temiini proprj , ^ lo scrittore 
può far scelta di quelli che corrispondono me- 
glio al suo soggetto e al suo fine: le voci pro- 
prie sentono, come di cliiave alle figurate , le 
figurate 'comunicano il loro lume alle proprie: 
cosi per >una felice mescolanza . s’ ajutano reci- 
procamente r iimnaginazinne e lo spirito. 

5. Siiùilmente i termini derivativi e metoni- 


mici litomano semplici caratteri qualora ven- 
gono a perder le tracce della loro derivaàone, 
o pei'chè passarono da" una lingua all’ altra 
scompagnati dal piiimitivo da cui derivano , o 
perchè la cattiva pronunzia alterò in essi qual- 
che elemento radicai della voce , o perchè al- 
fine il teuijio logorò la memoria di quell' idea, 
usanza particolarità che diresse il primo no- 
nienclator del vocabolo. >iel -mentovato 'pas- 
saggio d' ambedue le specie- di termini appassi- 
scono i belli, e i di.sacconci migliorano, coprendo 
la couveuienza originaria sotto- una cifra indif- 
ferente. 
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• 6. I vocaboli iiìvecchiano per alcuna delle 
anzidette ragioni, pei- la sopravvenienza d’altri 
migliori , per la rivoluzion dell' idee clie renda 
più familiari nuove allusioni , per hi maggior 
delicatezza e talora fastidiosità dell’ oretcliio ^ 
per SI reciproco commercio dei popoli , per 
F autorità di qualcliè scrittore ' accreditato che 
inalzò un qualche vocabolo sulle rovine d'uu 
altro, finalmente per la semplice sazievolezza 
dell’ uso , e per capricciosa vaghezza di novità. 

Da tutte queste osservazioni fluisce per ne- 
cessaria conseguenza una verità non osservata, 
die la biigua in capo a qualche secolo, anche 
conservando intatta la sua forma esterna . di- 
viene però intrinseeamente ed essenziabnente 
diversa nei valore^ nel color , nell’ effetto. 

k 

XIV. ' ' 

t 

Quindi ne seguono alcuni corollarj impor- 
tanti per chi ama di filosofar nelle lettere. 

1. Da ciò si rileva l’estrema diflicoltà dir 
giudicar adeguatamente delle opere scritte in 
una lingua morta o straniera , riuscendo spesso 
impossibile di conoscer con precisione qual, 
fosse allora lo stato attuale e individuai * dei 
vocaboli , quale il senso acces-sorio predomi- 
nante , se il colori delle metafore fossero vivaci 
o sfumati, e se le voci derivative conservassero 
l’impronta originaria, o^.se questa fosse già 
corrosa dall’ uso , e ridotta a segno indistinto. 

2 . Questa teoria ci * presenta ^ la soluzione 
di due fenomeni, in apparenza conlraddittorj , 
che Jianno luogo nei nostri giudizi intorno gli 
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autori classici : l’ uno che molli ‘luoghi delle 
loro opere ci sembrano appena mccuocri , che 
pur sappiamo aver destato negli anticlù am- 
mirazione ed applauso : F altro che spesso tro- 
viamo in essi ammirabile ’e trascendente ciò 
che forse i contemporanei tix)vavano comune 
e talor anche ■difettoso o disadatto 5 come sap- 

E iamo aver gli anticlii trovata la patavìnità in 
ivio , e il pingrce e pen^gHuo nei poeti di 
Cordova , e qualcheduno anche in Cicerone 
medesimo fa). Poiché per l’una parte gU anti- 
chi , Conoscendo più intimamente il valor dei 
loro vocaboli , doveano spesso gnstar im’ oc- 
culta allusione ove noi non ne scorgiamo pur 
l’ombra, e ravvisar un’immagine ove noi non 
osserviamo che un cenno ; dall’ altra , facendoci 
noi mio studio ponderato dell’ opere degli 
alitigli , qualora i termini ci presentano un’ 
.etimologia nota , o una traslazione sensibile , 
crediamo volentieri che quei vocaboli aves- 
sero sempre quell’ enfasi die ci troviamo noi 
Stessi quando forse eU’ era in tutto o in parte 
svanite^ ; nè sappiamo inoltre dubitare che quel- 
r espressioni non fossero sempre le più’ aggiu- 
state e felici , quando per avventura i lor coe- 
tanei dovevano trovarne più d’ una di strana , 


' (<j) Rufus (fui toties Ciceronem allóbroga ^xit. 

Juven. 

Sarà questa una calunnia , ma pure doveva avere 
un qualche fondamento , almén d' apparenza. Chi di 
noi saprebbe dire ove ste.we ? Inoltre Cicerone alla fa- 
zione degli Àtticisti , e farse a Bruto stesso , non sem- 
brava abbastanza puro. 
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disadatta ed audace. Cosi reggiamo che EschiiKf 
cliiama' spauracchi e mosp'i {n ) alcune frasi 
di Demostene che a noi sembrano vivaci ed 
energiche. , ' . 

3. Quindi pure venghiamo ad intendere come 
accada che fra gli scrittori nostrab , quelli spe- 
cialmente che si distinguono per scelteaza ed 
ornamenti di lingua, molti ci colpiscano al vivo 
e ci sembrino pieni, di grazie , che riescono 
freddi ed ìnsipich agli stranieri che pure mten- 
dono la nostra lingua; e come poi quegli stessi 
in capo a qualche periodo di tempo non fac- 
ciano più nemmeno sul nostro spirito la stessa 
impressione di prima, in guisa che talora siamo 
tentati di ammirar la bontà dei nostri maggiori 
nell' ammirarli cotanto. 

4 . Finalmente., quel che più importa, viene 
da ciò a dimostrarsi l^i n^essità di rinfrescar 
di tempo in tempo il colorito della lingua col- 
l’introdur nuovi termini, nuove? derivaàom e 
metafore , se vogliamo che l’ espressioni, siano 
assortite al sentimento, nel che è posta tutta 
la bellezza e vivacità do lo stile. Questo bisogno 
però non- è sentito al vivo che da due classi 
d'uomini, i ragionatori e ^li appassionati: ri 
primi analizzando • più sottilmente oggetti ed 
idee , e colla loro chimica inteUettuale scioghen- 
dole a vicenda e ricomponendole, e forman- 
done or gruppi , or atomi , trovano scarsa e 
disadatta la luigua per dar un nóme adeguato 


{a) Oraz. contro Ctejifonte. Vedi l’Osserv. a quel 
luogo. T. VI. Op. di Dewost. p. aSo, ediz. 'di Padova. 
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«Ila popolazion successiva dei loro ‘esseri no- 
sionali; gli altri poi, colpiti profondamente .da- 
gli oggetti della loro passione , e imgombri di 
sempre nuoVi &ntasmi , si lagnano di non tro- 
var nella loro lingua se non colori svenuti e 
lógori, e d’ esser costretti a presentar una co- 
pia languida e iiianinmta del quadro che il 
cuore dipinge nella lv»ro fantasia con tratti di 
foco. Perciò quaud' anche volesse fingersi cliè 
si fossero già scoperti e denominati tutti gH 
oggetti possibili , la lingua agli ' uomini di que- 
sta specie riuscirebbe ancor povera , perchè il 
frasario del genio e del sentimento è sempre 
inesausto. ' 

XV 

Continuando il nostro esame sulle parti ret- 
toriche della lingua , faremo un cenno deUe frasi. 
Siccome queste constano di due termini,-!’ uno 
dei quali modifica o determina il 'primo , op- 

E ure riceve fazione comunicata dall'altro; così 
i frase dee partecipar delle qualità dei voca- 
boli da cui, è composta. Quindi ciò die ab- 
biam detto 'dei pregi o difetti di essi , può ba- 
stare per le _ frasi medesime : quindi 1« frasi 
formate da nomi o verbi indifferenti sernranno 
bensì all'uso, noi?. però alf ornamento della 
lingua , nè 'potranno qualificarsi per bellezza o 
deformità , come le altre formate di vocaboli 
d’ un’ altra specie. E però da os.ser^’arsi che la 
frase in foraa della riunione dei termini può 
anche ricevere ani altro pregiò djsUnto da quello 
che hanno i tarmini stessi" presi da sè. Consiste 
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^esto nel contrasto sia del ndinfe che mo- 
difica la sostanza y sia del verbo, che agisce sco- 
pra l'oggetto. Questo contrasto è rii due .specie: 
contrasto di somiglianza , e conti asto di i illes- 
sione. Sitibondo di sangue piesenla un con- 
trasto di somiglianza: uno di riile.ssioue può 
scorgersi nella bella frase di (uccrone a Cesa- 
re , tu vincesti la vittoria. Perchè queste frasi 
sian belle , convien che il loro contrasto possa 
conciliarsi per mezzo o dell' analogia . o dei- 
Tanaisi L'-analogia concilia felicemente il pii- 
mo, poiché sono analoghi tra loro tanto il 
sangue e 1’ acqu% , quanto la .sete e il de.siderio 
violento: il secondo è conciliato dall'analisi, 
poiché analizzando le cause della guerra, e gli 
effetti della .vittoria si scorge tosto essCr egre- 
giamente detto, che vihea la vittoria chi trionfa 
di quelle passioni che sono destate e fonjen- 
tale dalla medesima All’incontro il celebre su- 
date o fochi dell' Acliillini non pitò conciharsi 
in vermi senso , e perciò non è un , contrasto , 
ma una cqiitraddizione nei termini. ,<àù basterà 
aver tdccato , giacché le frasi che, si ricercano 
dagli scrittori appartengono piuttosto allo 5 >ble 
che alla lingua. Pure la lingua stessa ne olfie 
da sé molte . , e molte rese comuni dali’ uso , e 
considerate come tei inini semplici c proprj , le 

3 uali esaminate a dovere si trovano dedotte 
agli accennati principj, e, perciò possono aver 
pregio 0 biasimo , secoiVdo la lor convenienza 
o stranezza. Tal è la frase contadinesca la 
terra va in mare, usala dai villani senza in- 
tenderci- mistero, e tal sarebbe^ il guumare 
s’itcs dei Latini' se questa j come credea 
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Quintiliano , fosse una vera metafora. Ma questo 
ingegnoso retore prese certamente un abbaglio , 
essendo la gemma "delle viti termine proprio , 
perchè gli nomini e molto più 'i Romani fu- 
rono prima agricoltori e poi ricchi; e le gemine 
delle viti erano conosciute da loro molti secoli 
innanzi che quelle dei monti 'a). Bensì eccel- 
lente con tal parola è la fras^ metaforica di 
Lucrezio^ herbae gemmanies rore recenti. 

XVI. 

Al fondo material della lingua appartengono 
i modi proverbiali, ossia certe frasi contenenti 
un senso allusivo, o una compArazione indi- 
retta , o in generale qualche espressione sim- 
bolica. Introdotti questi nei discorsi familiari 
come di ^urisdizione comune , e registrati nei 
vocabolari <li®tro l’esempio di qualche classico 
scrittore, sono accolti ben vplentieri dagli al- 
tri , e usati indistintamente per buoni come si 
fa dei vocaboli A •fine però di fissar con qual- 
che maggior esattezza il loro pregio legittimo, 
osserveremo che tutti questi modi possono de- 
dui"si da cinque fonti : natura , scienze , arti , 
usanze, particolarità. Gioverà arrestarsi alquanto 
su ciascheduno. 

I. Alla natura si riferiscono quéi modi che 
si fondano sopra le proprietà degli animali^ o 
d’ altre sostanze fisiche. Essendo tali proprietà 

. 

(a) Alla prima lettura- di Quintiliano io aveva por- 
tato questo giudizio, che ti'ovai poscia . avvalorato dal 
du Marsàis nella sua opera dei Tropi. 
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reali, permanenti, e potendo Comunemente es- 
ser note , le allusioni che si fanno ad . esse , 
ìstmttive insieme e dilettevoli , avranno tanto 
maggior pregio e vagliezza , quanto sarà più 
espressa ed aggiustata la convenienza tra il 
soggetto e rintendimento. Tra queste però sarà 
dovuta la preferenza a quelle che alla bontà 
assoluta aggiungono la relativa^ vale a dir quelle 
che sono tratte da proprietà così note e fami- 
liari, che al solo acceiuiarsi il loro rapporto 
balzi agii occhi da sè , e colpisca vivamente 
chi ascolta. Conciossiachè una nazione grande 
essendo sparsa per molte e diverse provincie , 
non tutti gli abitanti possono aver familiari gli 
oggetti medesimi , e osservarne le qualità. Qnin-. 
di , a cagign d' esempio , una frase allusiva ai 
pesci sarà meglio intesa e gustala dagli abitanti 
delle coste marittime, che dai mediterranei o 
dagli alpigiani. Le fiere- e gli uccelli presente- 
ranno frasi più vive ai popoli cacciaton che 
agli agricoli , i quali avranno osservati meglio 
i fenomeni delle cose rurali. Ora una lingua 
essendo spesso comune a popoli' di clima 
e situazione diversi , dal trovarsi in qualche 
buono scrittore usato un modo proverbiale non 
ne segue perciò che lo ste^o sia ugualmente 
buono per lutti gli altri , potendo darsi che 
ciò eh’ era chiaro e spiritoso in un luogo, rie- 
sca nell’ altro oscuro ed. insipido. 11 proverbio 
quest' è il pesce pastanifa , applicato a una 
cosa che non ha nè capo nè coda , sarà più 
gustalo dai cenobiti ittiofaghi che dai carnivori. 
1 Latini chiamano stelli o un uomo livido e 
maligno per la storia dianzi, accennata della 
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mia pelle: ora chi dicesse ffunq eh’ egli ha Ver 
ninia di lla tarantola , sarebbe per avventura 
inteso in ('alahria più che fra noi: ove un’a- 
nima di scorpione sarchile meglio appropriata 
acquei!* anime nere e schifose che cercano di- 
stìngueisi col pungiglione venefico. , . 

2. Per -una consimil ragione non saranno 
aempre le più acconce qu^e frasi proverbiali 
che "pur avrebbero in sè stesse il massimo pre- 
gio , voglio dir quelle che si ? traggono dalle 
scienze , e si vanno introducendo dagli scieii- 
xiali ; e ciò perchè , es.sendo fondate sopra rap- 


porti reconditi e comunemente inosservati , non 

E issono esse sfavillar- negli ocelli a guisa di 
mpo , e destar negli animi un senso vivido e 
pronto, nel che è posto il maggior pregio rii 
questi modi. A proporzione però che i lumi 
della dottrina si diffonderanno per la nazione , 


andrò essa parimenti addimesticandosi con rpie- 
sti* modi ^ e il maggiore o minor iiso di questi 


potrebbe valere a darci un’ idea dei progressi 
dello spirito , e delle conoscenze rii ciaschedun 
popolo. Tocca agli scrittori di genio , a quelli 
che uniscono la scienza alle grazie dello stile, 
di spargerla d’ una luce piacevole , di abituar 
insensibilmente la massa della nazione a quei 
modi che nel seme d’ una frase portano il 
germe d' una dottrina , e sarebbero forse il 
mezzo il più efficace di accomupar senza sforzo 


colle classi inferiori le notizie utili e i risultati 


della scienza. jSon può negarsi che i" Francesi 
in questo secolo , accoppiando i lumi dell' ele- 
quenzà a quelli del sapere, iion siano altamente 
J^nemeriti colla loro nazione di questo felice 


Digitized by Google 



DELLE LINGUE P. H. 65 

pro^sso. L' Italia partedpò anch' essa del 
couimercio delle loro opere , e non è raro tra 
noi sentir al presente anche nella bocca d’uo- 
mini non abbastanza iniziati nei misteri delle 
facoltà un frasario allusivo alle facoltà stesse, 
frasario che a poco a poco va passando anche 
negli scritti. Sì , ma questi sono francesismi : 
oliimè ! lasciamo per ora questa piaga , noi la 
toccherenro a miglior tempo, e vedremo allora 
se vi sia qualche lenitivo che possa disacer- 
barla. Osserveremo intanto che altro è la frase 
proverbiale , altro la cpmparazione ; questa , da 
qualunque scienza sia tratta, può sempre esser 
ottima , purché sia aggiustata j perchè sviluj>- 
pandosi in essa il punto del rapporto , non v’ è 
pericolo d’imbarazzo e d’ oscurità, laddove nella 
fra.se proverbiale la notizia si suppone e si ac- 
cenna : quindi lo scrittore nell’ uso di queste 
deve esser molto più cauto e meno arrischiato. 
Quando jierò io dissi che le frasi dedotte 
dalle scienze non sono sempre le più acconce, 
intesi rapporto agli usi che può fame la lingua 
negh scrìtti destinati all’ intelligenza del mag- 
gior numero , quali sono le opere d’ istruzione 
pratica , la poesia teatrale , l’ eloquenza sacra , 
deliberativa , forense , la storia , i romanzi , e 
shniii cose : ma qualora un uomo dotto ed elo- 
quente prende a trattar con facondia di co.se 
che suppongono dottrina dinanzi ad altri dotti 
suoi pari , non potrà niegarglisi il diritto di far 
uso di allusioni intese e gustate ugualmente dal 
parlatore e dagU ascoltanti: tractant fabrilia 
fahri. 

Non lascerò d’ osservare su questo articolo , 

Cesasott; , Voi. IV. 5 
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che le allusioni scientifiche saranno meglio de* 
dotte da fatti e leggi naturali , che da siséemi 
filosofici j poiché potendo questi ' esser falsi , 
come troppo spesso lo furono, le frasi che ne 

r urtassero l'iniprontj» o verrebbero a perpetuar 
errore, o essendosi quel sistema mandato da 
lì a qualche ten>po nella sua patria, voglio dir 
nel paese delle cliimere , rimarrebbero esse un 
gergo vano , un segno insignificante. Sono re- 
state ancora fra noi alcune frasi di questa spe- 
cie . che mostrano quanto fosse diffusa comu- 
nemente e radicata in tqtli gli spiriti gastrolo- 
gia giudiziaria: aver ascendente sopra d alcuno; 
nasexr sotto cattiva stella. La seconda ha per- 
duto la miglior parte della sua grazia , poiché 
ha peiduto la credenza su cui fondavasij e la 
prima non s’intende più, e desta solo un’idea 
confusa di superiorità tratta dall’ accendere iu 
generale , che non ha più veruna relazione 
coir ascens^on delle stelle. Da questo fonte ci 
è pur derivata la voce disastro, ossia mflusso 
di stella malefica 5 senso che anticamente dava 
al teiTuine molto maggior espressione e viva- 
cità ; laddove non prendendosi oia che nrf 
senso generai di sciagura , non suscita come 
prima un gruppo distinto dlidee, nè gli resta 
altra bellezza che qudJa del suono, che le 
conserva un posto nello stile maestoso e poe- 
tico. 

3. Le arti sono pressoché tutte comuni alle 
nazioni giunte a un grado notabile di civilità: 
perciò i modi proverbiali che ci somministrano, 
essendo univ ersahnente intesi , possono produr 
prontamente il loro efielto , e trovarsi opportmù 
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ed accoTià. Se non che avendò F opinione 
spesso capricciosa dei popoli attaccata a certe 
arti r idee di bassezza , è assai comune che una 
frase di questa specie , graziosa in una provin- 
cia , riesca sconcia nell’ altra , e forse nella stessa 
in tempi diversi. Perciò non tutti i modi tratti 
dalle arti f he regnavano nel paese eh' era la 
sede della lingua , ossia del dialetto dominante, 
devono però credersi ugualmente belli e degni 
d’ esser ammessi ilagli scrittori che vivono in 
un altro secolo ed in un’ altra città. 

4. Men perfette delle frasi delle tre specie 
precedenti, jjerchè d’intelligenza meno univer- 
sale , son quelle tratte daUe usanze , bencliè 
forse abbiano per qualche tempo una più inte- 
ressante vivacità. Ma appunto non fliamio che 
per qualche tempo; cangiano le circostanze della 
nazione, un’usanza è scacciala da un’altra, l'in- 
teresse dell’ antica svanisce , a poco a poco se 
ne perde anche la memoria; allora il modo al- 
lusivo è come un’ essenza svaporala , ed esso 
non ha più pregio se non presso qualche elu- 
dilo che vi fa sopra un laborioso commento; 
e se si continua ad usarla, ella non è più che 
un segno convenzionale che non ha veruna in- 
fluenza sul gusto. E qui non sarà inutile l’os- 
servare che questo smarrimento successivo delle 
antiche usanze, siccome sgraziatamente rende 
sempre meno gustabili gli autori delle lingue 
dotte, così reca un pregiudizio notabile a quelli 
che per necessità o per scelta continuano ad 
esercita rvi.si. Poiché le fra.si antiche, fondate 
sopra usanze che più non esistono , possono 
tutto al più intendersi , ma non sentirsi ; giacché 
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in luogo <T un color vivace non manine 
che un’ ombra sfumala ; e non essendo legate 
colla setie delle nostre idee familiari, non de- 
stano verun interesse se non sforaato e fattizio ; 

- anzi talora famio coll’ idee nostre una , discor- 
danza spiacevolissima , come la fece il Bembo j 
il Castiglione , e qualche altro cinquecentista ^ 
adattando le frasi idolatriche dei Romani alla 
liturgia del Cristianesimo. Ma lasciando stare 
anche questa troppo palpabile assurdità, qual 
grazia può aver più la formula honis avibtis 
attaccata a un pregiudizio insensatissimo dei 
Romani ? E poiché i vècchi sessagenari per 
loro fortuna non si gettano più giù dal ponte, 
qual vivacità può trovarsi nel dar ad alcuno il 
titolo di ìenex depontaniis? E se il mal ca- 
duco non disturba più i comizj , qual pregio 
vi sai'à nel clùamarlo morbus conùtialis f L’o- 
' leum et operam perdere , tratto dalla lotta , non 
potrebbe più riferirsi se non all’ olio della lucerna 
che perde invano qualche studioso , stillandosi 
il cervello con poco frutto. La frase comunis- 
sima dei Latini in arcnam descendere, ha ella 
più senso, non che grazia in bocca d’ un cat- 
tedratico che parla la prima volta dall’alto? 
Berciò se chi scrive latinamente vuole spiegar 
le idee presenti colle formule antiche, fa lo 
stesso come chi volesse abbigliarsi con abiti 
tagliati sull’ altrui dosso. Se poi scrivendo di 
cose nostre vuol destar un senso vivo e pro- 
poraionato, si trova talora costretto a inventar 
nuovi termini, nuovi accozzamenti, nuove al- 
lusioni, e farsi trattar da barbaro da tutti gli 
scolastici , che stabiliscono per dogma di religiouct 
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latina non potersi in questa innovar un jota 
senza sacrile^; benché vi sia qualclie ar- 
dito eterodosso die crede d’ aver buone ra- 
gioni di pensar anche su questo alquanto al- 
trimenti (a). 

Tutte le lingue sono sparse di questi modi 
ppoverbiali tratti dalle usanze. Ottimi fra gli 
altri son quelli che appartengono a costumanze 
nazionali , inveterate , cognite umversalmente , 
alle leggi del governo , ai riti solenni d’ una re- 
ligione dilTusa, qual sarebbe, per esempio : es- 
ser iniziato nei misteri della politica, o delld 
filosofia; giacché i misteri di Cerere, e i loro 
arcani veneratissimi in tutta f antichità sono 
noti e celebri anche ai tempi nostri. Quanto 
agb altri, tocca allo scrittore lU gusto il cono^ 
scer il punto in cui cessano d’ esser opportuni 
e calzanti , e non son da darsi che ai ferra- 
vecchi. La lingua francese ci darà un esempio 
degnissimo d' esser qui riferito. La guerra detta 
della Fionda ebbe uu’oiigiiie assai curiosa (b). 

(<z) * Dovea bene aver l’anima di bronzo quel latini* 
sta che osò rimproverare all’elegantissimo Flaminio il 
nuovo vocabolo floricomsis . Ma io sono ben certo che 
la primavera, a cui egU applicò quell’ amenissimo epite- 
to, glie ne avrò avute molte grazie. Il F'iaminio rispose 
•ensatainedte al Zanchi sulla libertà di coniar voci nuove 
in lingua latina. La sua opinione fu poi combattuta da 
vai-j critici nostrali ed esteri, C' passa generalmente per 
un paradosso. Farmi però che questa opinione possa 
piiaotarsi sopra una base più salda , ma converrebbe 
avanzar ^qualche teoria che parrebbe un paradosso piii 
grande. E meglio tacere/ e contentarsi d’errare in la- 
tinità in compagnia del Flaminio. 

{b) Mém. au Card, di Retx T. n. De Brosse Form. 
Mech. des Lapg. T. ti. 
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•^^el 1648 ona frotta di garzoni avea preso il 
vezzo di radunarsi in una contrada, e dividersi 
in due bande, le quali giocavano a lanciarsi dei 
«assi colla Honda. Questo giuoco avendo delle 
conseglienze serie, gli uHziali della Police ven- 
nero più volte a scacciarli ; ma quei garzoni 
fingendo di sbandarsi , appena gli ufiziali aveano 
rivolle le .spalle , che tornavano a sas.seggiarsi 
come prima. Nacquero nel tempo mede.simo i 
tumulti fra il Parlamento e la Corte , sotto il 
ministero del Mazarini ; e temendosi che il Par- 
lamento non prentlesse qualche risoluzione con- 
traria alle mire del governo, il duca d’ Orleans 
intervenne in quell’ adunanza , a fine di tener 
in qualche freno gli spinti. Il con.siglier Bachau- 
mont vedendo che la presenza del duca impe- 
diva che i membri del Parlamento parlassero 
Con liberti : Ora , disse , è Jbrzn star cheti , 
ma quanife^U sarà partito, noi torneremo a 
frombolar come va. Questo detto allusivo al 
giuoco dei fanciulli fece fortuna , e girò per 
tutte le bocche. I malcontenti comparvero col- 
r insegna d’ una frombola in sul cappello , ed 
ebbero il nome dà frondeurs , o di /rombolieri , 
c . da hidi innanzi il verbo fronder non ebbe al- 
tro senso che quello di mormorar del governo. 
Non v’ha dubbio che 1 ’ cspre.ssione non avesse 
allora , e non dovesse conservar per qualche 
tempo molta grazia e vivacità , anche per il 
rapporto felice che avea quella gueiTa, die po- 
lea dirsi la ‘parodia delle guerre civili, con un 
giuoco buffonesco di giovinastri insolenti j ma 
finalmente cangiate affatto le circostanze , ces- 
sati gl’ interessi^ e scemandosi la memoria della 
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prima origine , la voce fronder non risvegliò 
più le stesse idee accessorie che ne facevano il 
Principal merito, e restò solo nella lingua per 
significar in generale la disposizione di mormo- 
rar delle cose pubbliche. È verisimile che col 
tempo ella diventi sempre più generale, e si 
applichi ad ogni specie di mormorazione | nè 
le resterii altra bellezza , se non se quella che 
le viene dalla somiglianza tra uno che scaglia 
una fionda contro d’ un altro , e chi fa segno 
ai colpi della sua maldicenza la riputazione al- 
trui. Le allusioni della natura , se forse hanno 
ima grazia men viva , f hanno però ben più 
stabile e universalmente diffusa che quella delle 
usanze. 

5. Di assai minor pregio di tutte , anì^l di- 
fettose o prossime al difetto sono le frasi pro- 
verbiali tratte dalle particolarità , voglio dire 
relative a cose , fatti , persone , accidenti , novelle 
della vita privata-, come quelle che uniscono 
r oscurità alla bassezza , mancano d' utilitii e 
d’interesse, divengono col tempo insipidi enig- 
mi , solo degni di formar il gergo dei begli spi- 
riti della plebaglia. Tali sono quelU ond’è tes- 
suto il Pataffio di Ser Brunetto , di cui basterà 
per dame un saggio il principio: » 

Sqiiasimodeo , introcque, e a fusone. 

Nè- hai , nc hai , pilorza con mattana , 

Al can la tign.i , egli è mazzamarrone : 

Tali moltissimi di quelli che il Varchi raccolse ' 
neU’ Ercolano , quasi fossero ^oje , come : pià 
tristo che tre assi, pià cattivo che Hunchel- 
lino , far' le scalee di S. Ambrogio , dondolar 


\ 
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la mattea , far come il cavallo del Ciolle, 
dire a uno il padre del porro , vendere i 
merli di Firenze, avere scopato più d un cero ; 
e cent' altre spiritosaggini m siinil fatta ; tali al 
fine quei tanti che sono sparsi nel Morgante 
e nel Malmantile , che pur da più d’ uno si ten- 
gono per le delizie della lingua , e che propria- 
mente non sono che il frasar» di quello stile 
che i Francesi chiamano hiu'lesco, in senso di 
buffonesco e plebeo; stile che pressoché sino 
ai nostri giorni fu da molti con vergogna del- 
l'Italia confuso col faceto, il che sarebbe presso 
a poco lo stesso come confondere le caricature 
d' un Sosia colle grazie di Luciano. 

XVII. 

Resterebbe tra le parti reltoriche ad esami- 
nar gl' idiotismi , ma ciò che abbiamo a dime 
si renderà più chiaro^ poscia che avremo par- 
lato delle parti logiche della lingua. 

Sono queste comprese tutte nella sintassi , 
della quale giova distinguere la materia e la 
forma. Chiamo mateiia della sintassi la colle- 
zione di tutte le parti del discorso e dei loro 
accidenti: forma, la collezione dei segni desti- 
nali a indicar gli accidenti delle stesse parti , 
la loro relazione reciproca , i loro rapporti di 
, di()endciiza , e la collocuzione di ciascheduno 
per formar un tutto coordinato e connesso. Le 
parti del discorso ne sono i membri necessarj; 
ed ove alcuno ne manciù , il discorso ' riescirà 
manco o imperfetto. Finché la lingua non ha 
fissato una serie di segui per ciascheduna di. 


Digilized by Google 



DELLE LINGUE P. it. ?J 

queste parti, ella è barbara^ imperfetta, piena 
a’ oscurità , inetta agli usi dello spirito ; essa è 
la lingua d’ un popolo balbo : non è se non se 
dopo ch’ella si è provveduta di questi segitt 
che si rende atta a spiegar esattamente l’idee 
e le loro modificazioni, e si presta alle arti di 
filosofare e di scrivere. Le lingue dei popoli 
colti hanno a un di presso lo stesso numero » 
di queste parti. Esse formano il fondo della 
grammatica naturale. Nomi , pronomi, verbi , 
avverbi , preposizioni , congiunzioni si trovano 
in ogni lingua. Esse non si distinguono se non 
nella maggiore o minor finezza di osservar gli 
accidenti dei membri principali , e di contras- 
segnarli in un modo fisso e distinto. Il maggior 
numero e la maggior precisione di questi si^ni 
subalterni rendono la lingua più precisa e |»ù 
filosofica. V’ è però talora anche in questo un’ab- 
bondanza superflua, eh’ è piuttosto una ridon- 
danza imbarazzante (a). Tal forse potrebbe pa- 
rere il duale dei Greci , di cui essi medesimi 
fàmu) pochissimo uso y tale la tenninazion fem- 
minina nelle seconde e terze persone dei verbi 
presso gli Ebrei. Evvi un’ altra abbondanza ste- 
rile e assolutamente viziosa, benché non osser- 
vata, che trovasi in tutte le lingue più nobili: 


(a) * È però curioso ad osservarsi che certe ridon- 
danze, le quali sembrano figlie del lusso e della finezza 
di spirito, si trovano talora nelle Ungoe dei popoli più 
meschini e più barbari. La lingua dei Caraibi , come 
osserva il sig. Herder , si divide in certo modo in due : 
ogni sesso ha la sua ; quella degli Uroni ha tutti i 
verbi doppi , uìiu per le cose animate , l’ albo per le 
inanimate. 


* 
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quest’ è quando si moltiplicano i segni senz» 
die sia moltiplicata l’ idea o nella sostanza , o 
negli accidenti. Che giovano mai alla lingua 
latina e greca le varie declinazioni dei nomi ? 
Qual vanUiggio ne viene a quelle e alle nostre 
' dal nojosissimo imbarazzo di tante conjugazioni 
che fanno la croce di chi vuole impararle? Una 
' sola forma pei nomi sostantivi distinti solo nel 
genere, una per gli adiettivi ed una pei verbi 
avrebbe reso la lingua piu analoga e semplice, 
e meno tediosa ed imbarazzata. 11 vantaggio che 
può risultarne per lo stile nella varietà mate- 
riale di tanti suoni , può mai esser posto in 
confronto colle didìcoità e colle spine di cui, 
mercè questa inutile varietà , è seminata la lin- 
gua ? 11 vantaggio del metodo contrario è tanto 
sensibile, ch’io non so rcpeter l’origine dell’uso 
che predomina nelle antiche lingue e nelle no- 
stre , se non se dall’ accozzamento primitivo di 
varie popolazioni, e dalla somma difficoltà di 
ridur tutti gl’ individui d' una nazione ancora 
hifonne ad assoggettarsi ad una medesima ana- 
logia di terminazioni. 

Lasciando star ciò , reggiamo che la materia 
della ^sintassi ci è presentata dalla natura , ed 
ha una ragione intrinseca che la rende prege- 
vole , generale , uniforme. Ma la forma di essa 
è piena di diversità ; la scelta dei segni , 1’ or- 
dine materiale dei loro rapporti sono conven- 
zionali e arbitrar}. Questa parte conseguente- 
mente non ammette la qualificazione, di bella o 
difettosa , poiché non è diretta da una ragione 
sensìbile di preferenza , ma fluisce o dalla costi- 
tuzione dei primi elementi della lingua , o dalla 
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circostana» che decisero della sua origine , o dai 
molivi incogniti e forse capricciosi che deter- 
minarono i primi fondatori della medesima. Nè 
in questa parte veruna lingua colta può van- 
tarsi d’ una piena superiorità sopra le altre * 
poiché quantunque dalla diversità delle forme 
sintattiche ne risultino conseguenze diverse x;he 
'rendono una b’ngua più atta dell'altra ad espri- 
mere le modificazioni dei concetti o dei senti- 


menti , tutte però prese nella loro totalità pro- 
ducono un effetto uniforme, poiché tutte diedero 
all’ Europa in ogni genere di scrittura autori 
eccellenti , che non lasciano desiderare i più 
celebri delle altre nazioni; e gli svantaggi stessi 
che una sintassi parrebbe avere rispetto all’altra 
su qualche articolo, divengono strumento di bel- 
lezze d’ un’ altra specie , in guisa che tutte 1^ 
Ungue illustri maneggiate da scrittori ili genio 
trovano nelle loro opere un equivalente com- 


penso. 

Se j>erò ogni forma di sintassi può dirsi in 
sé stessa buona egualmente , ella non lo è del 
pari nell’ uso che se ne fa da chi scrive. A fine 
di determinar con fondamento ciò che la renda 


o difettosa , o pregevole \ la divideremo nelle 
quattro parti che la compongono : le desinen- 
ze , la concordanza , il reggimento , la costru- 
zione. Nelle tre prime il merito propriamente 
non consiste che nell’ evitar il difetto, ma la 
quarta, oltre la bontà logica e grammaticale, 
può dar luogo ad una bellezza rettorica. Ossei»- 
veremo prima in generale che l’ oggetto della 
sintassi è quello di render il discorso chiaro, 
preciso , coerente all’ ordine e alla connessione 
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delle idee; tutto ciò dunque che genera oscn- 
rìtò , imbarazzo ed equivoco si oppone al fine 
delta sintassi e F ofTende , nè può nui gius tifi, 
carsi dall' uso. Nè vale il dire che 1' abitudine 
supplisce al difetto , e raddrizza il senso ; poi- 
ché altro è r esser inteso , altro il farsi inten- 
dere ; e chi scrive non parla solo a chi possiede 
la sua lingua , ma insieme ad ogni altro che 
vuole apprenderla. Quando però l’oggetto della 
«intassi sia in salvo, qualche piccola negligeiiza 
collocata giudiziosamente può talora Sventar 
una grazia, rappresentandosi con essa la fian- 
chezza sicura e libera del discorso naturale e 
non lavorato. Dopo ciò diremo qualche cosa 
di ciascheduna di queste partL 

xvin 

i 

1 . Le desinenze sono il segno il più carat- 
teristico della lingua. Sono esse che determinano 
gli accidenti deli' azione , e i rapporti delle so- 
stanze. La sola distinzione dei casi rese le lin- 
gue latina e greca più disinvolte ,. più agili , 
più passionate , più armoniche. Ogni desinenza 
dee dunque esser indizio di una osservabile e 
individuata modificazione , che diversifica in qual- 
che senso la cosa. Se questi segni si confondo- 
no , tutto il sistema delle idee sarà indistinto 
e confuso. Due perciò saranno i difetti di que- 
sta specie : la moltiplicità delle desinenze per 
una sola idea, e la moltiplicità delle idee sotto 
mia sola desinenza. Ma il primo difetto , quando 
una desinenza non si confonde con altre, è al- 
meno compensato dalla varietà del suono utile 


\ 
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*Mo siile e grato all’ oreccliio , laddove il secondo 
genera un’ ambiguità in ogni senso spiacevole. 
Dovrà dunque aversi per imperfezione della 
lingua greca, che pure è così abbondante, l’aver 
negl’imperfetti e negli aoristi la prima dd sin- 
golare affatto la stessa colla terza plurale, etjr- 
pton , ety-pon , imperfezione che non trovasi 
nei verbi latini. 

3. La necessità della concordanza si rende 
evidente da sè. Il violarla è un costringer le 
idee a far a’ cozzi tra loro. Benché questa re- 
gola sia universalmente ricevuta , pure tutte le 
lingue si permettono delle licenze , alcune delle" 
quali non possono giustificarsi nemmeno al tri- 
bunale della più discreta ragione. Tal è quella 
stranissima dei Greci che accordano i nomi 
neutri plurali col verbo singolare. Meritano^ 
maggior indulgenza quelle sconcordanze di ter- 
nùni che nascono dalla concordanza delF idea , 
e possono dirsi sconcordanze materiali e appa- 
renti , come allorché un siiigolar collettivo , eh’ è 
in fondo un plural travestito , si accorda con 
un verbo plurale ; o come quando Orazio, avendo 
chiamata Cleopatra fatale monstrum , segue a 
parlar di lei col relativo quae , pensando che co- 
testo mostro metaforico era una donna. Questa 
spede di sconcordanze può talora rappresen- 
tar bene il color del discorso , a cui non disdicesi 
una" certa sprezzatura animata. Ma tutte le al- 
tre sconcor^nze , ad onta di qualunque esem- 
pio, saranno difetti reali , .tuttocnè i grammatici 
vogliano nobilitarle col nome di certe figure 
scolastiche che potrebbero chiamarsi i pallia- 
tivi dei solecismi degli autori classici 
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3. n reggimento consiste nella forma parti- 
colare che dee prender un nome per indicar 
la sua relazione con un altro nome , o con 
un verbo che lo precede e lo regola. Questa 
forma presso i Greci e i Latini viene indicata dai 
casi, e dai moderni, che ne mancano, coi vice-ca- 
si. Regna in questa parte nelle lingue molto d' ar- 
bitrio che ne rende l’ acquisto malagevole, a dir 
vero, con }x>co frutto. Che la scelta non fosse de- 
terminata da veruna ragione intrinseca , si scorge 
da ciò, che nella lingua greca, per esempio, si 
darà il genitivo ad mi verbo che domanda 1’ ac- 
cusat^o nella latina , e da ciò pure che talora 
nella lingua stessa il medesimo verbo si regge 
in due modi , come fra noi domandare ha ugual- 
mente il terzo caso ed il quarto, e '1 pleim 
presso i Latini legge a suo grado or il secondo 
ora il sesto. -Ciò serve di nuova prova a ciò 
che ubbiam detto sin da principio , che le lin- 
gue non si formarono sopra un piano concer- 
tato e ricevuto generalmente , ma sull’ accozza- 
mento accidentale delle varie abitudini d’ uomini 
liberamente parlanti , abitudini che a poco a 
poco si andarono avvicinando e rassettando alla 
meglio con un’analogia naturale , che non potè 
però mai togliere ailàtto le irregolarità originarie 
mtrodotte dall’arbitrio e convalidate dall’uso. 
E certo sarebbe stato assai meglio per tutte le 
lingue che non regnasse in esse tanta varietà 
capricciosa di reggimenti, quando una o due 
forme bastavano a segnar la dipendenza dei 
nomi dai vei-bi. Almeno se ne fosse usata una 
sola per tutti i verbi che rappresentano idee 
della medesima specie : ma no -, il tatto e 
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r odorato presso i Greci domandano costante* 
mente il secondo caso, e la vista il ({uarto ; 
quando il gusto e 1’ udito hanno il privilegio 
d’ averne due a’ loro servigi. La ragione di questo 
varietà lascerò cercarla agli Edipi grammaticali : 
quanto a me, crederò sempi'e che tutto questo 
ammasso di regole non serva che a facilitare 
i solecismi e a diilicoltar le lingue, senza ag- 
giunger loro nè utilità, nè bellezza. 

4 . La costnizione abbraccia le leggi della 
collocazione dei termini componenti le frasi, a 
fine di presentar all’ intelligenza il concetto in 
quel lume che lo faccia ravvisar meglio e nelle 
parti e nel tutto. Alibiam <letto di sopra che 
questa parte , a differenza delle tre precedenti, 
non è puramente logica , e che la scelta della 
costruzione non ha un semplice merito gram- 
maticale , ma insieme anche è suscettibile d‘ una 
bellezza rettorica. Per farlo sentire riguarde- 
remo la costruzione, prima secondo il numero 
de’ suoi membri , poi secondo 1’ ordine della 
loro disposizione. Quanto al primo punto la 
costruzione sarà piena o difettiva. Ella è piena 
quando il sentimento esce corredato di tutto 
punto , e d’ ognuna anche delle minime parti 
che lo rendono perfettamente chiaro e compi- 
to : difettiva all’ opposto , qualor manca d’ al- 
cuna di esse. La costruzione difettiva non è 
però sempre difettosa 5 anzi talora divien espres- 
siva, energica e pittoresca. L’ uomo concepisce 
un pensiero, e molto più mi sentimento, tutto 
in un punto , ma non può spiegarlo se non 
successivamente : perciò tutto quest’apparecchio 
di termini , di cui fa uso, non è donilo che alla 
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necessità , ed egli non ricorre ad esso che coir 
tro voglia. Nella fretta eh' egli ha di comuni^- 
care agli altri le idee che lo ingombrano^ vor- 
rebbe , se fosse possibile , esprimersi con un 
sol nome; quindi è portato naturalmente a sop- 
primei’e tutto ciò che non è precisamente ne- 
cessario , o che può facilmente suppbrsi^ Tal è 
la disposizione dell' nomo , sj>ecialmente se sia 
rìQessivo e troppo affollato d' idee , e molto più 
se si trovi in uno stato d' impazienza y d’ an- 
sietà , di passione. Analoghe sono pur anche le 
disposizioni di quei che a.scoltano , e ciò in 
maggior grado a proporzione della curiosità, 
dell’ affetto , o della prontezza e vivacità del- 
r intelligenza che sdégna i ritardi , e riguarda 
come un' offesa del suo amor proprio la sover» 
chia sollecitudine d’ accuratezza. La costruzione 
difettiva , o ellittica , avrà dunque un pregio 
quando serva a rappresentar la fretta, la rapi- 
dità , il tumulto , il turbamento degli affetti ; o 
vaglia a fissar lo spirito sopra un' idea domi- 
nante, o a vibrar con più forza un detto o un 
tratto energico e caratteristico , che sarebbe ri- 
tardato o rintuzzato dagl’ imbarazzi d' una co- 
struzione più regolare. Questa sintassi, se non 
è bella, è però naturale e innocente, qualora 
il termine soppresso può supplirsi prontamente 
e senza veruno sforzo ; e così fatte soppressioni 
regnano comunemente m tutte le luigue. Ma 
ella sarà difettosa quando genera oscurità ed 
equivoci , quando omette un termine necessario 
non facile ad indovinarsi, e specialmente se ciò 
si faccia nei discorsi sedati , istruttivi , e senza 
verun oggetto che la compensi La costruzione, 
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rispetto all’ ordine , è di due specie : diretta e 
inversa j 1’ una s’ attiene all’ordine, analitico 
delle idee , 1' altra al grado della loro impor- 
tanza , e deir interesse che ne risente cld parla : 
la piiina serve meglio all’ intelligenza , 1’ altra 
parla più vivamente all’ affetto. Si è creduto 
generalmente sino- a questi giorni che la co- 
struzione diretta fosse quella della natura, quella 
dell’ arte l’ inversa : i ragionatori di questo se- 
colo osservarono sagacemente che la cosa è 
tutta all’ opposto , e che la sintassi inversa è 
figlia spontanea della natura , la diretta è fiaitto 
delia meditazione e dell arte , e nata solo dal- 
r impotenza di .spiegar i nostri sentimenti col- 
1’ altra in un modo pienamente e costantemente 
intelii^ile. Le lingue antiche , provvedute di 
casi «^Enabili , preferirono"' l’ inversa-, e quindi 
ebbero il mezzo di presentar le idee più im- 
portanti nei punto di vista • il più luminóso ; 
d’ intrecciare col prmcipale i sentimenti inter- 
medi illustrano e lo rinforzano *, di ac- 

crescer l’ interesse colla sospensione j di racco- 
^er come in un centro tutti i sentimenti 
parziali nell’ ultimo termine , e colle loro forze 
riunite piombar^ sul cuore j finalmente di formar 
col perìodo una specie di concerto hnitativo e 
grampto di suoni corrispondenU alla scala del 
'sentigoiento : pregi tutti che difficilmente possono 
conseguirsi allo stesso grado colla sintassi di- 
retta, resa necessaria alle nostre hngue per la 
«ola mancanza dei casi. Ma gU scrittori di ge- 
nio sanno indocilire la loro hngua , e per mezzo 
d’ una. delicata e giutliziosa desterità ravvicinarla 
senza sforzo ai pregi delle altre, ed aspergerla 

ClSAROTTl , Voi. IV. 6 
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di straniere bellezze. Quindi veggiamo che la 
francese stessa j eh’ è la più schizzinosa fra 
le moderne , s’ accosta talora , ove può farlo 
senza durezza ed oscurità, alla sintassi latina, 
cercando qualche inversione parziale o nei sensi 
intermedi o nei termini. Lo stesso fecero i 
grandi scrittori - italiani , tra i quali mi giova 
ora di rammentar il luogo del Petrarca nella 
sua insigne canzone aU’ Italia, ove dopo aver 
detto ; 

Vedi , signor cortese , 

Di che lieve cagìon che crudel guerra ; 

segue con felice inversione: 

E i cor che indura e serra 

Marte superbo e fero 

Apri tu, Padre, e intenerisci e snoda. 

Con che sembra presentar a Dio i cuori indu- 
riti che famio l’idea principale, acciò egli renda 
soggetto della sua azione d’ aprirli e d’ inteiie- 
liru. U Boccaccio , seguito dal Bembo e da 
tutti i cinquecentisti , trattone il Davanzali , per 
dar armonia alla lingua italiana cercò di sna- 
turarla , affettando l’ inversioni della latina ,> e 
r ondeggiamento periodico. 11 francesismo , che 
sembra il gusto predominante del secolo, tende 
a renderla soverchiamente precisa e logica nella 
sua I costruzione colla frequenza degl’ incisi , col- 
l’ infilzar i sentimenti l’ un dopo 1’ altro , piut- 
tosto che 1’ uh nell’ altro intrecciarli , e con un 
certo tuono familiai'e , o jSlosofìco , che repu- 
gnano ugualmente alla sintassi indiretta. Ma i 
poi.hi Italiani ben disciplinati non men che 
liberi satino coglier i vantaggi preziosi dellà 
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costruzione latina , senza rinunziar a quelli della 
loro propria. Qualora dunque uno scrittore 
giudizioso saprà usar di questa libertà , anche in 
modo che non abbondi d’ esempj , purché non 
generi scompiglio nel senso , e sforzo nell’ in- 
tendimento , non dovrà perciò tacciarsi d’ ardi- 
tezza condannabile , o di peccato di violata 
sintassi, ma qiiuttosto credersi benemerito della 
lingua , a cui procaccia qualélie atteggiamento 
nuovo e felice. Ma non sarà vermi pregio , 
anzi un’ alFettazion puerile e un difetto del 

{ lari grammatica! che rettorico, 'il travolgere 
’ ordine fra noi naturale dei termini , e dar la 
tortura alle frasi a fine di preparar d verbo il 
posto d’ onore , collocandolo in fin del perio- 
do , senza verun oggetto utile , e per la sem- 
plice vaghezza d’ imitar la struttura di due 
secoli fa , e di generare un vano e mslgnifi- 
cante rimbombo 5 quando la sola scelta dei vo- 
caboli maestrevolmente disposti con naturale 
artifizio può dar ai sentimenti un’ armonia flui- 
da , espressiva , varia , piacevole , uscita dalla 
cosa , non estorta sforzatamente dall’ arte. 

XIX. 

Passeremo ora agl’ idiotismi ^ die sono certe 
forme di dire irregolari , elittiche , meno co- 
muni , e più relative al modo di esprimer l’ idea 
o ’l sentimento , che al vocabolo o alla frase 
che li' rappresentana Di questi modi ve ne 
sono moltissimi in ogni hngua,, e si credono 
comunemente così proprj <£ ciascheduna, che 
siano ' assolutamente incomunicabili. Sopra di 
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essi io non farò die una distinzione non os- 
servata , ed è die alcuni di questi sono idio- 
tismi grammaticali , ed altri rettorici. I primi 
son quelli che non esprìmono nulla di più di 
quel che potrebbe spiegarsi con una frase o 
una costnizione ordinaria, e perciò non avendo 
veruna bellezza particolare sono in fondo ca- 
pimorti della lingua; benché dalla corrente dei 
grammatici , o dagb scrìttoli pregiudicati si 
chiamino vezzi. Gli altri son quelli che dino- 
tano un modo particolar di jiercepire o di sen- 
tire in chi parla, ed insieme colf idea princi- 
pale risvegliano per mezzo della struttura le 
idee accessorie di delicatezza , d’ ingegnosità, di 
r ipidità , o simili altre che F accompagnano 
nf-llo spirito del parlatore Quah siano le con- 
seguenze di questa distinzione, lo vedremo in 
altro luogo. 

XX. 

Abbiamo esaminato quanto basta al nostro 
oggetto non meno le parti logiche che le ret- 
torìcbe della lingua, l'alla riunione d’ ambedue 
queste parti formasi ciò che si chiama il genio 
delle lingue ; idolo , come si crede comunemen- 
te , superbo , intrattabile , sufliciente a sè stes- 
so , sdegnatore di qualunque comunicazione o 
commercio. Se ciò sia vero, e sino a quanto, 
mi riserbo a trattarlo nella parte tenw , con- 
tento per ora di osservar una sola cosa : che 
questo genio è biforme , e può distinguersi in 
due, rimo de’ quali può cliiamarsi genio gram- 
maticale j e r altro rettorìco il primo dipende 
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dalla struttura niecraiiica degli elementi della 
lingua e dalla loro sintassi; F altro dal sistema 
generale dell’ idee e dei sentimenti che predo^ 
mina nelle diverse nazioni , e che per opera de- 
gli scrittori improntò la hngua delle sue tracce. 
Questa distinzione potrà darci qualche lume 
atto a riscliiarar un po’ meglio uii argomento , 
intorno al ({naie, s’ io non erro, è più’ facile 
il disputar che l’ intendersi 
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PARTE IlL 

Delle regole che possono dirigere uno scrit- 

TOR GIUDIZIOSO MEL FAR USO DELLE VARIE 
PARTI DELLA LINGUA. 
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^^UANTO siam per dire in questa parte non 
«ari» che un’ applicazione dei principj stabiliti 
nella precedente. 

Incomincieremo dalle parli lopdie e gram- 
maticali, comprese tutte nella sintassi. Questo 
è il punto nel quale i zelatori della lingua fanno 
più che negli altri i severi e gli schizzinosi, 
e dannano senza pietà chiunque si diparte poco 
o molto dai loro canoni. È fuor di dubbio che 
deesi rispettar la sintassi , cóme quella che 
forma 1’ essenza e ’l carattere delle lingue , ed 
è altresì certissimo che il primo pregio d’ uno 
scrittore è quello d’ esser corretto. Ma gioverà 
di osservare che la Qon-ezione 'è di due specie, 
le quali non debbono confondersi tra loro, 
come suol farsi comunemente ; l’ una è assoluta 
ed intrinseca , T altra arbitraria C' convenziona- 
le. La prima consiste nell’ ossen'anza di quelle, 
cose che rappresentano la difìerenza , .<1’ ordine , 
o la connession delle idee , quali sono 1’ analo- 
gia , la concoi'danza , la costante distinzione dei 
ségni , e la regolarità ed aggiustatezza delle co- 
struzioni. Questa specie di correzione serve al- 
I’ oggetto e alla perfezion delle lingue j ma non 
v’ è forse alcuna lingua , nemmeno tra le più 
celebri , ov’ ella sia compiutamente e costante- 
mente osservata. In tutte, per le ragioni da 
noi mentovate <li sopra, regnano più o meno 
anomalie, contraddizioni, capricci, da cui non 
vanno sempre esenti neppur gli scrittori più 
rinomati e primarj. La correzione convenzionale 
è posta nella conformazione alle leggi dell’ uso: 
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«ra siccome questo è 0 ragionevole , o indifle- 
rente , o vizioso , còsi ana tale osservanza par- 
tecipa ^elle sopraddeltaqùalità j e talora piuttosto 
che correzione dovr^be 4 irsi una scorrezione 
autorizzata. Per la stessa ragione non tutti gli 
errori contro la sintassi sono dello stesso gene- 
re : altri di loro sono reali , • altri d' opinione. 
I primi sono peccati gravi; gli altri non sono 
che venialilh di piccini conto, e talora anche 
libertà meritorie. Alla prima classe appartiene 
tutto ciò che genera controsenso , imbarazzo , 
equivoco ed oscurità: alla seconda gli atti jdi 
ribellione o d’ irriverenza alle pratiche del dia- 
letto principale, o agli usi degli scrittori privi- 
legiati , o alle parziabtà e avversioni dei gram- 
matici per certe parole, o per una fra molte 
particolar modificazione delle medesime , die a 
qualche profano potrebbe per avventura sem- 
brare indifferentissima. Di questa specie sono 
tra noi il delitto del per il in luogo di per lo 
o di pel , e lo scandalo dell’ il zelo per lo ze- 
lo , e T enormiUi del buonissimo , per bonissi- 
mo , e del mai senza il non , e dell’ i Dei. per 
gli Dei , e del r/ceo per debbo , e dell’ abben- 
chè per benché , e del sojffrì per sofferse , così 
giustamente rimproveralo al Tasso, e le be- 
stemmie del resi in cambio di rendei , e del 
vissuto, empito, conci pito, iwioZtó , piuttosto- 
chè vivuto . empiuto , conceputo , assoluto ; 
modi tutti di cui non so se sia più evidente la 
reità 0 deplorabile la conseguenza. Sopra l’una 
e r altra specie d’ errori suol farsi uguale schia- 
mazzo dai timorati grammatici , che in cose 
tanto gelose non ammettono parvità di materia : 
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pure è degno d’ osservazione, che siccome 
le scorrezioni della prima classe offendono an- 
che i men coki, così quelle della seconda non 
fanno pressoché alcuna sensazione nel maggior 
numero dei letterati , trattone quei soli che si 
sono formati , sto per dire , un gusto d auto-- 
rità. L’ Ariosto fra i nostri autori d’ alta sfera 
è in questo genere il più licenzioso d’ ogni altro 
e il meno scusabile: le scorrezioni del Furioso 
occupano presso il Nisiely molte e molte pagi- 
ne. Pure non solo questo difetto non pregiu- 
dicò pmito al favore universale di quel poeta 
in tutta r Italia , ma quel eh’ è più curioso , 
lo stesso Infarinato Safviati , il persecutore del 
Tasso, il capomastro della bigotteria della lin- 
gua , lo ammise senza scrupolo fra i pochi 
eletti che figuravano alla testa del Vocabolario, 
n Goldoni è tutt’ altro che scimpoloso su que- 
sto articolo ; e se Metastasio non è scorretto , 
non è nemmeno ricercatore delle schizzinose 
squisitezze del toscanesimo : pure f uno e F altro 
di essi ugualmente insigne nella sua specie , ol- 
tre che formanò le delizie di tutta F Italia , re- 
sero la nostra lingua alquanto più nota e cara 
all’ Europa , di quel che fiicessero i Villani ed 
i Passavanti. Non si trova presso il Parini nè 
un / , nè uri fe" , nè un ribobolo , o vermi’ al- 
tra lascivia del parlar' toscano , per usar là 
frase del Berni : contuttociò non so credere 
che i Toscani sensati del nostro secolo osas- 
sero porre in confronto i Canti Carnascia- 
leschi , o la Compagnia del Mantellacio , col 
Mattino e col Mezzogiorno. Ora se le lingue 
son fatte per 1’ uso delle nazioni, e se ^ il senso 


Digitized by Google 



> DELLE LINGUE F. IL gì 

dì chiunque le ascolta o legge è Q solo tribu- 
nal competente in tali materie j quai pregi o 
quai difetti son questi, che non sono curati o 
sentiti se non se da una piccolissima parte 
della nazione , la qual pure non saprebl)e alle^ 
gare una ragione appagante delle sue preferenze 
o della sua schifiltà / Un altra prova della pòca 
importanza dì questa specie di scorrezione si 
trae fiali’ osservare eh’ ella è 'appena riconosciu- 
ta , non che sentita , dai dotti e colti stranieri, 
anche i più versali nelle altrui lingue. 11 Vol- 
taire esalta l’ Ariosto |)er l’esatta purità dello 
stile. 11 Yaugelas , e gli altri grammatici fran- 
cesi trovano più d’ uno di questi difetti nei 
loro scrittori più celebri , e in Bacine stesso j 
il Voltaire ne rilevò un gran numero nelle sue 
note a Cornelio ; pure fra tanti Italiani appa^ 
sionati per la lìngua francese appeiia oso cre- 
dere che uno o due ci avessero posto mente 
senza questi avvisi , e sono più certo che ninno 
ne resta offeso , o trova perciò i suddetti autori 
meno pregevoli (a). All' incontro nelle qualità 
essenziali della sintasai, sìa la bngua nostrale 
o straniera , 1’ Europa tutta . non ha che un giu- 
dizio e una voce , perchè i pregi o i difetti di 

(a) * Probabilmente doveano esser di questo -genere 
convenzionale le scorrezioi|i dell' orator Marco Anto- 
nio , il quale per detto di Cicerone inquinale loque- 
hatiir ; cosa cne ntm gl’ impedì 'di dividere la palma 
dell’ eloqiienza col suo celebratissimo collega Maix» 
Crasso. E verisimile che siano dello stesso ordine an- 
che quelle tante che un non so qual Francese , per 
detto del signor Napione , trovava quasi in ogni facciata 
delle opere del Tbomas , e dglle quali l’ Eui'opa o non 
s’ avvede , o non se ne cura. 
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questa specie hanno un fondamento «di realità, 
non d’ opinione. Cliecclif; ne sia , quanto si è 
detto finora dee più servir per chi giudica , 
che per chi scrive. Un saggio scrittore nelle 
co.se che non ammettono una poziorità sensi- 
bile cercherà di sfuggire anche i difetti appa- 
renti , se non altro per non irritare il bigot~ 
tismo, ugualmente pericoloso in letteratura ed 
in società. 

U. 

Ma per riir qualche cosa di più preciso , parrai 
che possano stabilirsi due canoni atti a conci- 
liar la ragione e f arbitrio. 

I . L’ uso , qualunque siàsi , fa legge quando 
sia universale , e comune agli scrittori ed al 
popolo; nè ove sia tale, può mai riputarsi vizio-, 
so, poiché finalmente il 'consenso generale è 
r autore e ’l legislator delle Ungue. Ma se una 
nazione separata in diverse jhovincie , senza 
una capitale eh’ eserciti veruna giurisdizione mo- 
narchica sopra le altre , avrà jm dialetto prin- 
cipale e una lingua comune , f uso anche generale 
del dialetto primario non potrà dirsi universale, 
nè per cbnseguenza aver forza di legge se non 
quando resti autorizzato 'dal consenso della na- 
zione , e accolto dalla lingua comune. Così gli 
atticismi non erano leggi della lingua greca , ma 
idiotismi particolari' degli Ateniesi, e così 4;ra i 
fiorentinismi quei soli debbono risguardarsi come 
obbligatorj 6he furono unanimemente adottati 
dagli altri celebri scrittori, d’ Italia. 
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3. Qualora fra gli sciittori celebri v’ è discor- 
danza nell’ uso, deve esser lecito a chi scrive 
di determinarsi col suo giudizio; nel che non 
dovrà consultare il maggior numero degii esem- 
pi , ma la miglior ragion sulliciente. Conciossia- 
chè per una parte la diversità dell’ uso* mostra 
che non v’ era legge precedente che obbligasse 
più a quella forma che a questa e che ambe- 
due s’accordano col genio della linguà; dall’al- 
tra la moltiplicità degh |^npi deriva spesso 
da tutt' altro che da ragioni di preferenza ; poi- 
ché molti autori , specialmente del dialetto pre^ 
dominante , o seguono le scorrezioni del popolo, 
o non la guardano in questo piuito troppo sot^ 
tilmente , e trovando due o più modi ugual- 
mente autorizzati dall’ uso colgono assai sjiesso 
il piimo che lor si offre, continuano poscia ad 
usarlo per accidentale abitudine, ( osi noi tutto 
giorno nel nostro idioma vernacolo abbiamo 
alla bocca un qualc^ie tepnine piuttosto che un 
altro d' ugual valore , senza che sappiamo noi 
stessi il motivo di questa mateiiale predilezio- 
ne. Ora la regolarità maggiore della sintassi deve 
essere la ragion sufficiente in quc-te mateiic : 
con che si rettifica f uso , e si perfeziona la 
lingua. Che se la moltiplicità degli esempi, come 
talora accade , sta per la parte jnen ragion(;^’o- 
le , osino i buoni scrittori sostener la niiglioie, 
e in poco tempo avrà ella il dojipio vantaggio 
e della ragione e del numero. 

. Lì forza di, questi principj, senza mendicare 
autorità , condanneremo i modi voi amaì/i o 
anuixsi , io andasse , come sconcordanze jia- 
tenti ; e ’l noi ofnassimo per amammo come 
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equivoco, e ’l t ormano torniamo , e lui e lei 
nel retto, e gli nel terzo caso plurale, o nel 
«ingoiar femminino ; e ’l set-e per siete , e ’l mo- 
sterrò j)er mosti^crò , e ’l mia per miei o mie , 
c faccssino , e riseno o risono , come forme 
tutte viziose , o strane, o disanaloghe , tuttoché 
proprie del dialetto fiorentino , e comunissime 
qual più qual meno agli scrittori piu antichi e 
autorevoli della lingua. Per la ragione contra- 
ria crederemo meglio detto, perchè inserviente 
alla distinzion delle persone , tu abbi , che tu 
abbia j ed io amavo , eh’ io amava ; benché il 
primo sia poco approvato , e ’l secondo proscritto 
dai granuuatici che fulminano sentenze coi loro 
testi alla mano. Nè perchè gli antichi usino cgU 
in plurale j vorremo perciò lodarlo, nè perchè 
il Boccaccio e tutti i Fiorentini senza eccezione 
siansT fatto una legge di dir gliele diede , per 
gli< lo diede , cesseremo di crederlo una scon- 
cordanza stranissima : nè adotteremo gli abusi 
della plebe , e di qualche ' scrittor ‘ fiorentino 
nello storpiare e travisare i vocaboli, come in 
oppenione, sopperire , pistolmza , pricissione , 
pinvico , rltruopìco , ohhrigare , interpetre , e 
drieto , e albi trio , e laide , e cento altri che 
infettano il Vocabolario; nè ci parrà un bel 
che il sostituire alla loro foggia il al g', o 
il g- all’ V consonante , dicendo diacere e pagane , 
piuttosto che giacere e pavone alla foggia co- 
mune d' Italia : nè supporremo d’ aver colto il 
fiore dell’ atticismo quando con apparente scon- 
cordanza avrem detto iwm Uggieri , roba fine 
alla fiorentina , in vece di le^^iero e fina 
colla terminazione lùiiversale e legittima ; nè ci 
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lasc'®remo ìnduiTC a credere che le figure gram- 
maticali e gli esempi vagliono a giustificare il 
sì per 6Ìno a tanto che , o il non fosse per se 
non fosse stato , o varie altre costruzioni oscure 
ed equivoche, che si trovano nel Boccaccio e^ 
negli altri autori del beato ed aureo Trecento; 
nè finalmente raccoglieremo come gioje tutti i 
così detti vezzi di lingua , il più delle volte o 
insignificanti o viziosi ; ben avvisandoci che que- 
sti son di quei modi che . caratterizzano i dia- 
letti particolari, e che una città rimprovera 
all’altra come difettosi e ridicoh, e che in con- 
seguenza possono tutto al più tollerarsi . ma 
non meritano d’ essere trasfonnuli in bellezze, 
e cercati smaniosamente dagli scrittori- Nè sem- 
pre, ove regna la diversità dell’uso, dovrà lo 
sciittor giudizioso attenersi alla maggior esat- 
tezza della sintassi , ma farà gran senno a sa- 
crificarla o alla convenienza del numero, o al* 
r agilità , o all’ energia , o alle altre quahùt dello 
•stile , e talora anche a una giudiziosa e piace- 
vole varietà, specialmente in que’luoglii o\e si 
tratta più di dipingere o muovere , che ti’ i- 
struire. Ma il sentire ove e perchè si convenga 
meglio di servire all’accuratezza, o all espres- 
sione , è cosa di finissimo conoscimento , che 
può solo ispirarsi dal gusto , interprete nato e 
dominator delle regole. ^ 

III. 

Le parti logiche danno alla lingua perspicuità 
ed aggiustatezza , le rettoriche le comunicano 
bellezza e vivacità. Tra questo faremo in primo 
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luogo alcune osservazioni praliclie sopra i vo- 

calK)li. 

I. Attenendosi ai principj da noi stabiliti di 
sopra, chi scrive non avrà piu mestiere di ri- 
mescolare gli archivi delle parole per dar ade- 
guato giudizio della loro intrinseca qualità. 
Quando un termine è conveniente all’ idea ; 
quando ra|)presenta vivamente F oggetto o colla 
struttura • de' suoi elementi, o con qualche só- 
mighanza o rapporto ; quando inoltre è ben 
deli vaio, analogo nella formazione^ non dis- 
acconcio nel suono , di qualunque autore egli 
siasi , a qiuilunque data ajipartenga , sia esso 
parlalo, o scritto, o immaginato, sarà sempre 
ottimo , e da preferirsi ad altri insignificanti , 
strani , disadatti , che non abbiano altra rac- 
comandazione che quella del Vocabolario. 

a. Dehbonsi rispettare i vocaboli proprj 
quando siano unici , ricevuti generalmente ed 
intesi , poiché quand’ anche fossero di quella 
specie che abbiam di sopra chiamata termini- 
cifre . la buona sorte d’ esser unici e costtuite- 
mente affissi ad un oggetto particolare ne su- 
scita iinuiediatamente F idea , e la rappresenta 
spiccala nelle sue individuali sembianze ; nel 
che consiste il pruno pregio e F opportunità 
dei vocaboli. Non dee credersi non pertanto 
che r unicità e F universalità d’ mi termine pro- 
prio escluda sempre il bisogno dun altro nuovo, 
in guisa che F introdurlo sia in ogni caso una 
afleitazione viziosa, quando all'opposto molte 
voci per vantaggio della lingua e per uso del- 
1 inlcUìgeim domanderebbero il soccorso d’ un 
qualche termine sulTraganeo che supplisse al 
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loro difetto. Di fatto i vocalwli nazionali es- 
sendo rappresentativi d’ idee complesse , e que- 
ste non essendo che una collezione di sempli- 
ci , nè ciascheduno individuo convenendo sem- 
pre nel numero delle semplici che formano il 
fascio delle altre , ma ora soprahbondando , ora 
mancandone alcuna * ne segue che il termi ne 
unico destinato a coimotare una idea comples- 
sa , generi equivoci , oscurità , e questioni di 
parole che si sarebbero prevenute colla distin- 
zion dei vocaboli. Disputarono molto i teologi 
e i ragionatori se le virtù dei Pagani fossero 
vere virtù ; disputa vana , nata solo da ciò , 
che gh uni nel formar f idea complessa di virtù 
vi includevano q^uella di reli^one, che dagli 
altri non si credea necessaria. La guerra pe- 
dantesca suscitata in Parigi contro il nuovo 
genere della commedia passionata non aveva 
altro fondamento fuorché il non esserci origi- 
nariamente un termine che distinguesse la rap- 
presentazione delle avventure interessànti delia 
vita privata da quelle dei difetti ridicoU. 

Non è meno desiderabile la duplicità dei 
termini nelle nozioni morali, al di cui voca- 
bolo è annessa dall’ uso l’ idea accessoria di lode 
0 di biasimo, benché la cosa vi sia per sé 
stessa indifferente , nè si accosti all’ innocenza 
o alla colpa che per 1’ oggetto , le misure J o 
le circostanze (a). La compiacenza deliziosa dì 


(tr) * Mai non si rese piti sensibile l’ importanza della 
duplicità dei termini nelle nozioni morali , quanto ai 
tempi nostri, nei quali può dirsi con verità che il mondo 
Cesabotti , f ' oi . j 
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un uomo onesto per le sue azioni virtuose non 
lia un titolo preciso che la distingua dalla su- 
perbia ; nè la giustizia che un Socrate rende 
tranquillamente a sè stesso è segnata con un 
carattere proprio , e diverso dalla millanteria 
d'un Trasone j quindi è facile al volgo e al- 
r anime basse o maligne di dare ai sentimenti 
nobili il color del difetto o del vizio. La voce 
voluptas dei Latini screditò più del dovere la 
dottrina moral d’ Epicuro j i vocaboli amor 
proprio , lusso , usiu'à , passione , presi co- 
aUmtemente in senso vizioso , generarono idee 
false, persecuzioni pericolose, declamazioni co- 
lente. 

Hi mntus animorum atque lutee cerlamiria tanta 

Kotninis exigui jactu compressa faliscunt. 

Quindi i ragionatori, che appunto si distin- 
guono dai semidotti nella maggior aggiustatezza 
dei loro gruppi nozionali , sentono spesso il bi- 
sogno d’ un nuovo segno che li rappiesenti 
adeguatamente, bisogno creduto cliimerico- da 


\ posto sossopra dnlla fraudolenta e tirannica unicità 
d’ alcuni vocaboli. Odasi come pirla un celebre scrittor 
francese, U cui testimonio è in più d’un senso auto- 
revole. n E ben da compiangersi che la lingua non 
*> abbia che un solo termine per dinotare alcune no- 
» zioni politiche , e che abbia confidato agli adiettìvi e 
» alle perifrasi la cura di marcarne le distin^oni anche 
» più notabdi. Io dico seriamente che se ci fossero 
» stati due nomi particolari , un dei quali designasse 
» la libertà saggia , e l’ altro la libertà senza limiti , 
» questa liberalità di lingua ci avrebbe lispanniate 
*• molte disgrazie. » W. R. ' 
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tutti quelli il di cui spirito , posto al livello 
comune j non è mai tormentato da una nuova 
combinazione d' idee elle tenti di sprigionarsi. 

Gli oggetti fisici , come reali e ciTstanti, qua- 
lora abbiano un nome proprio , sembrai 
debbano andarne contenti, senza ricercar di 
più. Pure aneli’ essi passano per vari stati, « 
soggiacciono a molte modificazioni esterne ed 
interne. Chi può asserire che non sia oppor- 
tuno e forse talor necessario il fissarne alcuna 
con un vocabolo? Gli Ebrei aveano due ter- 
mini , 1 ’ uno appropriato all’ erba vergine , e 
l’altro alla fecondata (a). Questo doppio iiofue 
se si fosse trovato nella nostra lingua , non 
avrebbe agevolata al popolo e diffusa la cono- 
scenza del doppio sesso delle piante? Dicesi 
che gli Arabi abbiano 200 vocaboli per dino- 
tar il cavallo. Slà~T}uesto , se vuoisi , nn lusso 
stranamente eccessivo : ad ogni modo è certo 
che quella nazione deve aver osservato in quel- 
r animale una folla di differenze mal distinte 
da noi , perchè ' comjiresse e confuse in un 
solo tennine. Il comune degli uomini e degli 
scrittori non conosce il bisogno di questa mol- 
ti plicità : solo gli uomini che per dovere , per 
professione , o per genio si applicano a studiar 
gli oggetti della natura e dell’ arte , sentono il 
vantaggio di aver un vocabolo che fissi l’ idea 
senza equivoco, e la presenti all’intelligenza di 
chi gli ascolta, per farne il soggetto delle loro 
riflessioni. Lascieremo ora decidere a chi sa. 


(a) MicbaèTit , Dùsei't. sur la Lafig. 
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ragionare qual sia maggior assurdità , quella «fi 
immaginarsi che gli scrittóri approvati abbiano 
esaurito tutti i termini successivamente neces- 
sari , o quella di obbbgar tutti gl’ individui di 
una nazione a lasciar abortire le loro idee , 
piuttosto cUe semrsi d’ un termine non regi- 
strato nelle tavole della lingua. 

3. I sinonimi sono assai minori di numero 
di quel che si pensa. Abbiamo osservato di 
sopra che molte voci sinonime nell’ idea prin- 
cipale son diverse nell’ accessoria nè possono 
usarsi indistintamente. 11 conoscerne le diffe- 
renze è spesso opera di molta finezza e saga- 
cità. Sarebbe desiderabile che nella lingua ita- 
liana si facesse una -raccolta di sinonimi, come 
la fece nella francese l’ Ab. Girard ; ma a fine 
di renderla pieziosa ed utile non solo ai lette- 
rati, ma insieme anche agU eruditi filosofi, con- 
verrebbe aggiungere alle differenze dell’ uso 
quelle del loro senso primitivo ed intrinseco , 
seguendo i vestigi delf etimologia , e le loro 
trasmigrazioni successive , e rintracciando le ra- 
gioni che finalmente ne determinarono il signi- 
ficato ad un’ idea più che all’ altra ^ notizia 
ugualmente, tqiportuna e a chi scrive a’ tempi 
nostri, e a chi vuol giudicare fondatamente 
delle opere di quei che scrissero. 

Quando i sinonimi siano veramente tali in 
ogni senso, e non differiscano fuorché nel ma- 
teriale della parola , lo scrittore giudizioso non 
si farà schiavo degli esempi , o dell’uso più 
comune d’ un qualche dialetto , ma fra due 
'termini ugualmente analoghi ad altri già rice- 
vuti nella lingua sceglierà quello che colla sua 
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Struttura, o colla terminazione corrisponde me- 
glio all’ affetto che vuol destarsi , e s’ adatti al 
colore o all’intonazione generai dello stile. Non' 
solo in due parole di suono diverso, ma nella 
stessa , la differenza d’ una vocale , la sempli- 
cità o il raddoppiamento d' una lettera non 
sono indifferenti a uno squisito conoscifcor di 
queste materie , che distingua la natura dei 
vari generi , e i diritti della prosa e del verso. 
Per un orecchio sensibile ai menomi elementi 
dell’huitazione, insuperbisce o insuperha, o 
inacerbire o inacerbare , intenebrito o intener 
bruto , lieve o leve non son lo stesso. Perciò 
nell’ uso di queste o simili voci lo' scrittore non' 
si farà scrupolo di discordare da sè medesimo, 
purché s’ accordi sempre coll’ esigenza partico- 
lare della cosa , e del senso che vuol destar© 
in chi ascolta. 

4. In una lingua viva e vegeta , coltivata da 
una folla d’ ingegni fomiti d’ erudizione e .di 
gusto , non altro che la tirannide d’ un ridicolo 

{ iregiudizio può togliere agli scrittori moderni 
a doppia libertà conceduta ai loro antecessori 
di dispor dei vocaboli antichi , e d’ introdurne 
di nuovi ; purché 1 ’ una e l’ altra di queste ope- 
razioni sia fatta giudiziosamente e a proposi- 
to. Ciò potrebbe al più essere un problema se 
si trattasse della lingua parlata , che sentendo 
agli usi Oomuni del popolo, dee dipender ia 
gran parte da’ suoi capricci. Mà noi abbiam giài 
mostrato pella prima parte che la lingua scritta 
ha molte intrinseche diversità che le danno di- 
ritti e privilegi diversi : ella dee considerarsi 
come il dialetto particolare d’ uh% nazione noa 


t 




/ • 


Digitized by Google 



SAGGIO ST’LLA FILOSOFIA 

ristretta a veruna città , ma difiusa per 
palle d’ Italia , nazione composta del fiore de-* 
■gli uomini colti delle diverse jJrovincie, che si 
regge a repubblica, che ha per tutto gli stessi 
prmcipj regolativi , e la di cui libertà non^ ri- 
conosce alili vincoli che quelli della ragione. 
Essa vive in ogni luogo confusa coll’ altra na- 
zione più numerosa del popolo, si adatta alla 
sua capacità misuratamente, ma non ne riceve 
la legge ; nè il popolo stesso si è mai arrogato 
di dai'gliela , anzi ne ris})etta le usanze , sa che 
la lingua di essa non può essere perfettamente 
intesa che dagl' iniziati , che somigliante alla 
comune, n’ è per diritto in vari punti diversa, 
c che , come la lingua degli Dei presso Ome- 
ro , ha molte locuzioni non usale, ma venerate 
dagli uonmii. Perciò qualora un letterato scru- 
poleggia sopra jun tei mine o una frase non co- 
mune , e se ne mastra offeso per la semplice 
ragione che quel termine non è inteso, o co- 
mynemente usato dal pojxslo , égli si degrada 
da sè medesimo , e si confonde col volgo. Egli 
è un cittadino illegittimo che si fa schiavo dei 
suoi servi. 


IV. 

" r 

Rapporto ai vocaboli già ricevuti , la prima 
facoltà che si compete ad uno scrittore, si è 
quella di ringiovenire opportiinamente le voci 
invecchiate , e richiamarle alla luce. Questo è 
un aitto di pietà , un vero beneficio fatto alla 
lingva che si ripopola , come lo farebbe a un 
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j»onquistatore chi trovasse il modo di ringa- 
gliardire gl' invalidi , e mandarli di nuovo al 
campo. Quésto rinnovamento accade alle volto 
naturalmente in ogni lingua : quel che si fa per 
caso non potrà farsi per arte ? Multa renascerv- 
tur , dice Orazio , quae jam cecidere : è vero 
eh’ egU ci aggiunge , si volet usus ; ma que- 
st’ uso , a dirlo una volta per sempre , non 
deve egli aver un autore che gU faccia da pa- 
drino , e lo introduca nel mondo ? Si ripete 
eternamente -che l’ liso è il sovrano delle lin- 
gue : bel sovrano per mia fiè , a cui s’ impe- 
di.sce di nascere ! I Francesi sono ritrosi forse 
più d’ ogni altro popolo a questo rinnovamento 
delle parole. Molti dei loro scrittori si lagnano 
che siano andati in disuso vari termini espres- 
sivi e calzanti di Montaigne , d’ Amiot , e degli 
altri antichi. Si lagnino piuttosto della loro pu- 
sillanimità , che non ardisce di rimetterli ia 
voga. Ma- presso una nazione che ha una ca- 
pitale e una corte, gli scrittori sono men libe- 
ri , e le idee accessorie trionfano delle princi- 
pali (a). Fra jioi' questa libertà è la meno 
contrastata dalla setta dei zelatori. Non istà 
certamente in loro che non si rinnovi tutto il 
frasario del Trecento : essi piangono a cald’ oc- 
chi sul deperimento giornaliero dell’ antica 

’ ^ « 

(a) * Quando 1’ autore scrisse cosi egli era ben lunsi 
dal prevedere che f 85 fosse , cosi presso all’ 89 . Ma 
1 ’ epoca della democrazia fu ella più favorevole alia lin- 
gua francese che quella della corte ? Il problema sa- 
rebbe degno dell’ .\ccademia dei Quaranta, ma non sa 
se ( la libertà permetta scioglierlo. 
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linp[ua , e chi osa di ravvivare un termine* 
deir epoca primitiva è certo di farli rim- 
bambolire di tenerezza. Tutti i retori con- 
vengono che un certo colore d’ antichità con- 
cilia maestà alle parole , come alle meda^e la 
ruggine. Benché ciò sia vero, e per conse- 
guenza' opportuno in qualche circostanza , spe- 
ciahnente nella ]>oesìa, non panni però che 
questa sia generalmente una ragione bastevole 
per autorizzar un termine antiquato , ma che 
vi si richiegga qualche raccomandazione più 
intrinseca. Secondo QuintiUano, fra le parole 
antiche sono migliori le più i-ecenti , come fra 
le nuove le più antiche. Io direi più volentie- 
ri , che fra le nuove ^sono da preferirsi quelle 
che sembrano veccliie, e fra le vecchie quelle 
che hanno f apparenza di- nuove. Abbiamo os- 
servato nella prima parte che fra i termini 
antichi a Itti vanno in disuso per qualche di- 
fetto intrinseco , altri per semplice capriccio o 
vaghezza di novità.'* I primi che si palesano col 
suono disadatto , colla formazione disanaloga, 
colla insignificanza , colla stranezza , si farà gran 
senno a lasciarli nelle tenebre dell’ oblivione : 
ma tutti quelli che sono ben dedotti , ben co- 
niati , che rappresentano ma’ idea mancante d’ al- 
tro segno , o d’ uno egualmente espressivo , che 
nella loro etimologia o derivazione portano scol- 

Ì )ito il loro senso, che con una desinenza ana- 
oga ad altri della sua specie possono servire 
ad una piacevole varietà , che in fine non hanno 
nulla in sè stessi che ci ammonisca del loro 
decadin^ento , hanno un pieno , diritto alla luce 
fd al commercio degli scrittori, ed aiuùccliiati 
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» dovere avranno il doppio merito di ferire 
colla novità , mentre esigono rispetto coll’ anti- 
ciiez7.a. Perciò non sa piacermi di veder nel 
Dizionario marcati indistintamente colla lettera 
del disuso , e confusi coi vocaboli rancidi 6^ 
strani , molti dell’ ultima specie , senza almeno 
Un avviso che gli distingua 5 perchè i giovani 
inesperti e poco atti a ragionare li credono 
tutti d’ una sfera , e si avvezzano sempre più 
a giudicar delle parole dall’autorità, piuttosto 
che dal loro intrinseco pregio. Boattiere . a 
cagioB ,d’ esempio, è nome unico di professione 
che non dee perdersi, ineompassione porta 
< un’ idea che non è lo stesso che crudeltà. 
Dringolarr , che dinota il tremito interno , è 
della classe dei termini pittoreschi preziosi allo 
stile. Jncoiiiinciaglia colla sua desinenza rap- 
presenta felicemente un esordio goffo e tedioso. 
Visragione opposto a ragione, oltre all’ esser 
secondo 1’ analogia, fa un bell’effetto nell’esem- 
pio citato di fra Giordano. Infanàgliarai , in- 
fugare , innamicare , rimbaldire son termini 
tutti opportunissimi , e non pupto strani. Bischie- 
vole 9 accorgevole spiegano idee , e son di 
stampa comunissima. IVon vorrei perder mira- 
glio , ben p.ù espressivo di speccliio. Sede- 
ranza potreboe nel’ verso far miglior comparsa 
di sceleraggine : e se il Boccaccio usò scropu- 
loso per bernoccoluto , dal latino scrupulus , 
parlando dei cedriuoli , non sarà esso meglio 
appheato in poesia' a rappre.sentar col. suono 
la schiena scoscesa d’ un monte? La termina- 
zione cs-o significando comuneniente abbondan- 
za, i vocalwli giocondoio e facondioso non 
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potrebbero apjilicarsi felicemente in ischerzo ad 
hn uomo perpetuamente e stemperatamente gio- 
condo , e a clii si compiace d' una pomposa 
loquacità ? Solettamente non vai nulla nell’ esem- 
pio del Vocabolario , ma sarebbe egregiamente 
tleUo d' un an)ante che passeggiando co’ suoi * 
pensieri si delizia nella solitudine. In generale 
la scelta delle parole è poca cosa 5 la grand’ arte 
dello scrittore è quella di sceglier il luogo di 
collocarle , e di sentir le circostanze "che pos- 
sono dar loro risalto. Questo è if solo mezzo 
di far conoscere la ricchezza della lingua» . Tal 
parola isolata riesce strana , che aimicchiata a, 
dovere diventa una gemma dello stile. 

V, 

Ta seconda facoltà, rapporto a questi voca- 
boli sarà quella d’ amphame il senso , di cui 
però vuoisi usare con \ie maggior sobrietà e 
avvedutezza. Questo però è quel che si è fatto 
costantemente dall’ uso in tutte le bugne. Ma 
uua Lile ampbazione non è permessa se non 
quando o la stretta aflluità delle 'idee sembra 
attrarre naturalmente la couumicozion del vo- 
cabolo (a) , o il vocabolo stesso par che c’ in- 


{a) * La delicdte7.:^a del signor conte Napione per la 
pnritii delia nostra lingua giunge a fargli condannare di 
gallicismo manifesto 1’ espi-essione venuta di Francia , 
ina comuuissima in Italia , uomo di genio. Giova sen- 
tirne la ragione. « Tr.i i diversi .significati, die’ egli , 
» die ha in lingua italiana la voce genio , assai proprio 
» e pomune si è rpiello d’ un ente superia'e alla 


Digitized by Google 



DELLE LINGtJE P. IH. 107 

riti colla suà etimolof^a ad usarlo anche nel- 
F altro senso ^ che talor per avventura è il più 

* • • 

» Spirito umano. Si pu6 dire pertanto in lingua no- 
» stra in senso traslato che un uomo grande è un 
» Genio, per denotare esser egli in certa guisa superiore 
» agli altn uomini . . . Sarebbe però un gallicismo rna- 
» mfesto il chiamare qualche scrittore uomo di genio ^ 
' » ma il dirlo un Genio assolutamente , ed il contrap- 
» porre il genio allo spirito , non è altro se non se 
» prevalersi in nuovo senso traslato di una voce antica 
>» italiana per denotar con precisione i diversi gradi e 
V) le diverse specie d’ingegno, senza offender in nulla 
» la purità dell’ idioma nostro, n Io osservo, i .® Che 
tra esser, un Genio, ^ accostarsi al Genio , o parteci- 
par d’ un Genio, y’ è qualche differenza, come ce n’ è- 
tra uom divino e Dio: perciò queste idee non possono 
scambiarsi 1’ una per 1’ altra , e diitto è che V una e 
l’ altra abbia un’ espressione sua propiia che la distin- 
gua. a." Che r usar la voce genio in questo senso ori- 
ginale per contrapporla allo spirito , è una sconcordanza 
logica , poiché quest’ è paragonar un essere a un’ idea, 
una sostanza a ima qualità. 3.** Che quasi tutte le frasi 
dì questo genere rese familiarissime in tutti gli scritti , 
molte delle quali le trovo^ anche usale dal signor Na- 
pione in questa i.stcssa sua opera , intese con questo 
rapporto diverrebbero poco men che ridicole. Che vuol 
dire il genio de’ poeti che si conserva colle traduzioni^ 
il genio dell’invenzione, il genio originale degl’^Italìa- 
m‘, il genio credtor d’ Omero paragonato alia squisi- 
tezza di f^irgjlio , ■ se in tutte queste e cento altra 
espressioni simili dee sempre ricorrersi all' idea d’ un 
vero Genio , d’ uo essere supposto reale ? E bene , sì 
sostituisca dunque alla voce genio quella -di Angelo . 
Demonio, Senndeo, Ente superiore j e si leda il bel 
senso che ne risulta. Per giustificar questi modi con- 
vien dunque stabilire ciò che in fatto è , vai-- a dire 
cjje la voce genio , in grazia dell' atfinita dell’ idea , e 
insieme della sua etimologia, passò a significar per am- 
pliazione una qualità d’ ingegno superiore al corauiie ^ 
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naturale e ’l più ovvio. Indonnarsi fu sempre 
u.sato in senso d’ insignorirsi , da donno : ma 
come non sarà dedotto ugualmente bene , e 
forse meglio , da donna ?' O chi vorrà ripren- 
dere un poeta moderilo , che parlando alle fem- 
mine disse con espressione energica, che non 
debbono pretendere che , 

travolte le natie sembianze , 

■ Sformato il mondo a’ piedi lor s’ indonni ? 

Alcuni termini trovansi usati nel senso pro- 
prio, e non mai nel metaforico'^ , altri vice- 
versa. Sarà questi una legge in\ ariabile ? così 
vorrebbero i superstiziosi che fanno un precetto 
d’ogni accidente. 11 trasporto reciproco da un 
senso all’ altro fu sempre libertà originaria e 
coes.senziale alle lingue. La Crusca nota che 
acerbità si dice in senso metaforico per asprezza 
di carattere j che vuoisi intender con ciò ? Sa- 
rebbe forse mal detto in senso proprio V acer~ 
bità delle frutta ? o l’ altra, fiietafora di chi 

e che sembrava appartenei-e ai soli Genj. In questo 
solo .significato il genio può contrapporsi allo spirito , 
con questo nuovO' significato il tennine di genio S'è già 
da gr.an tempo addimesticato colla lingua, e in questo 
solo esso fa un -senso aggiustato in tante frasi che lo 
ricevono. Se così ne vengono due conseguenze legit- 
time. I Che chi primo inventò la voce uomo di ge- 
nio volle rappresentar un’ idea diversa da quella di 
Genio assoluto, e non avea torto se cercava d’espri- 
mersi con qualche diversità. 2 .° Che 1’ espressione uomo 
di genio , in qualunque paese sia nata, è ora tanto Ita- 
Lana. quanto lo è -uomo di spinto , uomo d’ ingegno ^ 
uomo ^di senno , e tante altre simili. !Q.esta à desiderarsi 
che la cosà sia tanto comune in Italia , quanto le è 
divenuto il vocabolo. 
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disse V acerbità degli anni è men buona della 
precedente? Della voce vaporoso non si tro- 
vano esempi citati che nel senso proprio. Ecco 
come \m moderno conciliando nello stesso ter- 
mine tre sensi , proprio , metaforico ed allusivo , 
indicò le due malattie delle belle, la vanità ed 
i vapori: 

Verrà station che di mortai bellezza ^ 

Farà vedovo il tempio e fredde 1’ ar« , . 

Senza l’ onor dei vaporosi incensi. 

Acciajato , se consulti il Vocabolario, si dice 
solo del vino medicato coll’ acciajo. Perchè non 
potrà applicarsi ad un uomo vestito d’ acciajo ? 
o dir metaforicamente , che un tale ha l’ anima 
acciyata, cioè dura e indomabile? 

Fra i tern)ini antichi trovasene talora al- 
cuno che ha un senso contrario alla sua forma: 
un saggio scrittore non potrebbe retlilicarlo , 
impiegaifdolo nel senso più cont eniente ? Spro- 
vare , voce antiquata , e posta in senso di pro- 
vare con patente contraddizione.- Ma quanto non 
sarebbe acconcia sé si dicesse d’ un ragiona- 
tore Inetto : egli nón provò l’ argomento , ma 
lo sprovò ? 

VI. 

I 

Del resto deesi qui avvertire, che a giudicar 
esattamente, e a ben usar de’ vocaboh, si rende 
indispensabile la scienza etimologica , studio me- 
schino ^ sol fecondo d’ inezie finché si stette fra 
le mani dei puri grammatici, ma che ai nostii 
tempi maneggiato da profondi eruditi ed insigni 
ragionatori, divenne fonte di utili e preziose 
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notizie; studio , a di cui glorìa basta il dire di6 
formava le dc^zie del gran Leibnizio (a). Que- 
sto solo ci rende atti, come si esprime un dotto 
Francese (è), a dominare il valor. dei termini} 
questo ci fa assistere alla loro nascita e alle 
circostanze che gli produssero, esso ci poi^e il 
filo che può guidarci nei vari loro passaggi da- 
mi significato all’ altro , dal senso proprio a tanti 
altri o traslati , o analogici , che non sembrano 
aver fra loro veruna specie d’ affinità : per mezzo 
di esso si gusta il sapor primigenio dei vocaboli 
e delle frasi , si gincGca fondatamente dell’ uso o 
dell’abuso fattone dagli antichi scrittori, s’indo- 
vina il senso de’ loro contemporanei , si risuscita 
una folla di sensazioni già spente ; istruiti da 
questo acquistiamo maggior sagacità nell’ impie- 
gare gli antichi termini , e collocandoli in un 
certo lume ne facciamo distinguer rimpronta 
o h’gnra dal tempo,, o sfigurata dall’altrui poca 
desierità: conoscendo alfine per (Questo l’essenza 
originale del termine proprio, impariamo l’arte 
non comune di adattarvi le più opportune me- 
tafore , e giudichiamo con precisione dell’ aggiu- 
statezza o sconvenienza delle medesime. Così , 
per ai recarne un solo esempio, quando sappiamo 
«he n! hacinnre è una specie d’ accecamentó che 
facevasi con por dinanzi agli occhi un bacino 
d’argento infoc'ato, si vede tosto eh’ è ben detto 


(a) * Un critico italiano' chiama con enfasi l’ etimolo- 
gia una scienza vana, lo ho la debolezza di fidarmi più 
del Leibnizio ; c il Turgot , il Michaclit e il de Brosce 
sono deboli al par di me. 

(b) AL Gcbelio. 
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per traslazione lessere abbacinato dalla gloria ^ 
die manda uno splendor metaforico; e si cono- 
sce altresì esser alfalto sconveniente 1’ uso che 
ne -fecero due scrittori fiorentini , citati nel Vo- 
cabolario , voglio dire , il Davanzati che usò que- 
sta locuzione, si abbacinarono le stelle, e l’ autor 
d’ un' antica storia , che parlando a una famiglia 
disse , eh’ ella /'esiò abbacinata per la morte di 
non so chi; perchè rabbujamento reale pro- 
dotto dajle nu\ ole, e molto più if metaforico 
nato dalla morte non hanno veruna analogia 
con quella del bacino ardente. Bensì F espves- 
rione sarebbe stata appropriatissima e vivacis- 
sima, se il Davanzali aves.se detto che le stelle 
restano abbacinate dal sole. 

Quindi chi vuol mantenere la sqiii.sila cono- 
scenza dei tennini , e la intrinseca vivacità deile 
lingue) dee custodir gelosamente le notizie eti- 
mologiche, registrarle con diligenza nei dizio- 
nari, e diffonderle per la nazione: senza di che 
perdendosene la memoria , i vocaboli , di figu- 
rati, particolari, pieni di spirito, divengono 
generici , insignificanti ; e tutta la loro bellezza , 
a guisa d' un' essenza mal custtxlita , svapora 
insensibilmente e dileguasi. 

/ 

. vn. ^ . 

% 

Dai vocaboli antichi passiamo ai nuovi. Dopo 
ciò che si è detto in vari luoghi di questo ra- 
gionamento , credo superfluo il diffondermi a 
mostrar che la lingua nostra, al paro delle al- 
tre , è povera in porporzione dei bisogni dello 
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spirito , e domanda d' esser arriccliita di nuovi 
termini. Cristiano Guglielmo Bultner, professor 
di Gottinga, come ritènsce Micliaelis nella sua 
insigne Dissertazione sull’ influenza reciproca 
delle opinioni e delle lìngue , stava preparando 
un dizionario |ìoliglotto , per mezzo , del quale 
poteva scorgersi in un colpo d’ occhio 1’ abbon- 
danza o sterilità relativa degl’ idiomi , e distin- 
guere le ricchezze proprie di ciascheduno dalle 
straniere e accattate. Nel line di quest’ cqiera 
noi proporremo qualche cosa di simile , indi- 
cando un metodo forse miglior di quello del 
Bnttner, e più atto a mostrar tanto quel che 
manca alla nostra lingua , quanto il mezzo dì 
acconciamente supplirvi. Posto il bisogno, ne 
viene di conseguenza il diritto; e chi ci obbh- 
gasse a provarlo, sarebbe più degno di compas- 
sione die di rìsjiosta. Ma per prevenire tutte 
r erronee o maliziose interpretazioni che po- 
trdibero darsi alle nostre idee , protestiamo 
prima solennemente , che l’ andare smaniósa- 
mente in ‘ caccia di termini, nuovi o stranieri 
senza veruna necessità, e per la sola vaghezza 
di distinguersi dal comune , è una affettazione 
puerile, viziosa, e degnissima d’ esser censurata, 
non men dell’ altra di cercare i vocaboli più 
rugginosi e più rancitli. La novità delle voci 
dev’ esser autorizzata, anzi estorta da qualche 
noviu'i di cosa ; ma questa noi ità può trovarsi 
o lieir oggetto preso in generale , o nello stesso , 
riguardato sotto- qualche -aspetto importante, e 
consiilerabile , o nelle idee semplici , o nelle 
loro uiolliplici combinazioni, e Analmente nella 
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compUcazione , nei gradi e nelle tinte del sea*' 
timeuto (rt). 

vm. 

Tolti in tal guisa gli equivoci, parleremo 
dei fonti da cui possono trarsi vocaboli nuo- 
vi : dal che si scorgerà inoltre , che siamo ben 
lungi dall’ autorizzare in questa materia una 
indefinita licenza , o uno sconsigliato capriccio. 
• Il primo fonte è il fondo della lingua già ri- 
cevuta e approvata, il diritto di trar da essa 
nuovi vocaboli è d’ una tale evidenza , che 
sembra stranissimo che potesse mai esser posto 
in controversia da alcuno. Le parole pollano 
seco i loro germi indestruttibili , atti a jiropa- 
gar la lor famiglia. Qual forza legittima-* può 
im|)edirne la fecondità ? Sempre un verbo po- 
trà generare i suoi verbali , sempre da un adiet- 
tivo> potrà dedursi il sostantivo astratto, o dalla 
sostanza generale il nome adieltivo che ne par- 
tecipa. Non è egU strano di trovar assai spesso 
nel Vocabolario una femmina verbale, e di 
cercarvi indarno il mascolino consorte? I gram- 
matici notano con sacro rispetto queste bizzan* 
rie come misteri dell’ arte : essi hanno sempre 
in bocca il lor non si dice ; ma che s’ inten- 
dono con questo termine? Che non si è detto? 
che importa ? Che non può dirsi ? questo è 
ciò che convien provare, e che non proveranno 
giammai. Le occasioni son quelle che faiuio 

(a) Su questo luogo, e altri simili, vedi Rischiar, n 
e. Lett. al Con. Napione. 

CSSABOTTI, P'ol. IV. ^ 
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«entire il bisogno dei vocaboli ; e '1 gusto ne 
presenta F effetto. Derivare , Jlectere , compo- 
ncre quando desiit licere ? dice Quintiliano ; e 
a dii non è noto il licuit semperque licebit 
d' Orazio? Potrei allegare un fascio d’ autorità j 
ma , ove parla la ragione , 1’ altra può tacersi. 
Tulli i grandi scrittori , presso ogni nazione , 
convalidarono questa libertà col loro esempio, 
tutti reclamarono altamente il loro diritto : 
pure in ogni secolo i grammatici i più schiavi 
deir autorità e dell' esempio contrastarono un 
tal diritto ai discendenti di quegli scrittori me- 
desimi , che tali debbono chiamarsi tutti gli 
eredi del loro spirilo. Fanno pietà le censure 
del Castelvetro contro la canzone del Caro , e 
movono a sdegno le persecuzioni ccaitro il 
Tasso per colpe di questa specie. I Siri ado- 
ravano Belzebù , vale a dire il Dio delie mo- 
sche. La pedanteria parmi appunto la stessa 
divinità^ non si cesserà mai d'incensar questo 
idolo molesto e ridicolo ? 

Del resto le terminazioni sono come le ma- 
trici dei nuovi vocaboli , e l'analogia può dir- 
sene la levatrice. Altre desinenze si prestano a 
tutte le idee , altre sono consacrate ad alcune 
classi particolari : ciascheduna ha un carattere 
die la distingue nella struttura e nell' ordine 
de' suoi elementi. Ravvicinando e paragonando 
fra loro le desinenze di diversa specie, e ana- 
lizzando i vari termini che a ciascheduna ap- 
partengono, si viene a sentirne con precisione 
il valore , e a notarne esattamente le differenze 
caratteristiche. Quindi se un termine nuovo è 
ben gettato nello stampo della sua classe, sq 
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«gli n’esce ben conformato in ogni sna parte 
e colle sembianze de’ suoi fratelli , se l’ analogia 
lo impronta del suo conio , niuno può non ri- 
conoscerlo per nazionale e legittimo , e la Un- 
gua dee lietamente riceverlo come un nuovo 
«uo cittadino. 

IX. 

A questo medesimo fonte appartiene l’ac- 
coppiamento di due vocaboli noti : invenzione 
ièlicissiina , utile ugualmente allo stile , a cui 
conciba speditezza , espressione e vivacità , ed 
alla filosofia , che con ciò acquista il mezzo di 
rappresentar l’ innesto , la temperatura , il con- 
trasto delle idee e dei sentimenti che si modi- 
ficano a vicenda nel punto stesso. Questa è la 
ricchezza più preziosa della lingua greca: ric- 
chezza invidiata da tutte le Ungue , ma non 
da tutte emulata , piuttosto per dappocaggine , 
che per impotenza. 

Presso i Latini , tuttoché al par de’ Greci 
abbondassero di decUnazioni , le voci composte 
non avevano uno spazio cosi comune ^ ncque 
Ul , aggiunge Quintiliano, fieri natura puto , 
scd alienis favenius , ideoqtve cum cyrtaucheiia 
mirati sumus , incurvicervicum vix a risu cfe- 
fendimus. Ma i Romani aveano ben ragione se 
ridevano di questo pesante e disadatto compo- 
sto. La loro bngua ne avea molti altri assai 
più acconci e piacevoU , e non è che loro colpa 
se no» ne fecero un uso più frequente miche 
nelle prose. La njancanza dei casi nelle lingue 
moderne le rese meno suscettibili di questa 
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bellezza. Pure la tedesca e l’ inglese , benché i 
loro nomi non siano punto più declinabili, e i 
monosillabi di cui abbondano ne rendano T ac- 
cozzamento più disagevole , s’ impadronirono 
francaniente di questa straniera ricchezza. La 
l.ngua italiana non ha nulla che vi repugni ; 
pine non par che ancora siasi abbastanza ad- 
dimesticata con questa specie di vocaboli. Quelli 
a cui si adatta più volentieii sono gli adiettivi 
conqiosti d’ un verbo e d’ un nome , indicanti 
professione c abitudine di far checchessia , come 
picchiapetto, cattabrigfic , e simiU. Dell’accop- 
piamento “di due adiettivi pochi esempi se 
ne ha fra gli antichi innanzi il Redi , che gli 
introdusse nella poesia ditirambica. 11 Salvuii 
nelle sue malaugurate traduzioni nc biventò 
molti , atti ben più a screditarne F uso che a 
raccomandarlo. Ma ne’ tempi recenti alcuni scrit- 
tori d’ ingegno più destro , e d’ orecchio meglio 
annonizzato , ne formarono vari di felicissimo 
effetto. Nella prosa potrebbero per avventura 
sembrare mi ornamento ricercato : ma quando 
siano opportuni alla circostanza, domandati dal 
bisogno , non intrusi dalla vanità , perché pro- 
scriverli ? Perché privaivsi d’ uno strumento cosi 
acconcio e di tanta elEcacia ? Ora la loro op- 
portunità non é conosciuta da chi detta leggi 
miicamente sull’esempio dei testi , ma da chi 
ha l’ abitudine di scrivere e di pensare nel 
tempo stesso , cose che non fanno un compo- 
sto de’ più comuni. » 
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X 

H secondo fonte soiw i dialetti nazionali. 
Può permettersi al dialetto dominante la pri- 
mazia sopra gli altri, non la tirannide. Tutti i 
dialetti non sono forse fratelli ? non son figli 
della stessa madre ? non hanno la stessa ori- 
gine ? non portano l’ impronta comune della fa- 
miglia ? non contribuirono tutti ne’ primi tempi 
alla foiTOazion della linsiua ? Perchè ora non 
avranno il diritto e la facoltà d’ arricchirla ì I 
fhaletti di Grecia non mandavano vocaboli alla 
lingua comune , come le diverse città i loro 
deputati al collegio degli Anfizioni ? Non dice 
Quintiliano eh’ egli reputa romani tutti' i voca- 
boli italici ? Perchè vorremo noi stabilire un 
assioma opposto , e creder barbari tutti gl’ ita- 
lici fuorché quelli d’ una provincia , anzi pure 
d’ una città ? fi diritto della Toscana di ^con- 
fluire all’ ampliazione della hngua non soffrirà, 
per avventura gran controversia. Ma come ac- 
cordarlo senza orrore ai Napoletani , ai Roma- 
gnuoli , ai Lombardi ? Non è questo un imitar 
la pazzia di Caracalla , che donò la cittadinanza 
romana a tutto l’imperio ? Sì certamente, quando 
si ammettessero indistintamente i loro, vocaboli 
senza necessità , senza bisogno , senza scelta , 
lasciandogb nella loro rozzezza e nelle spoglie 
municipali ; ma non già quando vengano in 
supplemento d’altri che mancano al dialetto 
principale; quando si trascelgano con giudizio, 
quando si raddrizzino e s’acconcino alla foggia 
già convenuta, secondo l’analogia delle forme j 
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quando infine siano ben costrutti , ben derivati , 
espressici, noti o intelligibili a, tutta T Italia, 
convenienti , non disarmonici ; del qual ordine 
se ne trovano molti in ognuna delle nostre cit- 
tà , più d’ uno de’ quali è degno forse di pre- 
ferenza sopra il suo corrispondente registrato 
nel Vocabolario. Lidamo si ilirebbe, che non 
essendosi questi dialetti introdotti nelle scrit- 
ture nobili, ma servendo solo all'uso del po- 
polo, i loro termini hanno in sè stessi una 
bassezza originaria che offende gli orecclù pur- 
gati : poiché primieramente tutte le lingue più 
colte furono da principio e sono tuttavia nello 
stesso caso , giacché la lingua è prima nella 
bocca e poi negli scritti , ed ogni termine sa- 
rebbe vile se per ciò bastasse d’ esser usato dal 
popolo. La prima, la vera bellezza d’un ter^ 
mine è la convenienza : un vocabolo unico e 
proprio é sempre bello finché non se ne trova 
un altro più acconcio. Gli scrittori son quelli 
che colla loro scelta e colle giudiziose collo- 
cazioni fanno sentir più al vivo l’ uso oppor- 
tuno dei vocaboli , e conciliano ad essi splen- 
dore e grazia. Or se i dialetti italici non fu- 
rono nella loro totalità nobilitati dagli scrittori^ 
molti però dei loro vocaboli trovandosi sparsi 
nelle loro opere, sono già divenuti abbastanza 
nobili , ed entrano a formar il corpo di quella 
lingua comune di tutti gli uomini colti d'Italia , 
che non credono lorda e schifosa ogni parola 
che non sia purgata nell' Arno. Sia permesso 
di far gh schizzinosi quando non siamo stretti 
da verun bisogno; ma il rifiutar le voci neces- 
sarie, perchè non son frutti del nostro terreno. 
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è un' insensatezza simile a quella d'un principe 
che lasciasse mancar T opportuno alimento al 
suo popolo , perchè quel genere non è mi pro- 
dotto della sua capitme. 

XI 

Il fóndo nazionale non basta sempre ' all’ au- 
mento e alla dilatazion delle idee 5 convien tal- 
ora ricoirere ai linguaggi stranieri. Questo è 
un discapito , F accordo , ma esso è necessario 
e comune a tutte le lingue antiche e moderne. 
Tutte presero i nomi degli oggetti della natura 
e dell’arte da quei popoli ove sono più fami- 
liari, e che ce ne portarono la conoscenza. 
Tutte inoltre si recarono a gloria di abbellirsi 
colle spoglie delle più antiche e autorevoU. La 
lingua latina si alimentò della greca, benché 
non avesse la stessa orìgine : or ella , tuttoché 
poco opulenta , è in possesso d’ esser generosa 
colle più recenti. Madre dell’ italiana , ella ha 
UH titolo legittimo di soccorrer ai bisogni della 
figlia. Essa è la lingua dell’ erudizione , della 
religion , delle leggi : non solo chi assaggiò le 
buone lettere , ma cliiunque non è' affatto plebe 
ha una qualche conoscenza de’ suoi vocaboli, e 
delle loro allusioni. Forse la metà delle voci 
italiane dei primi secoli porta ' l’ impronta pa- 
tente della sua originaria latinità. Ciò dunqua 
che 'si prende da lei non può dirsi assoluta- 
mente straniero. I suoi termini giudiziosamente 
trascelti danno maestà e splendore allo stile: 
essi possono specialmente giovare a coprir d’un 
velo decente un’ idea sconcia , 9 nobilitarne 
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una bassa in quelle scritture ove la bassezza è 
difetto. Dee perciò sembrar alquanto strana la 
proposizione del Salviati ne’ suoi Avvertimenti 
della lingua^ il quale supponendo gratuitamente 
che la lingua dal Boccaccio in giù andasse de- 
teriorando per la introduzione di nuovi ed im- 
puri vocaboli , deduce cotesta depravazione 
dallo studio della lingua latina che essendosi 
difi’uso tra ’l popolo , imiestò nell’ idioma e 
sparse nelle scritture una quantità di vocaboli 
non prima usati. E perchè era troppo visibile, 
per dissimularsi , la ri.sposta : non esser ciò 
punto strano , aventlo già i nuovi termini latini 
nella lingua nostra una quantità d’ aflini e di 
consanguinei , egli la propone con ottima fede , 
sicuro d’ avere una replica trionfante. Udiamo- 
la : ella è veramente, direbbe un Francese, 
impagabile. » I termini antichi di questa specie 
» non vennero dal latino, ma dalla corruzione 
» di esso , e dalla mescolanza colle lingue 
» barbare , nè accadde per umano consiglio , 
» ma per opera della Provvidenza 5 laddov e 
» i moderni si traggono dal latino puro, e 
» sono introdotti senza autorità dell’ arte , e 
« dall’ a^•bitrio degli \iomini » . Ciò vuol dire 
in altro hnguaggio , che i vocaboli sono puri e 
perfetti quando nascono dal caso e dall’ igno- 
ranza 5 eu escono da un fondo guasto , e dd>- 
bono dirsi viziosi qualora con scelta e giudizio 
si traggono da radice sana per opera di pen- 
aone fornite d’ intelligenza e di gusto. E chi 
poi si sarebbe aspettato di veder la Provvi- 
denza impiegata a dar la sanzione divina agli 
spropositi e alle storpiature del popolaccio ? 
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Aggiunge poi con una logica ugualmente pode- 
rosa j che se questi nuovi vocauoli fossero stati 
opfKirtuni j non si sarebbero in quel primo 
tempo lasciati come soverchi e disutili , come 
se le lingue , specialmente in tempo di barbarie 
e sconvolgimento , si formassero dal popolo 
con antivcdenza e consiglio , e non piuttosto 
fossero il risultato degli accozzamenti del caso. 
Noi però raffazzonando un poco questo disac- 
concio ragionamento , diremo che , qualunque 
siano le piime alterazioni o corruzioni dei vo- 
caboli originar] , acquistano dal tacito consenso 
del popolo , non pregio intrinseco , ma bensì 
autorità ; die dietro alle prime usanze , buone 
o ree che si siano , l’ analogia forma un sistema 
di derivazione che dee rispettarsi, perchè forma 
il carattere della nuova lingua 5 che nel dedurre 
nuovi vocaboli df'U’ antico fondo deesi seguir 
la nonna dei primi esempi , ed osservar lo 
stesso metodo nelle desinenze , nelle derivazio- 
ni, nell’ ordine, nell’alterazione o sostituzion 
delle lettere ; e che quando ciò si faccia , le 
voci latine di più connine intelhgenza abbigliate 
all’italiana serviranno felicemente agli usi della 
lingua , e coU’ acconcia mescolanza d’ un colore 
straniero e domestico possono svegliar la rifles- 
sione, e arrestare piacevolmente gli sguardi. 
Del resto , tanto è lungi che si voglia da noi 
autorizzar la licenza sconsighata di latineggiare 
italianamente , che vorremo anzi veder purgato 
il Vocabolario dalle tante voci di cruda e 
strana latinità, che non potrebbero far buona 
comparsa fuorché nello stile Fitlenziano, delle 
quali ajipunto il secolo del trecento, idolatrato 
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dal Salvìati , ne somministra così gran folla tK 
esempi. Questi però possono donarsi a quel 
secolo, nel quale la lingua latina era tuttavia 
usata nella predicazione dei tempj , nelle occa- 
sioni solenni , e nelle scritture più autorevoli r 
ma chi vorrà scusare il Machiavelli , che senza 
necessità fece scialacquo di latinismi , e che 
osò dire contennendo prr dispregevole ? 

XII. 

La Grecia diede al mondo le arti e le scien- 
ze : quindi non solo comunicò a tutte le lingue 
sin dai primi tempi gran parte del suo voca- 
bolario scientifico , ma tuttima al presente colla 
sua agevolezza . colla fecondità delle composi- 
zioni , e colla comprensiva espression de’ suoi 
termini si presta felicemente alle successive in- 
venzioni e scoperte, e in luogo d’una circon- 
locuzione ci dà un vocabolo. Noi dobbiamo ad 
essa barometro , termometro , telescopio , mt- 
croscopio , e per essa il globo aerostatico s’ ag- 
gira per le bocche del popolo , come per l’ aria. 
Élla presenterà sempre ai dotti una maniera 
inesausta p<*r la loro nomenclatura , e qualche 
allusione felice agli scrittori di non volgare elo- 

3 uenza. Ma i termini di questa specie sono poi 
■ una necessità tanto pressante e comune, quanto 
potrebbe credersi dal linguaggio generale degli 
.scienziati? possono servir a tutti gli oggetti di 
chiunque scrive ? l’ idioma nostro non ha nulla 
che vi si approssimi? Se così non fosse, potrebbe 
dubitaci se la lingua greca renda un pieno ser- 
vigio, e non piuttosto in un certo senso nuocia 
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Ugualmente e alla scienza stessa e alla lingua. 
Quel che rende più malagevole ai principianti 
r acquisto delle di^ipline, quel che le fa più 
misteriose ed inaccessibili al popolo, si è la dif- 
ficoltà di familiarizzarsi col loro frasario. Un 
ammasso di termini esotici , che non hanno ve- 
runa aflìnità coi nostrali, offende l’orecchio, e 
ributta l’ intendimento , clie dovrebbero allettarsi 
e giovarsi scambievolmente. Termini di tal fatta 
non sono pel maggior numero che cifre cinesi 
e geroglifici egizi j essi tolgono alle classi medie 
qualunque comunicazione colla scienza, e ritar- 
dano i progressi dello spirito e della cultura 
nazionale : laddove le idee dottrinali stemperate 
noli’ idioma comune spargerebbero nel popolo 
qualche barlume di scienza utile agli usi della 
vita, c ne desterebbero il gusto. La lingua dal 
Slip canto , costretta ad accattar altronde termini 
poco sociabili, perde la parte più fruttuosa della 
sua ricchezza , eh’ è quella di destar vivamente 
e rapidamente le idee per mezzo di vocaboli 
d’ un rapporto * luminoso e sensibile. Sarebbe 
dunque desiderabile che le scienze e le arti 
avessero un bisogno meno universale della lin- 
gua greca , che i termini tecnici si lasciassero 
al commercio dei dotti , ma questi pur anche 
trovassero nell’ idioma proprio i mezzi di ac- 
comodar la loro dottrina all’ intelligenza comu- 
ne. La botanica , la storia naturale , la fisica , 
r anatomia , studj di così estesa utilità , sono se»- 
minate di termini gi’eci che ne tolgono al mag- 
gior numero quella parte di conoscenza che non 
è punto siqieriore alla sfera del suo intendimen- 
to. La medicala sopra tutto è , dirò così , 
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ainmoibala da un grecismo' perpetuo , die ne 
forma un gergo vano - e ributtante , il quale 
non può tornare a profitto se non se dell’ im- 
postura e dell’ignoranza. Sia lecito conservar r 
termini già domati dall’uso, e fatti cittadini di 
tutte le lingue. Ma perchè grecheggiare eterna- 
mente senza necessità , anzi pure senza utilità 
o vaghezza d’ alcuna specie ; quando la lingua 
nostra ci presenta una folla 'di tennini equiva- 
lenti rii senso , e perfèttamente gemelli? Perchè 
dir sinlonui jrer accidente, narcotico per son- 
nifero , diatesi per disposizione , e miasma , e 
marasma, ed emetico, ed . altri a migliaja che 
non haiuio verun diritto di preferenza ? Rende- 
rebbe , per mio avviso,, un servàgio non indif- 
ferente alla lingua e alla società chi prendesse 
ad esaminare tutti i vocaboli greci relativi alle 
scienze ed alle arti, tanto quei che si trovano 
nelle opere degli scrittori approvati, quanto quei 
che regnano negli scritti dei professori e dei 
dotti; . indi cercasse se fra i nostrali n’esistano, 
o possano formarsene altri uguali di valore e 
di pregio. In tal guisa verrebljero con precisione 
a conoscersi i f lecessari , gli opportuni e gli 
inutili; e jjosla in chiaro la vanità degli ulti- 
mi, potrebbe a poco a poco introdursi uu’-ac- 
concia sostituzione a vantaggio comune , ed a. 
vero arricci limento della lingua. La ragione av- 
valorata dall’ esempio prevale alla lunga sopra 
la cieca abitudine. 

<■/ 
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xni. 

' n quarto etl ultimo fonte sono le lingue stra- 
niere j le quali ai tempi nostri rapporto all'ita- 
liana si riducono alla sola francese , di’ è appunto 
la sola universalmente nota , ed addimesticata 
coll’Italia. Questa è la pietra dello scandalo, il' 
pomo della discordia , f Èlena delle nostre Iliadi, 
il soggetto eterno delle patetiche lamentazioni 
dei zelatori (u). Io rinforzo le mie proteste , e 
mi diclùaro di condannar allamente la licenza 
di coloro che vanno tutto giorno infrancesando 
la lingua italiana senza proposito. Quando non 
ci fossero altre ragioni di condanniti’ questo 
abuso , converrebbe ancora astenersene [ter non 
offendere la vanità nazionale , che nelle cose 
picciole si fa forse sentir più al vivo che nelle 
grandi.' Ma dall’ altro canto , se la lingua fran- 
cese ha dei termini appropriati ad alcune idee 
necessarie che in Italia mancali dì nome, e se 
questi termini hanno tutte le condizioni sojira 
richieste', per quale strano e ridicolo aborri- 
mento ricuserem di accettarle? Che la Francia 
abbia molti termini di questa sjiecie , non è per- 
messo di dubitarne se non a chi è allatto di- 
giuno delle conoscenze del secolo. Qual insen- 
sato patriottismo ci fa dunque sdegnar i frulli 
stranieri che jiossono esserci d’ alimento e de- 
lizia ? 11 Voltaire dis.se della sua lingua, ch’ella 
è una pitocca orgogliosa , che si sdegna che hi 


(a) Vedi Ritclùaram. ii , g. a. 
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venga fatto limosina. L' ùlioma italiano è nd. 
caso stesso : la colpa però non è degli stessi 
idiomi che non re]>ugiiauo punto a queste ado- 
zioni, ma degli scrittori pusillamini che vezzeg- 
giano i pregiudizi dei pedanti, in luogo di com- 
batterli con giudiziosa libertà. La lingua latina 
non si fe’ scrupolo di adottar molte voci non 
solo degU Etruschi e degli Oschi, ma dei Galli 
pur anche , e degli Spagiiuoli e degli ÀiTricani , 
e d' altri popoli barbari. La nazione inglese si 
pregia d' una libertà filosofìca anche in questo 
punto, e tuttoché in peipetua gara colla Fran- 
cia , non isdegna d’ arricchirsi colle spoglie della 
sua rivale. 1 F rancesi stessi , benché schizzinosi 
ai par di noi , daiuio ai nostri giorni la loro 
cittadinanza a molti vocaboli italiani senza im- 
maginar d’ avvilirsi. La lingua francese é ormai 
comunissima a tutta X ItaUa : non v’ é persona 
un poco educata a cui non sia familiare, e 
pressoché naturale: la bibUoteca delle donne e 
degli uomini di mondo non é che francese. I 
vocaboh di quella lingua hanno in gran parte 
molta affinità coi nostri, come tratti dal fondo 
stesso , e sono più ciliari forse d’ un terao di 
quelli registrati nel nostro vocabolario. La lin^ 
gua nobilitata da un gran numero di scrittori 
d’ alta sfera , rìccliissima d’ opere piene di ra- 
gionamento e di spirito , e sparse di tutto il fiore 
deli’ urbanità , acquistò presso f imi versale quel- 
li autorità e quella grazia che concilia favore e 
pregio ai vocaboli. Ma tpiel eh’ è più curioso , 
e che sembra non esser noto ai nostri puristi, 
ella è già in possesso fin dai primi tempi di 
prestar le sue veci all’ Italia : e quel eh’ è 
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ancora piu Sgelare , si è che le voci francesi 
adottale dalla nostra lingua nella sua origine , 
nel tempo della vantata sua purità , le voci 
autorizzate nei nostri registri sono appunto, 
di quelle che dovrebbero esserne capitalmente 
sbandite , perchè prive d’ ogni titolo d’ esser 
tollerate, non che accolte {a). S’io, per esem- 
pio, facessi uso d' alcuna delle seguenti locuzioni: 
Io fui a^iornato per la Tussanti ; Trt/i/ica fu, 
trista; balUemi quel libro; colui è bornio; sono 
intoppato in un buscione; coiivien ch’io chitti 
la casa; questa è una storia controvala; costui 
è convoitoso ; io non ridotto nulla ; egli ha 
commesso dei gran fbrfatti ; io sono inviron- 
nato da nemici ; i fisi ciani non son d’ accordo 
fra loro ; qual discorso fado ; il principe deve 
giuliane e vengiar, i torti ; plmori [)ensano 
altrimenti ; le fantesche hanno in lei una buona 
maestressa; siate mto che ho fretta; certana- 
mente convien ch’io mi faccia segnare dal Ci- 
rugiano: s’io, dico, parlassi o scrivessi così, 
chi non crederebbe eh’ io facessi la caricatura 
d’un goffo Francese italianato, o d’un Italiano 
che franceseggia burlescamente? pure io non 
farei che servirmi dì termini toscanissimi, tutti 
autorizzati dagli esempi dei Boccacci , dei Vil- 
lani , dei fra-Giordani e degli altri scrittori del 
secol d’ oro della lingua. Or non è egh dunque 
assai strano , che poiché la hngua toscana ei 
mostrò sin dal suo nascere così corriva nell’ a- 
prir il seno capricciosamente a tante voci disa- 
datte venute di Francia, si pretenda ora che 


(a) Vedi Ruebiar.- u. 
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ella divenga ritrosa , schizzinosa e fantastica, 
({uando si tratta di accettanie di nuove scelte 
a proposito, autorizzate dal bisogno, e non ri- 
fiutate dal gusto ? 


XIV. 

1 Tocaboli nuavi generano nuovi ' traslati , 
nuove frasi metaforiche ed allusive. Ammessa 
dunque la novità dei vocaboli, non può esclu- 
dersi la novità dei traslati e delle locuzioni che 
ne derivano. Se la lingua soffie 1’ elettricità nei 
corpi , dovrà ben permettere che si elettrizzi lo 
spirito : se la virtù della calamita ha il nome 
di magnetismo , come impedire al cuor d’ un 
amante di sentir la forza magnetica negli oc- 
chi della sua bella? Quelle stesse ragioni che 
mettono in voga una nuova classe di vocaboli , 
concihano anche favore alle locuzioni metafo- 
riche , che sono i rampolli di quel germe. 
Quindi ad ognuna delle grandi epoche delle 
nazioni si veggono gli scrittori attignere i loro 
traslatì a una nuova fonte , e la lingua rinno- 
varsi e ricolorirsi sensibilmente. INel tempo 
tlella rozzezza regnano i traslatr di somiglianza , 
ne’ secoli dell’ ingegno quei del contrasto : i 
primi si colgono dagli oggetti fisici , i secondi 
si traggono più volentieri dalle conoscenze e 
dalle arti : quelli son figli della povertà , del 
bisogno , del caso ; questi dell’ abbondanza , della 
scelta , dei lusso. Gli antichi mancano talora 
d’ aggiustatezza , i nuovi di facilità : negli uni e 
negli altri scorgesi un’ audacia diversa 5 quella è 
r impeto d’ una fantasia senza guida, questa è 
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la baldanza dello s|)irito che sente le proprie 
forze , ed ama di farle cono^ere. lo non mi 
diffonderò più cdtre su questo articolo, che 
appartiene allo stile più che alla lingua. Solo 
non so astenermi dall' osservare quanto la prò- 
venrione domini spesso nelle materie di g<isto, 
e come ella renda i nostri giudizi inesatti e con- 
traddittorj< Gli amatoìi d' imo stile sobrio e ca- 
stigato sono' assai disposti a trovar o sfacciate 
o strane le locuzioni metaforiche degli scrittori 
più animati e vivaci , e vi oppongono quelle 
del buon tempo antico , che sembrano loro più 
misurate e d; una modesta semplicità : questa 
non è che un’ illusione nata dalla poca awer* 
lenza e dall’ abitudine. Le frasi metaforiche 
de’ tempi nostri essendo tratte da somiglianze, 
o da contrasti non comuni, colpiscono con tutta 
la forza della novità , e gittano d’ improvviso 
una luce viva che abbaglia le viste > più deboli; 
laddove le metafore antiche smaccate dall’ uso , 
e rese a noi familiari per l’ abitudine , famio 
un’ impressione men forte. Quindi noi per un er- 
rore troppo comune trasportiamo ‘a colpa della 
costa dò che dee mettersi a carico delle nostre 
sensazioni: che se .analizzando il senso primi- 
tivo ed intrinseco delle locuzioni antiche in 
ognuna delle lingue più celebri , ne facessimo 
un esatto ragguaglio colle moderne più analo- 
ghe , troveremmo forse piu d’ una volta che 
quelle in origine non erano punto più sobrie, 
ma solo men ag^ustate delle recenti. Lascio 
stare le . inascelk ' del fuoco , che si leggono 
presso Escliilo , e /’ irmuffierahile riso del màre. 
del poeta stesso , che Catullo colla stessa 
Cesakotti, F ^ ol . IF , 9 
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metafora , però yi luoga più conveniente, chiamò 
cachinno ; e ia nave' daUe-guancie-di~mìnìo del 
buon Omero , e lo strale di Pindaro cke-aveor 
ie-gengive- di~hronzo j e tante altre locuzioni di 
simil fatta che si ammirano .nel Cigno Dirceo , 
e sarebbero tischiate nel Ciampoli: ma la chioma 
parlante d' un albero mosso dal vento non 
s' accorda molto colla semplicità di Catullo 3 e 
il tagliar le midolle d un monte presso il me- 
desimo , non è forse gemello di s\>ìscerar i 
monti di Paro , come volea l’ Achillini ? Nè so 
dire ' se le querce orecchiute d’ Orazio avreb- 
bero trovato lo stesso favore nel Testi , nè se 
le mammelle del terreno , che tanto vale uber 
glehae , si passerebbero al Marino , come si 
rispettano nel misurato Virgilio. Molti esaltano 
Dante per la proprietà de’ vocaboli : cosa vera 
specialmente in ciò , che per lui non v’ è nulla 
a improprio. 11 suo frasario spira talora la fe- 
lice arditezza d’ un uomo di genio ; ma molte 
delle sue locuzioni non dovrebbero renderlo 
degno . d’ esser alla testa dei secentisti ?. Tali 
sono , fra cento altre , il curro o carro dello 
sguardo , far monchi i pensieri, la penna tem- 
pra del sole che scioglie le nevi , .e /e piaghe 
che inehbriano le luci, e i lamenti che lo saet- 
tano cogli strali ferrati di pietà , e la notte 
che china le ale de suoi passi , e ’l superbo 
strupo , o stupro Lucifero , e la rimembranza 
che dà delle calcagna ai giusti , e V invidia 
che. move il mantauco ai sospiri, e F areq del 
dire tratto sino al ferro: e V uomo cavalcato 
dal buon volere , e la cruna del desio , e 
l'alvo della Jìamma, e 7 seme del piangere. 
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% il pagar lo scotto della colpa ^ e V ortica 
del pentimento , e 7 sole lucerna dt l mondo , 
e il fiume della mente , e il piede deìi^ anima. 
Niunò certamente dei prosatori o dei poeti di 
quel secolo scomunicato disse nulla di più 
strano o in vari sensi più sconveniente, lo non 
sarò certamente quello che voglia bestemmiar 
lo stesso poeta 'perchè abbia wtto cibarsi di 
speranza , dispiccar tenebre dalla luce , arri- 
var a vari porti nel gran mare dell' essere ; 
nè farò mal viso all’ arco degli anni che scen^ 
de, o al nome che tien fronte nel mondo, o 
al parlar visibile, o all’ orlo della vita, o alla 
nakicclla deW ingegno che alza le vele , o al 
luogo muto ogni luce ; e nè pur mi lascierò 
spaventare dallo spavento che bagna la mente 
di sudore : dirò solq che tutte queste sono Ick- 
cuàonl dell’ ordine stesso di quelle che tutto 
' giorno nei moderni si bondanna di neologi^o e 
d’ audacia. Le schiume della coscienza è , ‘per 
mio avviso , mi’ espressione di Dante non mal 
appropriata a rappresentar le sozzure dell’ ani- 
ma : ma s’ tino de’ nostri si arrischiasse a dire' 
che il pentimento dischiuma la coscienza, io 
sono ben certo che i delicati se ne farebbero 
beffe, 'nè vorrebbero vederci che là schiuma- 
tura della pentola; bensì sarebbero contentis- 
simi se si dicesse che la penitenza purga Vani- 
ma, senza pensare ai purganti. Il gentilissimo 
ed aggiustatissimo Petrarca danteggiò alquanto 
colle ginocchia della mente, e più col Sole, 
che guarda dal balcon sovrano. Quand’egli cj 
dice che Laura portò in cielo le cìùavi del suo 
suore, ninno ci trova a ridire^ ma se mio dei 
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inoderm avesse introdotta questa espressione , 
non si direbbe cb' egb fa delia sua Laura una 
cameriera smemorata, che uscendo di casa si 
pose in lasca )e chiavi del gabinetto del suo 
pad! Olle , siedi’ egh non può più entrarci ? Io 
non consiglierei certamente alcuno a dir d’ un 
sopi'aflattore che non soffre resistenza , eh’ egli 
stupra L'altrui libertà; ma sosterrei che (me- 
sto modo è assai più. appropriato che l’altro 
Goniiuiissimp di a^mlurar le droghe, & cui pur 
nessuno pon mente. Chi seriamente chiamasse 
un dialetlico sartore ra^iona/nen/i, l’ espres- 
sione si troverebbe bassa e ridicola : mi si mo- 
stri 'jicrchè sia più nobile e più conveniente 
r altra autorizzata da cento esempi, fabbro 
del parlare , applicata a un oratore , o a un 
poeta ? 

Nè solo le frasi metaforiche ricercate per 
ornamento , ma gli stessi termini propri che 
sembrano portar il vanto d’aggiustatezza e sem- 
plicità. sono per la più parte traslati bizzarri ed 
audaci, tratti da un rapporto il meno oppor- 
tuno e conveniente : in prova di che basterà 
ricordar i due verbi latini da nei m^tovati 
nella prima parte, conciliare e congruere. 

Che Vuoisi alfine conchiudere da tutto ciò? 
che (dii scrive del paro e chi giudica, dee aver 
principi costanti e bilance uguah. Finché non 
avTemo per norma che le date del tempo , o i 
nomi degli autori , le nostre opinioni saranno 
sempre capricciose , meonseguenti ed incerte. 
L’esame del senso radicale e del successivo, 
del principale e degli accessorj , e sopra tutto 
della eonvenienza e del cumulo dei > rapporti 
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fra le cose e i vocaboli , potranno soli servirci 
di ^ide sicure; e se non ci riuscirà sempre 
di migliorar T uso , potremo almeno mantener 
sano u giudizio. 

XV.' ■ 

Ciò die abbiam detto delle frasi proverbiali 
mostra abbastanza quali avvertenze vogliano 
aversi nella 'loro scelta , e come possano p/ie- 
glio impiegarsi. Quelle tratte dalla natura, dal- 
1’ arri , dalle costumanze solenni e d’ universa! 
conoscenza, sia nostrale o straniero lo scrittore 
che primo ne fece uso ,• non. debbono credersi 
pròprie di veruna nazione, ma comuni a tutte, 
nè possono rifiutarsi da veruna fingila. Ma 
quelfr che si fondano sopra le particolarità pri- 
vate, sarà meglio lasciarle ai dialetti provinciali 
dov’ebbero origine, e dove trovano dii ne co- 
nosca i rapporti , se pur ancora non se n’ è 
spenta la memoria. È peccato che^ il Davanr 
za ti, scrittore che nell’energia e nell’evidenza 
può dirsi il Dante dei prosatori toscani , abbia 
talora' degradato Tacito- con qualche locuzione 
di questa specie: e dii poi perdonerà a Dante 
stesso , che credè di rappresentar degnamente 
'la giustizia infallibile^ dell' offesa Divinità coll’ al- 
ludere a una scioccai superstizione della pleba- 
glia di Firenze in quel verso singolare 


Lia vendetta di Dio non teme nippe ? 
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XVI. 

/ 

Nell’ altra parte non ahbiam fatto die irti 
oenno degl’idiotismi: è quésto il luogo di par-» 
lame. Essi dannò ali» lingua uh certo sapor 
nazionale; ognuna ha i suoi, e questi, secondo 
la comune opinione , son cosi propri di ciasche- 
duna, che non possono trasportar» da quella 
a questa senza snaturarla e corromperla. Questa 
opinione è poi tanto vera, quanto sì crede? e 
non soffrirebbe qualche eccezione? vediamolo. 
Presa assolutamente ella sembra contrastata e 
dalla ragione e dal' fatto. E quanto al primo, 
r idiotismo considerato nel suo tnateriale ^ non 
altro essendo che una confìgùrazione non co- 
mune di parole formanti un senso intelligibile, 
è chiaro che la lingua non può aver alcuna 
repugnanza intrinseca a vcmna configurazione 
nuova, se non qualora eliti sia inconciliabile 
colia struttura de’ Suoi elementi grammaticah , 
o coll’ ordine dei loro rapporti , in ^isa che 
ne risulti un senso oscuro , o contrano al suo 
intendimento. Ove ciò non abbia luogo, la lin- 
gua dee prestarsi a guisa di cera a tutte ler foN 
me. Dì fatto gl’ iihotismi già ricevuti non s’ in- 
trodussero in veruna lingua tutti ad un tratto, 
ma successivamente o dall'uso del popolo, o 
dal genio particolare degli scrittori. Or s’ella 
in ogni tempo si móstro passiva alle nuove 
'configurazioni nazionali , donde può nascere in 
lei (mesta resistenza alle straniere , ove queste 
si adattino ugualmente bene alia sua organiz- 
zazion radicale ? Quanto al fatto le stesse cause 
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elle introdussero in una lingua i vocaboli stra> 
uierì , vanno insinuandoci insensibilmente anche 
gl' idiotismi. Oltre l' accozzamento originario dei 
vari idiomi, il bisogno, il commercio, ramini- 
razione per una lingua autorevole, la famibarità 
co' di lei scrittori inducono naturalmente una 
comunicazione reciproca delle foggie di parlare , 
come dell’altro usanze socievoli. Tutte le favelle 
antiche e moderne ci somministrano esempi co- 
stanti di tal verità. L’ italiana , oltre i latinismi 
orìginarj , n’ ebbe per opera del Davanzati vari 
altri che la resero più vibrata e più agile *, come 
dal Chiabrera ebbe più d’ Una maniera greca 
che le aggiunse splendore e vivacità. Sia ^esto 
un omaggio permesso che si rende alle- angue 
madri. Ma cne sarà della purità della nostra 
lingua , se si mostra ( eloqunr , an sileam ? ) 
che anche in questa parte vitale ella porta seco ' 
il peccato originale del francesismo ? Nulla di 
più scandaloso, ma nulla ancor di più vero. 
Il comunissimo vi ha in luogo di vi è, costruito 
col plurale e preceduto dall’ inutilissimo egli , 
non è forse lo stessissimo idiotismo francese il 
j a des gens? idiotismo inoltre che non ha al- 
tro pregio se non la singolarità di rìunire in tre 
parole tre solenni peccatacci grammaticali/ Della 
stessa origine sono persona usata per n/una, il 
desinare è presto per all’ordine, avvisarsi cT una 
cosa, conoscersi (C una materia, nulla monta 
per nulla rileva, troppo bene per ottimamente, 
amar meglio , temer forte , stare il meglio del 
mondo, ed altri moltissimi. Come dunque non 
sarà strana e bizzarra la contraddizione d’ alcu- 
ni , che accarezzando gli accennati modi come 
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graziosi e legittimi, ove poi nelle . scritture ino* 
derne s’incontrano in qualche modo francese, 
rinculano d' orrore ^u^i alla ^sta d’ una serpe, 
e gittanu il libro piu che di fretta? • 

xm 

V ' 

Ma perchè le nostre avversioni o parzialità 
abbiano qualche miglior fondamento , gioverà 
qni di ricordare che gl’ idiotismi , secondo la 
divisione jda noi fatta nella parte seconda , son 
di due specie , grammaticali e rettorìci. I primi 
essendo, come abbiam detto, insignificanti, o 
non significando nulla di più d’altri analoghi 
die corrono in ciascheduna lingua , quand’ an- 
che potessero ugualmente bene trasportarsi dal- 
l’ una all’ altra , ragion vuole che si lascino senza 
invidia a quell’ -idioma a cui per natura appar- 
tengono. Chi dicesse triveloce o triforte in luogo 
di fortissimo e velocissimo, sarebbe inteso ugud- 
mente, e la Ungua italiana poteva in origine adot- 
tar ugualmente bene un modo che 1’ altro. Ma 
se la desinenza latina da lei prescelta spiega 
egregiamente lo stesso , sarebbe una stravaganza 
gratuita il sostituir al nostrale un segno straniero. 
Ma gf idiotismi rettorìci essendo di natura di- 
versa , possono e debbono meritare qualche pri- 
vilegio. Sono essi configurazioni espressive , che 
accennano idee accessorie , atteggiano i senti- 
menti , e ne rappresentano i diversi gradi , e il 
modo particolare con cui ci affettano. Sotto que- 
sto punto di vista appartengono più all' eloquenza 
che alla lingua , e per conseguenza non sono 
propriamente più d’ùna nazion che dell’altra, 
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ma dì giurisdizione comune di chiunque sente 
o concepisce in un modo 'analogo. Conciossiachè 
r eloquenza considerata nell’ elocuzione , come 
nell’ altre sue parti , abbraccia e comprende 
l’aggregato di tutti i mezzi pos^ib di rappre- 
sentare ) d’ illustrare , di dilettare e di muovere. 
Ora la bngua tanto dovrà dirsi migbore e più 
prossima alla perfezione, quanto sarà più pie- 
ghevole e più ricca di maniere che serxàno 
all’ eloquenza , vale a dire , a tutti i possibili 
bisogni della vita, dell’intelletto e del cuore. 
La cosa stessa non è ^ cduta , nè sentita , nè 
concepita ugualmente da un uom volgare .e da 
un dotto , da un rozzo e da un colto , da un 
appassionato e da un freddo. Se ognuno ha un 
diritto naturale di sentir a suo. modo, come non 
io avrà parimente d’esprimersi adeguatamente? 
Ora in questa infinità d'uomini circondati da 
oggetti stessi , dotati degli stessi organi , posti 
in circostanze analoghe, soggetti infine alle stesse 
passioni diversificate soltanto nelle combinazioni 
e nei gradi, non è egU visibile che in tutte le 
nasoni debbono trovarsene molti che s’ incon- 
trino , dirò cosi , nell’ atto individuale del con- 
certo , o del sentimento ? Che imporla se un 

S olo , che accidentalmente abbonda d’ uomini 
a stessa tempera di spirito , usa un modo 
più comunemente di quel che si faccia tra noi? 
Ogni nazione ben esaminata raccoglie nei ca- 
ratteri tutte le altre : e che vuol dire originale , 
se non uomo che ha qualche cosa nello spirito 
che lo distingue dai più? Se dunque la costitu- 
zione interna d’ uno scrittore lo ap)ìrossima tal- 
ora ad un’alti’a nazione piu che alla sua^ com’è 
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possibile che le sue maniere non sentano di 
questa naturai somiglianza? Servendosi delire* 
spressioni che più gli convengono , egli non to- 
glie r altrui , anzi nemmeno lo riconosce per 
tale, ma si prevale del proprio ovunque lo 
trovi, nè lo attinge dallo scarso erario d’una 
lingua, ma dai tesori inesausti dell'eloquenza, 
che Io presenta senza parzialità a chiunque ne 
sente il bisogno, e. sa farne uso. Con questo 
ragionamento non si pretende di provare che 
sia lecito a chicchesia di far un guazzahugUo 
Bahulioo degl’idiotismi di varie lingue, ma solo 
che non debbono nè accettarsi indistintamente, 
nè ciecamente- proscriversi. II gusto e l’analisi 
possouo esserci di scorta per giudicar fondata- 
mente non meno, di questa che dell’ altre paili 
della lingua. Sarebbe perciò , per mio avviso , 
utili.ssimo di esaminare i vari idiotismi delle lin- 
gue più celebri, secondo gli oggetti seguenti. 

1. Osservare se appartengano all’ una o al- 
l’altra delle due mentovate specie; e se alcuno 
della prima si fosse intruso nell’ idioma nostro , 
farlo almeno coiwscere, perchè non si faccia 
rispettare come originario , e non si prenda 
per un gioiello della lingua. 

2 . i\nalizzar quelli della seconda specie , ri- 
levarne con precisione il valore , gli usi e le 
minute differènze dagli altri della medesima 
classe nella' stessa lingua: operazione necessaria 
alla finezza dell’ intendimen'to^ e alla squisitezza 
del gusto. 

3. (Cercare se nella nostra lingua ve ne siano 
di realmente equivalenti, nel che suol preh- 
'dersi più d’ uno abbaglio ; fame un esatto 
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ragguaglio coi nostri analoghi, notarne le somi- 
glianze , le approssimamoui , i gradi maggiori 
di delicatezza o dì forza. 

4- Ove si scopra che la lingua nostra man- 
chi assolutamente d’ alcuno di essi , esaminar 
pria qual eifctto farebbe trasportato fra noi , e 
in quali luoghi potrebbe più opportunamente 
usarsi ‘y indi cercar se sia già noto e comune , 
e inteso generalmente, e usato o nei discorsi 
familiari , o negli scrìtti , o nell’ opere degli 
uomini colti , benché non per anco abbia avuto 
la < sanzione legittima , della quale in tal caso si 
renderebbe degnissimo. 

5. Se con ugual merito non fosse però an- 
cora abbastanza comime, cercar se repugni alla 
struttura grammaticale doTIa nostra bngua , e 
sia perciò necessariamente da escludersi, o se 
p>ossa non disconvenirle, e adattarsi alla sua 
sintassi ; se abbia nell' idioma nostro qualche 
costruzione analoga che lo autorizzi , o se fi- 
nalmente con qualche modificazione potesse ad- 
dimesticarsi megUo , e prender un’ aria più. na- 
zionale , conservando o la stessa sua forza , o 
almeno un grado assai prossimo. 

xvjn. 


Del resto, per avvezzarsi a sentire squisita- 
mente (preste finezze , e per dar nuovi atteg- 
giamenti e nuove ricchezze alla lingua , nulla 
gioverebbe maggiormente che l’ instituire una 
serie di giudiziose traduzioni degU autori più 
celebri di tutte le lingue in tutti gli argomenta 
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e iii tutti gli stili (a); purché queste traduzioni 
non siano fatte nè dai grammatici , nè da quei 
tanti guastamestieri di cui abbonda F Italia. 
Questo è il solo mezzo di conoscere con esat- 
tezza F abbondanza e la povertà rispettiva del- 
F idioma nostro, i suoi discapiti, e i soccorsi 
che possono trarsi dalla sua fecondità, dall’uso 
libero delle sue forze , o dall’ accortezza nel 
giovarsi degU ajuti stranieri. Là corrente degli 
scrittori , sia per mancanza d’ un carattere pro- 
prio , sig per una meticulosa deferenza agU usi 
ordinari , accomoda le sue idee e i suoi senti- 
menti td modello comune , e non tenta nuHa 
più; quindi la lingua resta sempre sterile, 
uniforme , non abbastanza pieghevole. Un tra- 
duttore di genio prefiggendosi per una parte 
di gareggiar col suo originale, e sdegnando dì 


(a) * n Sig. Napione riconosce anch’ egli utilissime 
le traduzioni per migliorar la lingua', jna sembra che 
ai restringa a quelle dei classici greci e latini. Pure co- 
testi autori hanno spesso dei modi tanto repugnanti a 
quelli della nostra lingua, quanto alcuno de'pih disa- 
naloghi fra le moderne. Se v’ è un modo di ammoibi- 
dirli e conciliarli col genio italiano , perche la stessa 
industria non può esser ugualmente felice applicandola 
alla traduzione d’ un autor francese , inglese , o tede- 
sco ? Mi fu domandato dallo stesso critico , qual ajuto 
io abbia tratto dagli autori francesi per la traduzione 
di Ossian : ninno certamente ^ ma non ne trassi niente 
di più dagl'italiani, nè potea trarne; e se avessi avuto 
gli scrupoli di questo dotto scrittore, non mi sarei mai 
accinto a questo lavoro , poiché nulla potea darsi di 
più alieno dal genio della ..lingua e della poesia italiana 
delle' maniere del Bardo celtico. £ pure ... 
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restar soccombente 5 temendo per l’altra di riu- 
scire oscuro e barbaro ai suoi nazionali, è co- 
stretto in certo modo a dar la tortura alla 
sua Ungua per far conoscere a lei stessa tutta 
r estensione delle sue forze, a sedurla accorta- 
mente per ^^ncer le sue ritrosie irragionevoli , 
a ravvicinarla alle straniere, a inventar vari 
modi di concUiazione e d’ accordo , ^ renderla 
in fine più ricca di flessioni e d’atteggiamenti 
senza sfigurarla o sconciarla. La lingua d’uno 
scrittore mostra l’ andatura d' un uomo che 
cammina equabilmente con una disinvoltura o 
compostezza nniforme ; quella d’ un traduttore 
rappresenta un atleta addestrato a tutti gli eser- 
cizi della ginnastica , che sa trar partito da 
ognun de' suoi membri, e si presta ad ogni 
movimento più strano cosi agevolmente , che 
lo fa sempre parere il più naturale , anzi l’ u- 
nico. 

XIX. 

Gò che abbiam detto intorno gl’idiotismi ci 
apre la strada all’ altra questione sopra il genio 
della ■ lingua. Questo è il nome che domina 
«ella bocca di cliiunque favella di tali materie. 
Ognuno si appella a cotesto genio, e dii è 
convinto d’ averlo violato non ha difesa. Si 
conviene comunemente che qualunque innova- 
zione che giunga ad alterarlo sia essenzialmente 
viziosa, c tenda alla distruzion della lingua. 
Cerchiamo prima di farci un’idea esatta della 
cosa di cui si parla. Il genio della lingua non 
può essere che il risultato del genio particolare 
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di tutte le sue parti , ossia la somma dà ca- 
ratteri che Tuso della nazione impresse in cia- 
scheduna di esse , e nel loro scanihievol rap- 
porto. Ora noi abbiamo già mostrato sin dai 
principio che le parti della lingua sono di due 
classi , rettoriche e logiclie , o vogUam dire 
grammaticah. Quindi ne fluisce necessariamente 
che il genio della hngua , secondo il cenno da 
noi fatto nel fine deUa seconda parte, è an- 
eli’ esso di due specie , vale a dire , grammati- 
cale e rettorico. Per mancanza di questa di- 
stinzione, e di qualche altra, parmi che il 
Condillac , trattando lo stesso argomento , non 
abbia fatto spiccare in tutto il suo lume la sua 
soUta aggiustatezza e sagacità. Il genio della 
lingua, che dee riguardarsi come propriamente 
inalterabile, è fl grammaticale, poiché questo 
è aimesso alla natura intrinseca de’ suoi ele- 
menti. L’essenza material d’una lingua dipende 
dalle desinenze e dalla sintassi^ come l’essenza 
dei corpi dipende dalla figura degli atomi ele- 
mentari , e dalle loro primitive combinazioni. 
La sola mancanza dei casi declinabili e dei 
participi (a) rende essenzialmente diversi ed 
mconciliabili il genio della lingua itahana e 
quello della latina. Ma il genio rettorico, de- 
rivando da principi diversi, non può aver come 
r altro una rigidezza immutabile. Esso è , non 
v' ha dubbio , il risultato del modo generale 

(a) * Ai quali vanno annessi i gerundi e i supini. 
Molti participi sono però ammessi nella lingua italiana , 
e anche qualche gerundio comincia ad esservi ben ac- 
colto. 
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di concepire , di ^u^car , di sentire che do- 
mina presso i vari popoli; quindi il genio della 
lingua è propriamente T espressione del genio 
nazionale. Tutto ciò dunque che cangia o mo- 
difica il secondo genio dee necessariamente por- 
tar tosto o tardi anche nel primo una altera- 
zione corrispondente. Ora chi non conosce le 
\'icissitudini morali e politiche delle nazioni , e 
la loro influenza mal contrastata dal clima, in- 
fluenza che trasfonua un popolo d’ eroi in una 
greggia di schiavi, e al rozzo e libero linguag- 
gio duella schiettezza repubblicana sostituisce la 
]K>litezza lusinghiera , e l' ingegnosa urbanità 
della corte ? (a; Non appartiene al mio assunto 
i| difibiidermi su questo articolo , e sarebbe or- 
mai vano il farlo , dopo che T Elvezio io pose 
nella sua più luminosa e trionfante evidenza. 
Jl carattere d una lingua , dice il Condillac , 
dura pià’ a lungo dei costumi del popolo : 
ma nel corso di ' questo ragionamento, panni 
d’aver mostrato aboastanza se questa supposi- 
zione sia ben fondata , o gratuita. La necessità 
inevitabile delle alterazioni successive della lin- 
gua , e i loro intrinseci principj furono egre- 
giamente sviluppati da un valente Spagnuolo 
benemerito dell’ Italia più di vari nazionau, poi- 
ché in luogo di adularne i pregiudizi, l’onora 

{a) * E viceversa cangia un popolo di filosofi uma- 
nissimi e di gentilissimi cortigiani in un gran glub di 
eroi sanculottici , e al molle ii'asarìo del oon ton sosti- 
tuisce i termini originali e sublimi di terrorismo^ guù 
glioltina , settembrizzare ec. ec. , i quali saranno un 
ornamento singolare dei glossari della lingua e della 
stoi-ia politica. 
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ed illmtra coll’opere {a). Io aggiungerò, die se 
cotesta rigidezza di genio fosse naturale, ella 
avrebbe dovTito conservarsi nell' antiche lingue. 

È noto che i Greci e i Romani riguardavano 
tutti i popoli come barbari, destinati al dispre- 
gio e alla servitù ; i loro costumi , le loro opi- 
nioni ed usanze non erano per essi , non dirò 
oggetti di stima, ma nemmeno di curiosità e 
di ricerche. Indtre gl' idiomi di quelle nazioni, 
prive di scrittori illustri , digiune delle disci- 

Ì )iine e dell' arti, non aveano di die adescar 
e Ihigue dominanti a far alleanza con loro. 
Or se ad onta di ciò la favella de’ Greci e dei 
Romani si modificò da sè stessa , seguendo lo 
impulso progressivo dello spirito e le vicende 
dello stato sociale, il carattere allatto diverso 
del -nostro secolo rende l’inalterabilità delle 
lingue modeme pressoché .fisicamente impossi- 
bile. La scoperta d'un mondo incognito, il 
commerdo e la comnnicadone universale da 
un polo all’ altro , la propagazione dei himi per 
mezzo della stampa , le conoscenze enddope- 
diche dilTiise nella massa delle nazioni, che 
trapelano insensibilmente fino nd popolo, i 
tanti capi d' opera di cui abbondano tutte le 
lingue più edebri, e attraggono da ogni parte 


{a\ n sig. Ab. Stefano- Arteaga nelle, sue note alla 
Disjei'tazione del sig. Borsa sul recente ^oblema del- 
1’ .\cciidnmia di Mantova. Innanzi che le suddette an- 
notazioni, comparis.<iero al pubblico, il sig. Francesco 
Colle , Accademico di Padova , avea trattato lo stesso 
argomentn con dattiina e sag.ncità in un ragionamento 
.letto alf Accademia , e degnissimo di uscir alla luce. 
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gli sguardi, i pregiudizi d’una tolleranza fUo- 
soficu sostituiti in ogni genere a quelli del pa- 
triottisnio («), non solo hanno prodotta una 
rivoluzione generale in tutti gli spiriti, ma in- 
sieme atterrarono tutte le barriere che separa- 
vano anticamente una nazione dall' altra , e 
confusero in ciascheduna le tracce del loro ca- 
rattere originario. Le antipatie religiose e poli- 
tiche non si conoscono più (ù ì: le usanze e 
le opinioni sono in una circolazione perpetua; 
l’Europa tutta nella sua parte intellettuale è 
ormai divenuta una gran famiglia, i, di cui 
membri distinti hanno un patrimojiio comune 
di ragionamento, e fanno tra loro un commei'- 
cio d’idee , di cui ninno ha la proprietà , tutti 
r uso. In tal rigenerazione di cose non è as- 
surdo r immaginare che il genio delle lingue 
possa conservarsi immutabile/ e non dee piut- 
tosto scorgersi in ciascheduna di esse, come 
presso Ovidio , 

facies non omnibus una , 

JVec diversa tamen^ qualem decet esse soro rum? 

Tal è in fatti la loi'o tendenza insensibile a 


(<z) * Chi li ciiiama pregiudizi non vuol certo fame 
un elogio : nè però vuoisi intendere che la tolleranza e 
il patriottismo considerati in sè stessi sian pregiudizi : 
ma le idee nel diventar cose cangiano spesso di pro- 
porzioni e di ibrme. 

(b) * L’ autore mm prevedeva che dentro pochi anni 
5 Ì sarebbe trovata il modo di conciliar I’ antipatia reli- 
giosa coll’ indilìèrenza, e il pieno scetticismo morale col 
più assoluto dogmatismo politico. 


Cesabotti , F o/t IV . 
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ravvicinarsi, e a profittar delle altrui ricchez- 
ze , che senza il genio grammaticale , da cui 
solo si forma la linea di divisione insormonta- 
bile fra r una e f altra , diverrebbero a poco a 
poco lina sola , e molle opere d’ una lingua 
non paiTcbbero che traduzioni dall’ altra. Io 
non intendo nè di biasimar nè di ajiprovare 
questa tendenza : dico solo eh’ ella regna nelle 
bugne modenie , e nell’ italiana sopra d’ ogni al- 
tra (a). Qnal miglior prova di ciò del testimo- 
nio di quegli stessi che gindano più altamente 
allo scanilalo ? Sono incessanti le lor querele , 
che il genio deUa lingua nostra si sfigura e si 
guasta ogni giorno più per 1’ introduzione dei 
modi stranieri, che nelle 0])ere pressoché d’ ogni 
specie domina il colorito fi ance.se, che il buon 
gusto antico d' Italia o non si conosce , o si 
sjirczza. Or io domando, se ciò possa mai ac- 
cadere senza che la nazione vi acconsenta ta- 
citamente , e s’ ella possa acconsentirvi senza 
esserci predisposta dai cangiamenti accaduti nel 
sistema di pen.sare del maggior numero. Alcuni 
ne accusano la corrente degli sciittori incbsci- 
plinati. Io non temerò di avanzare una verità 

(zr) * Questa protesta riguarda non meno ciò che 
precede die ciò che segue sino al fine di questa par- 
te. 1/ autore non fa 1’ elogio , ma la stona del gusto 
modeino , ne indaga le cause , le espone iiiipai7.ial- 
mente, e mostra colf esperienza che 1 eiletto è certo 
e pressoché necessario. In tal circostanza il consiglio 
piti sano porgli «piello di patteggiar col gusto del se- 
colo , e cercar di dominarlo , destramente fingendo di 
cedere. Soloiie domandato se ciedesse che le sue leg^i 
fo.sscr le ottime tra le possibili , disse che le credev a le 
oUiiue tra quelle che poteaiio ricci em dagli Alcuicsi, 
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che lift r aria di paradosso , vale a dire , che 
il genio nazionale si scorge appunto nell’ opere 
degli scrittori di questa sl’era , ben più che in 
quelle dei castigati e saputi. Questi formano una 
piccola classe , scrivono studiatamente , si fanno 
uji pregio di discostarsi flai più, s’ attengono 
agli esempi antichi, e usano della lingua viva 
come fosse morta : quelli all’ incontro , bramosi 
solo di piacer alla maggior parte, vanno a se- 
conda dell’ uso , e accettano per buone quelle 
espressioni che trovano già familiari nella bocca 
degli uomini o ben nati o lien educati , ed 
accolte con favore negli scritti comuni. Or se 
i componimenti di questa specie , come se ne 
lagnano i puristi, riscuotono applau-so generale \ 

da quella parte della nazione che giudica per 
istinto , non per conoscenza ; se questi corrono 
per le mani del popolo, quando gli altri scritti 
coll’ antica accuratezza non appagano che poclii 
lettori , non è questa una prova convincente che 
i primi s’ adattano meglio al genio attuai della 
lingua ? Quindi è che quantunque non sappiano 
forse trarne il miglior uso possibile, e talor an- 
che ne abusino, pure si rendono più grati di 
quelli che vorrebl)ero , a dispetto del secolo , 
conservar un frasario sfiorito , il di cui colore 
non corrisponde abbastanza a. quel dell’ idee. 

Altri incolpano di tali scandalose novità qualche 
scrittor luminoso che fa prova d’ imbastardire 
e snaturare la lingua. Ma s’ egli realmente le 
facesse violenza, se la sfoiv-asse a j)arlar un 
gergo non inteso , se volesse costringer la na- 
zione a guardar le cose sotto un aspetto con- 
trario alle sue disposizioni di spùitoj non è 
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egli evidente che, in luogo di riscuoterne ap« 
plauso e favore, sarebbe riguardato come uno 
stravagante , ed esposto alla derisione e al 
disprezzo? Che se pur vuoisi credere che lo 
stile d’ uno scrittore possa esser di tanta effi- 
cacia , sarà questa la prova la più convincente 
deir insussistenza della supposta inalterabilità 
del genio rettorico , giacché un sol uomo basta 
a cangiarlo. E poiché questo non può alterarsi 
senza che si generi una rivoluzione nelle menti 
de’ coetanei , resterà da sapersi se questa me- 
tamorfosi tomi a danno o a profitto della na- 
zione , per decidere se chi la opera debba dirsi 
corruttore o benefattor della lingua. Quello 
stesso scrittore , secondo il Condillac , che nato 
in un’ epoca perfeziona il linguaggio materno , 
ne accelera la rovina in un’ altra. Quando una 
lingua , segue lo stesso filosofo , ha degli au- 
tori originali in ogni genere , chi vien dopo 
loro coi talenti medesimi trova il carattere 
diila Ungila già fissato , e occupati tutti i torni 
dell' espressione: quindi volendo segnalarsi è 
costretto a cercar una strada nuovuy a dipar- 
tirsi dall' analogia , ed a introdurre un neolo- 
gismo vizioso. Ma né tutte le lingue abbondano 
in tutti i generi d’autori classici, né i generi 
possono così facilmente esaurirsi. Essi si divi- 
dono e suddividono assai più di quel che si 
pensa. Ogni secolo ne vide nascere più d’ uno 
di non preveduto : e quando pure fossero esau- 
riti , chi può metter un termine ai modi di 
rappresentarli , e alle loro infinite e indefinite 
conibinazioni ? Così nella natura se le specie 
sono limitate , gl’ individui ci mostrano una 
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inesausta diversità. Quanto agli scrittori , non 
merita il nome di grande dii cerca la novità per 
distinguersi , ma chi sente e pensa in un modo 
originale , e si esprime adeguatamente. Siano 
questi men rari , si abbandonino all’ impulso 
interno , e ci daranno del nuovo senza volerlo. 
I vizi condaiinati a ragione dal Condillac , e 
che sogliono tener dietro alla novità , appar- 
tengono allo stile ,' non alla lingua. E chi poi 
non sa che 1’ affettazione e l' eccesso si attac- 
cano a tutto j e lo guastano? D bene cessa 
perciò d’ esser tale , percb’ altri ne abusa ? Se 
un pazzo fastoso vuol comparire in pubblico 
tutto coperto di perle, se un vecchio ecclesia- 
stico sfoggia nelle sue vesti gli ornamenti ]>ro- 

f >ri d’ una donna galante , si dirà perciò che 
e perle sono da sprezzarsi , o che i ricami non 
formano una vaghezza? 

XX. 

H carattere rettorico di tutte le lingue è dun- 
que progressivamente e necessariamente altera- 
bile. Si può forse ritardarlo , non impedirlo. Le 
cause morali e politiche colla loro lenta in- 
fluenza portano un’ alterazione nel sistema in- 
tellettuale del secolo , e ne configurano il genio : 
il genio nazionale prepara e forma a poco a 
poco quello degli scrittori; ma siccome T esem- 
pio e l’ autorità sono i due numi scolastici , 
così negli scritti degli studiosi , anche cangiato 
r antico gusto , continua per qualche tempo 
1’ antico genere : si fa una tacita lotta fra il 
aenso reale e ’l fattizio: molti sentono i ceppi, 
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ma non v’ è dii ardisca spezzarli ; alfine uno 
scrittore più animoso, sospinto imperiosamente 
dal genio , presenta i suoi iDensanienti con ua 
colorito più vivace e più fresco , nuovo forse 
negli scritti , non già nello spirito della nazione 
che ne vagheggia ì' idea: allora essendo la nia- 
leiia preparata da lungo tempo , la scintilla 
desta un incendio 5 il genio della nazione scop- 
pia con forza, e trionfa sul despolisino della 
scuola Questi cangiamenti. essendo in ognitempo 
proporzionali ai bisogni dello spirito nazionale 
nelle date epoche , non possono mai tornare 
a discapito della lingua , se non qualora la 
nazione ricada nella vera barbarie , eh’ è l’igno- 
ranza. 11 grande scrittore , ginthzioso eri oiigi- 
nale ad un tempo , non vorrà anticipar brusca- 
mente il genio ancora acerbo della nazione , 
ma veglieià al suo sviluppo , e saprà coglierlo 
nel punto della sua maturità: dall’ altro canto 
il buon critico non sarà quello che declama, e 
cerca di contrastar vanamente al gusto del se- 
colo , ma quello che conoscendone squisita- 
mente r uso e r abuso , si applica solo a 
depurtilo, Hluminaiio e dirigerlo. 
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dazione dei popoli settentrìonali produise duo 
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^andi^imi beni alT Italia : la repubblica* di Ve- 
nera, e la Ungua toscana. Ma qilella sorta < da 
princìpi tenui bensì, ma pur nobili, potea far 
concepir sin d’ allora alte e generose sperante : 
dell' altra non potevano farsi che moltp infelici 
pronostici. Nata 4alla corruzione è dalla barba- 
rie , generata -da due popoli , l’unn scordato del 
suo sapere, T altro istupidito dall' ignoranza, ac- 
cozzata di vari idiomi o guasti o selvaggi, non. 
sembrava ella condannata fin* dal sud nascere 
al dispregio e all’ oscurità ì ' Se neU’ infanzia di 
essa qualche antico Romano sorto dalla tomba 
avessé ragionato’ in tal ^i^a , sarebbe stato cer- 
atamente scusabile. -Ma chi vorrà scusare a’ tempi 
nostri quei mediocri latinisti del secolo decimo- 
seslo 'ohe si ostinarono à vituperarlaj malgrado, 
non dirò - ai dogmi della filosofia ddle lingue 
di oui non sospettavano neppure il nome, ma 
all’ evidenza contraria ; avendo già la nostra fa- 
vella nel loro tempo più, d’uno scrittore emi- 
nente, e piQlti assai ragguardevoli che aveano 
fatto 0 gustar pienamente., n presentire hi gran 
parte T ampiezza 'e ’l valore delle sue forze? Ad 
onta delle loro dechnpaziom pedantesche la' 
nostra lingua ,*nobiUtata u aboellitti sempre più, 
giunse a tal grado di pregio , che presa nella ' 
sua totalità cede di poco all’ antiche (ù),*può 
per -molti capi fer invidia alle qiodernej e m 

• - . • * 4 * 

. (a) Chi vuol, vederne un esempio che Val per tutti, ' 
legga il ragionameoto di Lazai-o Bonamico, celehre pro- 
fessor di Padova, nel Dialogo di Sperone Speroni so- 
pra le lingue. - 

(?>)’ Se pur è vero che ceda assdiutamente. 
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in qualche' parte è forse inferiore ad alcuna, non 
è certamente colpa, della sua attitudine- Questo 
esempio dovrebbe bastare a distruggere le pre- 
venzioni nazionali' o scolastiche’ sulla nobiltà 
priginàrìa e sulle quaUtà esclusive delle lingue, 
delle quali abbiam già parlato sul principio di 
questo ragionamento; a mostrarci che se ogni 
lingua appassisce* fra le mani degl’ idioti e dei 
rozzi , ognuna all’ opposto si perfeziona e ri- 
splendc qualora serve agli usi d’ un popolo in- 
gegnoso e colto , ed è maneggiata da uomini 
originali ;\ad insegnarci in fine che -le bngue 
fanno V,^ccoli 'scrittoli, e i grandi scrittori 
fanno le biigue. ' ' * 

n. . ‘ 

Arrestandoci nella nostra , siccome comuni 
all’Italia furono le rivoluzioni politiche, comuni 
le cagioni che lè produssero , comone 1’ antica 
hngua che vi dominava, comune ancora doveva 
riuscir il jnuovo" idioma che nè derivò. Non vi 
è lingua. senza 'dialetto, come non v” è sostanza 
senza i suoi rnodi ; nè però la lingua cessa 
d’ esser una; altiàm'ei|ti vi sarebbero tante lin- 
gue quàqte città., I^a sintassi uniforme, le de- 
cenze, la .massa comune dei vocaboli, la còn- 
aèrvàzione delle lettere radicali, sono i caratteri 
distinti d’ una stessa hngua : i termini parti- 
colari , le frasi .proverbiali , qualche singolarità 
nelle pgrti dell’orazione, e sopra tutto le al- 
terazioni della pronunzia , costituiscono i dialetti. 
Ora in ogni città d’Italia regna lo stesso sistema 
di costruzione e di reggimento anche nella bocca 
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cH Tolgo ; comune è la • maggior parte de’ vo- 
cabob e . comunemente intesa, perchè le ratli- 
cali o sono le stesse , o alHiii tra loro. l«a dif- 
ferenza' in questa parte sta solo nelle desinenze; 
perchè i Jjomhardi. sino a Rùmini, ed alcuni altri 
troncano le parole nel fine , sicché vengono à 
terminare pelle -consonanti: i Toscani all’opposto, 
e pressoché tutti gli altri da Rimini sino al con- 
fine dell’ Italia , e i Veneti parimente conservano 
la termipazione vocale , terminazione sana e le- 
^ttima, e riooiiosciuta per tale da. quegli stessi 
che non l’o8ser\'ano esattamente; Non so dire 
se la desinenza consonante provenga 4^1 piima, 
o dal dialetto antico dei Galli/’ dominatori della 
Lombardia imianzi i Romani , come crede il 
Muratori , o dalla maggioi* iiifluenza dei Longo- 
bardi. Potrebbe però dubitarsi s’'ella fosse ori- 
ginaria p propria di quelle provincie sin dal 
primo nascer della lingua ,. o non, piùttosto in- 
trodotta posteriormente o dall’intrinseca dispo- 
sizione degli ùi^ani .vocali di quelle genti, o 
da qualclie. altra capsa dijllicilé ad ^segnarsL 
Di fatto la terminazione vocale 'fluisce natural- 
mente dalla corruzione della pronunzia latina, 
colla semplice elisione delle due lettere finaU s 
ed m , inveterata nel popolp di Roma fin dai 
primi tempi: dal che appunto principalmente 
molti dotti uomini, non senza apparenza di 
Verità vennero in opinione che la nostra lin- 
gua volgare non fosse altrimenti una . lingua 
nuova sorta dai Goti e Lombardi, ma la stessa 
antica usata comunemente dalla plebe romana,- - 
e corrotta sempre più nella successiva declina- 
zion dell^. impero. Che poi questa pronunria' 
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Hebha supporsi non antica , ma recentissima 
nella Romagna , potrebbe farcelo credere il 
veder che Dante nel suo libro della Volgare 
Eloquenza , esaminando tutti i dialetti d'Italia, 
attribuisce per carattere a quello dei Forlivesi, 
Imole.si e altri Romagnoli una mollezza e le- 
nità f«*mminile , molto diversa dal suono che 
fanno al pie.sente quegl' idiomi alle no-stre orec- 
chie, e preferisce agli altri volgari municipali 
quel di JJologna , come più leggiadro e più 
morbido; il che, secondo lui, avveniva da ciò 
che i Bologiìesi jirendevano qualche cosa dei 
dialetti d' Imola , di Ferrara- e di Modena , e 
così ammollivano e temperavano il proprio 
idioma colla mescolanza tlegli altri. È verisi- 
mile che una certa celerità di pronunzia natu- 
rale a quelli e ad altri popoli, e la fretta del 
parlar familiare gl' inducesse a toccar le vocali 
cosi di volo , (L'd che poi pa.ssassero a perfet- 
tamente ingoiarsele. Checcnè ne sia, poiché 
questi e gli altri tutti nei loro scritti o nior 
munenti pubblici posero sempre le parole in- 
tere e vocalizzate, segno è che credono esser 
questo il tlistintivo della loro lingua comune , 
che tutti i dialetti itaUci riconoscono ugual- 
mente per madre. Le prov inde d’ Italia hanno 
dunque comuni tutte le parti costitutive della 
Lngua , ed haimo perciò tutte un diritto origi- 
nario ed imdterabile sopra di essa. Tutte però 
hanno parimente i loro termini jiarticolari forse 
intelligibili , come^ attinti a una fonte comune , 
non però u.sati , nè intesi prontamente dagli al- 
tri: tutte hanno alcune proprietà che le distin- 
guono tra loro, altre buone, altre iudiflerenli , 
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altre viziose. Se alcuni j>opoli peccano nella 
terminazione , altri anche de’ più rijmtati gua- 
stano le parole in altra guisa, troncando le sil- 
labe intere, omettendo o pennutando le lette- 
re, o intnidendone di sovercliie; sicché il loro 
linguaggio, a chi non l'ha familiare, non riesce 
gran fatto nè più chiaro uè più piacevole de- 
gli altri, come cia.scheduno ha il sapore il più 
conveniente alle orecchie di chi lo parla. Inol- 
tre deve avvertirsi che ogni dialetto può sud- 
dividersi in due, l’uno del volgo, l’altro degli 
uomini colti: questo è sempre poco o molto 
più regolato ed acconcio 5 l’ altro per tutto senza 
eccezione inesatto nella pronunzia , sparso di 
solecismi e di sconcordanze , e pieno di stor- 
piature di vari generi (a). Da quest’ analisi ri- 
sulta che ogni uomo colto d’ Italia può aver 
diritto di opinare e giudicar d’ una lingua che 
appartiene a lui qu into agli altri ; che niun 
dialetto popolare , come precisamente si parla , 
può prendersi come modello di lingua scritta 5 
niuno ve n’ ha che jvossa essere correntemente 
inteso da un capo all’ altro d’ Italia 5 nimio final- 
mente che purgato dagl’idiotismi plebei, emen- 
dato colle regole d’ una giudiziosa granmiatica , 
e maneggiato da scrittori illustri, non possa con- 
tribuire alla ricchezza e all’ ornamento della 
lingua scelta d’ Italia , che sola deve dominare 
nelle scritture più nobili. Se però niun dialetto 
particolare è così perfetto che possa scambiarsi 

(a) Lingua vernarula vuol dir propriamente Ungila 
dei sei'vi. V’era dunque presso i Latini anche nella città 
stessa quella dei padroni e dei liberi. 
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per la lingua , avvene però alcmio presso ogni 
nazione che più degli altri s’ accosta alla per- 
e zione. Sarelibe ingiusto e insenstdo chi non 
riconoscesse in Italia l’idioma toscano jier più 
corretto ed elegante, e degnissimo del primato 
sopra d’ ogni altro : quintli lo scriver esattamente 
e nobilmente è pei Toscani un’ attenzione , per 
noi uno studio. 


IIL 

La lingua volgare non cominciò a farsi co- 
noscere nelle scritture fuorché nel secolo duo- 
decimo. I poeti son sempre i primi a digro.ssare 
ed ingentilire le lingue , ed è costume troppo 
naturale di prender dalle straniere più celebri 
di che abbellire la propria. La lùigua proven- 
zale avendo il vanto tra le moderne , special- 
mente nella poesia amatoria e nei romanzi rii 
cavalleria, i più colti di tutta Itaba datisi a 
trasla tar le opere de’ Provenzali , e ad imitar i 
loro poeti , arriccbirono 1’ idioma italiano di 
molte voci e locuzioni che formano tutta via 
una porzione non dispregevole della lingua co- 
mune. I Siciliani, ossia gli scrittori che st)tto 
Federigo secondo fiorirono nella reai corte di 
Napoli dianzi stabilita in Sicilia, si distinsero 
sopra gli altri, e diedero tal pregio alla nostra 
favella , che , al dire di Dante , idioma volgare 
e sicilijuio' valea lo stesso. Ad esempio loro i 
più svegliati spiriti dell’ altre provincie ri’ Italia 
impararono a civilizzar i loro dialetti , e sce- 
gliendo come meglio potevano l’ ottimo da tutti 
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« 

gl’ irliomi , foi iiiarono il primo fondo della lìn- 
gua italiana più nobile, die doveva esser quella 
degli scrittori. Essa però in tutto quel secolo 
non fe’ che saggiar le sue forze rpia.si branco- 
lando ; lo svalupparle era ristubato al seguente, 
licenze ebbe la gloria (b alimentar la nostra 
lingua, invigorirla, formarla 11 genio di Dante, 
il gusto .squisitissimo del Petrarca, la copia e 
piacevolezza del Boccaccio la impressero dei 
loro caratteii , e le comunicarono coloii , ar^ 
monia, movimento e ricchezze proprie. I loro 
scritti furono come altrettante facelle che spar- 
selo sopra la lingua la luce dell’ analogia. Tutta 
r Italia rivolse gli occhi colà : e siccome in 
tutte r altre città liunite non v’ erano scrittori 
che potessero in vermi modo paragonarsi a 
quei tre , <;osi tutti si posero a studiar le loro 
opere non solo come esemplari di stile , ma 
come tesori e norme jierfette di lingua; e pas- 
sanilo, come suol farsi, dagli autori alla patria, 
credettero volentieri esser privilegio special di 
Firenze ciò eh’ era frutto in gran parte della 
loro maestrevole desLerità, che seppe purgar 
più o meno il proprio dialetto , e acconcia- 
mente temperandolo farlo primeggiar vagamente 
sopra la massa dei vocaboli e delle maniere 
comuni. Quindi il loro merito asperse del pro- 
prio lume anche vari altri scrittori fiorentini, 
che circa quel tempo si esercitarono in altre 
materie , scrittori non dispregev'oli rapporto al 
secolo , ma che aveano coi mentovati triumviri 
comune il dialetto più che io spirito. In tal 
guisa andarono a poco a poco stabilendosi due 
opinioni ricevute per assiomi dal maggior 
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numero ; i .® che la lingua degli scrittori abbia % 
dirsi fiorentina ; 2.“ che gli autori del Trecento 
siano la norma infallibile della lingua. Queste 
due opinioni si convalidarono niaggioroiente 
dacché il Bembo, scrittor già celebre in ambe 
le lingue per dottrina e per eleganza , sostenne 
altamente la denominazione sopraccennata del 
nostro idioma , e dalle opere degli autori del 
detto secolo trasse, dopo il Fortunio, le regole 
sopra la lingua , e 1’ assoggettò in avvenire alle 
leggi della grammatica. 

IV. 

Siccome però nel secolo decimosesto anche 
il restante d'Italia fioriva di scrittori e d'inge- 
gni , ne fu più^ d’ uno a cui le due surriferite 
sentenze parvero tutt’ altro che assiomi , e osò 
provocar al pubblico da questo giudizio tac- 
ciato di parzialità. Il Tolomei, alla testa de’ suoi 
Senesi e d’ altri Toscani , a cui aderiva il Dol- 
ce , pretese con legittimi titoli che la lingua 
dovesse dirsi toscana dalla provincia , come la 
latina dal Lazio: il Trissino dall’altro canto, 
accordandosi col (iasliglione , sostemie che non 
potea chiamarsi altrimenti che italiana , senza 
far torto a’ diritti dell’intera nazione 5 etl a far 
il secondo al Trissino uscì poscia in camjx» 
quel gran baita filler e del Muzio (u)j mentre 
intanto il Martelli , il Varchi , e gli altri Fio- 
rentini combattevano a tutta possa per la 

{a) allude ai di lui scritti polemici iotomo la lin- 
gtia, intitolati liatiaghe. 
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«enlen*a del Bembo , che insieme col nome assi- 
curava alla loro patria la proprietà della lingua. 
Ciascheduna delle tre denominazioni poteva 
ugualmente competere alla nostra lingua , se- 
condo rispetti diversi -, e questa gara di titoli 
potrebbe sembrare una vana qnestion di paro- 
le : ma quesUi differenza di nome si traeva 
'dietro varie differenze di cose. Di fatto accor-- 
dandosi che la lingua dovesse dirsi fiorentina , 
ne veniva di conseguenza che Fn-euze avesse 
non già il principato , ma la dittatura di essa 
lingua } che le voci , gl’ idiotismi , le locuzioni 
di quel popolo fossero tutte le ottime fra le 

{ )ossibili, le sole legittime ed autorevoli j che 
e scorrezioni stesse facessero legge, giacché un 
popolo parlante mi bnguaggio ^ clasàco non ri- 
conosce ragione sopra il suo uso ; die tutti ì 
termini degli altri dialetti italiani fossero esseu- 
> zialmente sconci e spregevoli} che ninno smit- 
tore, per quanto ave.sse elevatezza d’ ingegno, 
ricchezza di conoscenze, finezza di gusto, non 
avesse autorità d’ introdurre un nuovo vocabo- 
lo, o mi nuovo tornio di frase; e che ciasche- 
duno di questi , benché opportuno e necessario, 
dovesse tenersi per barbaro sino a tanto che 
per grazia .speciale non avesse ottenuto - da 
renze V onore dell’ adozione. Avvedutame»|(8 
perciò i sopraccitati ragionatori , benché cono- 
scessero r eccellenza dei tre che nobÌhtaroqi> 
superiormente il dialetto fiorentino, contrasta- 
rono però al dialetto stes^) un titolo che avreb- 
begli conferito un dominio esclusivo, e dando 
alla lingua la denominazion d’ italiana , conser- 
Taroiio ad essa e a tutti i suoi colti scrittori 1 
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iliritti d’ una giudiziosa libertà. Le ragioni da 
loro usate furono a un di presso le stesse che 
noi abbiamo , s’ io non erro , poste in miglior 
lume j e piantate sopra una base più solida. 

V. 

Ad avvalorare altamente la sua opinione , 
diede il Trissino alla luce opportunamente la 
traduzione dell’ opera di Dante , della Volgare 
FAoquenza , pubblicata poscia nel suo latino ori- 
ginale dal Corbinelli , nella quale quel filosofo , 
non men che poeta , superiore a’ suoi tempi , 
troppo grande per lasciarsi dominare dai pre- 
giudizi patriottici, sostemie due secoli innanzi 
con forza di ragionamento quella sentenza me- 
desima. Egli mostra ad evidenza che la lingua 
degli scrittori non nacque , nè fu allevata in 
Toscana , ma si andò formando dai migliori 
spiriti delle diverse città , fra i quali conta pure 
un Brandino , o Ildobrandino da Padova , i 
quali andarono giudiziosamente scegliendo da 
tutti gl’ idiomi ciò che v’ era di > più leggiadro 
e più acconcio : sostiene che tutti i dialetti po- 
polari sono pieni di scorrezioni e deformità , 
ed esaminandoli ad uno ad uno specifica i loro 
particolari difetti, e taccia segnatamente i Toscani 
di vanità , perchè menavano vampo del loro 
idioma municipale, come fosse il più purgato 
€ ’l più nobile (a)j osserva che gli autori più 

(a) È noto il luoffo del Passavanti fiorentino e autor 
classico di lingua , che taccia specialmente i Fiorentini 
d’ una tal bona , e rimprovera ài loro idioma piìi d’ un 
difetto. 

Cesabotti, Fol, IV. ic 
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CTlebri fur sempre quelli che più si scostarono 
dalle singolarità e dagl' idiotismi de’ lor dialet- 
ti^ coiichiude che niuno di questi non è tale 
che possa così come sta esser ammesso nelle 
opere dedicate alla fama ; ma che queste deb- 
bono esser dettate nella lìngua comune e scelta 
d.’ Italia , bngua eh’ ei chiama aulica e corte- 
giana , perchè nelle corti usa la parte meglio 
educata e più colta delle nazioni, la quale si 
fa uno studio di distinguersi nel favellare e 
nello scrivere con politezza. Con ciò Dante 
venne a rispondere anticipatamente all’obiezione 
del Bembo , che questa specie di lingua non si 
parla m veruna città , poiché la bngua scritta 
servendo , come abbiamo osservato altrove, ad 
usi diversi, non è necessario che sia precisa- 
mente la stessa colla pariata , come non lo fu 
-forse mai presso venni popolo, nè lo è nem- 
meno tra i Fiorentini medesimi , bastando che 
sia intesa comunemente dalla nazione, ^è tam- 
poco farebbe obietto il dire che tutta la na- 
zione non intende perfettamente la detta bn- 
gua, poiché nemmeno ,i dialetti stessi vemacob 
sono intesi in ogni loro parte da tutte le classi 
del popolo , nè la plebe intende i dotti quando 
parlano di materie ragionative, benché non si 
servano se non di voci nazionab^ nè i dotti 
intendono tutti i termini dei mestieri, nè tutti 
gl’ idiotismi deUa plebagba. Che se niuno trova 
a ridire che gb artefici e gb agricoltori abbiano 
il loro paiiicolare frasario, non inteso corren- 
temente dagb altri ordini , come può far obietto, 
per tcgber la nazionabtà ad una bngua, che i 
più colti nelle scritture abbiano un corpo di 
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vocaboli meno volgari , e bisognosi di spiega- 
zione presso gl’ indotti ? Se cosi fosse , la lingua 
non dovrebbe constare se non dei termini re- 
lativi agli usi più ordinari, e alle faconde gioi'- 
naliet^ della vita comune. Del resto 1’ autorità 
e le ragioni di Dante erano di tal peso , che i 
FtOTentini più appassionati credettero miglior 

{ jartito il negar a dirittura l’ autenticità di quel- 
’ opera , supponendola gratuitamente una im- 
postura del Trissino stesso; ma, secondo il giu- 
dizio dei ragionatori che vennero àppresso , 
tutto prova, e niente smentisce il vero autor 
di quel libro , degno in ogni senso di Dante. 

VL 

Ma perchè l’ uno e l’ altro partito conveniva 
allora perfettamente che i tre primi lumi di 
Firenze fossero sovrani maestri di quella lin- 
gua leggiadra e nobile' che si cerca dagU scrit- 
tori , in guisa che tutte le questioni di questo 
genere si decidevano unicamente coUa loro au- 
torità , non aveano il Trissino e il Muzio 
guadagnato nulla se non giungevano a provare 
che il linguaggio dei loro esemplari non era 
quello succhiato dalle balie , ma quel che si 
apprende collo studio, nè proprio del popolo 
di Firenze , ma comune ai dotti d’ Italia. Non 
fu diflicile il mostrar ciò del Petrarca , che 
nato in Arezzo , non avendo in tutta la vita 
posto più piede in Toscana , aggiratosi per 
tutte le corti italiane e straniere, fornito sopra 
ogni altro d’ erudizione , d’ aggiustatezza e di 
gusto, cercava l’ ottimo in ogni cosa. Quindi 



*«4 SAGGIO SULLA FILOSOFIA 
le sue rime non solo in que' tempi furono in- 
tese senza intoppo , e gustate da un capo al- 
r altro d’ Italia , ma sin d’ allora formarono nel 
genere, amatorio nobile il fondo di quella fa- 
vella, poetica che in capo a quattro secoli 
conserva, tra noi la sua prima intatta freschez- 
za , e incauta tuttavia chiunque ha senso dt 
squisitezza e di grazia. 11 genio di Dante mo- 
stra abbastanza che non era schiavo del pro- 
prio idioma: il suo zelo era più nazionale che 
patriottico : creator d' un hnguaggio hlosohco , 
egli sacrifica l’eleganza convenzionale all’ espres- 
sione e alla foi-za , e lungi dall’ adular un dia- 
letto particolare , padroneggia la lingua stessa , 
e senibra taloi-a strascinarla tlispoticainenle alla 
libertà. Il solo Boccaccio potrebbe dirsi che 
scrivesse nel pretto idioma fiorentino : ciò però 
soltanto fec'egli nelle Novelle, i di cui soggetti 
sono spesso popolari e scherzevoli , e vi s’ irr- 
troducono personaggi bassi e plebei : ma nelle 
altre d’ argomento più nobile si dipartì anche 
egli dagl’ idiotismi <lel suo dialetto , e lo arric- 
chì di varie locuzioni sue proprie , derivate dal 
fondo comune ai colti scrittori d' Italia , a se- 
gno che il Salviati stes.so, quantrrnque estatico 
ammirator del Boccaccio , lo rimprovera d es- 
ser alquanto meri puro degli altri del suo se- 
colo. eh’ è quanto dire meri fiorentino. Che 
r opinione dei detti critici sopra i tre luminari 
dello stile non fosse nè falsa, nè strana, niente 
può meglio provarlo del testimonio del Davan- 
zali , scrittore zelantissimo del proprio idioma, 
e jier molti capi pregevolissimo , il quale scliiet- 
tameute distingue la bngua fiorentina dalla italiana 
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comune ; la quale , die’ egli , non si favella , 
ma s' impara comi le lingue morte nei tre 
scrittori fiorentini , nella qual pure confessa 
che molti grandi hanno scritto mirabilmen- 
te , benché aggiunga che avrebbe fatto pro- 
digi , se avessero fatto uso della fiorentina più 
pura. Io non dirò se questa asserzione sia vera 
o falsa , dirò solo eh’ io credo che ogni di- 
screto Italiano , pago assai del titolo di mira- 
bile, rinunzierà senza pena a quello di mi- 
racoloso. 

VII. 

Nè senza contrasto di vari dotti pkssò l’al- 
tra opinione che la lingua nostra nel secolo 
del trecento fosse giunta all’ apice della sua 
floridezza. Di fatto non era facile il persuadere 
che la favella italiana , a differenza d’ ogni altra, 
fosse perfetta pressoché nel suo nascere; che 
il secolo più rozzo nella cultura fosse il miglior 
per la lingua ; che le scritture stese senza esem- 
plali e senza grammatica fossero più corrette 
di quelle che uscirono dopo le osservazioni e 
le regole; che nella total mancanza di molti 
generi , nella scarsezza d’ alcuni altri , senza 
confronti dell’ altre lingue , senza lumi delle di- 
scipline , senza scorta di buona critica , quando 
non si trattavano comunemente che argomenti 
tenni nel dialetto municipale per uso del po- 
polo, la lingua potesse essere abbastanza no- 
bile , morbida , espressiva , ornata , flessibile , 
regolata nelle costruzioni , doviziosa di termini 
opportuni e di locuzioni acconce, atta , infine 
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a soddisfare ai bisogni progressivi e indefinibili 
di chiunque scrìve , sente e ragiona. Indarno 
si faceano sonar aito i nomi dei tre sovrani 
scrittori di quel secolo, poiché tre scrittori non 
fajino una lingua. Dante , come ognun sa , ebbe 

{ )iù genio che gusto; tratto dal bisogno e dab 
'arditezza, tentò più di quel che perfezionò, 
ed, afferrò spesso in luogo di scegliere. Il Boc- 
caccio , ricco delle locuzioni del comico famb 
bare, manca dei tomj dell'urbanità delicata, 
e da lui forse è addivenuto che l'Itaba in que- 
sto genere è tanto inferiore alla Francia (<i)j 
nei soggetti gravi snaturò la Ungua colle sfor- 
zate inversioni latine , e diede per carattere al- 
1' eloquenza itabana la sterile abbondanza delle 
parole , l’ aggiramento e la tediosità periodica j 
inoltre s’atteime anch’egli di soverchio all’uso 
del popolo , e la sua dicitura , come fu osser- 
vato dai critici posteriori , non va esente da 
varie macchie non e.scusabiU, ed è già gran 
tempo che quella maniera di scrivere fu ab- 
bandonata generalmente in Itaba. Il Petrarca, 
solo dei tre che possa dirsi perfetto , diede ve- 
ramente alla bngua un frasario leggiadro e no- 
bile; ma egb non è pienamente benemerito che 
del suo genere , anzi pure della modificazione 
particolare di esso. Egli ha quei colori che 
comengono ad un amore modesto , rispettoso, 
contemplativo , e quasi divoto ; ma non ha 
queUi aell'amor comune e naturale dei Latini, 

(a) * Il priniato nelle opere di urbanità delicata è 
accordato di buon grado alla Francia dal Co. Napione 
roedcsùuo. CPést loul dire. 
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nè del vivace e sollazzevole d’ Anacreontc , nè 
del candido ed innocente di Gessner, nè del 
galante e spiritoso dei Francesi, nè del pro- 
fondo , ardente , smanioso di vari Inglesi e Te- 
deschi. Gli altri pochi suoi componimenti di 
soggetti più grandi sono aneli’ essi ragguarde- 
volissimi per una sensatezza toccante, e per 
una equabile , inaffettata e signoril dignità ; ma 
non vi si trova nè la sentenziosa vibratezza 
Oraziana espressa dal Testi , nè la franchezza 
Pindarica del Cluabrera , nè la pensata subli- 
mità del Fihcaja , nè l’ invasamento profetico 
del Guidi, nè la splendidezza fantastica del 
Frugoni. GU altri scrittori del Trecento non 
sono celebri che nel Vocabolario , e trattone 
alcuni pochi, il conoscerne i nomi è divenuto 
un punto d’ erudizione : benché ciò non tolga 
che possano dalle loro opere estrarsi alcune 
locuzioni felici , come accade in qualunque idior 
htia più rozzo, e come Virgilio traeva qualche 
granellino d’oro dalla mondiglia di Ennio. 11 
Salviati loda altamente gU scrittori di quel se- 
colo per la purità : sopra di che non so aste- 
nermi dall’ osservare che in una lingua deri- 
vata , la purità dei vocaboli negli scrittori più 
antichi è un merito pressoché immaginario. 
Perciocché s’ è vero eh’ ella consiste nella na- 
zionalità originaria di essi vocaboli, tento que* 
sii debbono sembrar men puri, quanto meglio 
si conosce la loro< origine e derivatone stra- 
niera. Quindi le voci di quel secolo riescono 
bensì pure a noi che da molto tempo siamo 
avvezzi a riguardarle come italiane , ma non 
potevamo assaporarsi come tali dai coetanei che 
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sapevano l'una esser provenzale, T altra fraSK 
cesc o lombarda , oltre infinite latine. Che se 
pure volesse dirsi che sin d' allora si avevano 
per nostrali, dovrebbe inferirsene che colla de- 
rivazione evasene anche scordata F etimologia, e 
quindi pure la conoscenza del significato pri- 
mitivo, e di tutti quei rapporti che formano 
il pregio intrinseco dei vocaboli, e che i più 
puri fra gh antichi erano già rientrati nella 
classe di quelli che furono da noi detti ci^: 
dal che verrebbe a risultarne una conseguenza 
alquanto strana, che i termini abbiano a cre- 
dersi allora appunto niigUori, quando sono per 
se stessi insignificanti , e privi della loro [Hu 
essenziale bellezza. Del resto il Salviati , diviso 
tra il culto del Boccaccio e quello della purità , 
trovò un mezzo felicissimo di conciliarsi am- 
bedue , e di far che un pregiudizio non 
turbi i diritti dell’ altro^ Egli afferma tranquil- 
lamente che non può ora più disputarsi se 
qualche voce o locuzione del Decamerone sia 
pura , o non pura , poiché l’ autore le fé tutte 
pure tigualmente , avendole bollate col mar- 
chio di quel volume. Non parrebbe egli che 
il Boccaccio avesse il segreto di purificar le 
parole, e che questo fessesi perduto con lui? 

vin. 

Con questa diversità d’opinioni si andarono 
formando due sette di scrittori e di critici , e 
la lingua ebbe aneli’ essa i suoi Giansenisti e 
Mohnisti. L’ Accademia della Crusca dopo la 
metà del secolo decimosesto avvalorò il partito 
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primi. Ella fondò un tribunale rispettato 
dai più docili , ma le di cui sentenze non fu- 
rono da tutti credute nè imparziali^ nè inap- 
pellabili. Il Tasso perseguitato dalla Crusca 
diede auspicj troppo infausti a quell’ Accade- 
mia. L’impresa che la segnalò maggiormente 
fu la compilazione del Vocabolario. L’ opera 
utilissima per sè stessa merita certamente lode 
ed applauso , ma sarebbe stata assai più pre- 
gevole se non avessero presieduto a questa fa- 
tica due speciosi pregiudizi , quel della patria , 
e quel della scuola. Sembra che i primi che 
posero mano a tale impresa si siano prefissi 
di stabilir le due^ opinioni da noi esami nate di 
sopra , e di costringere gli scrittori tutti d’ Ita- 
lia ad adottarle ^ anche lor mal grado , sotto 
pena di passar per ignoranti o per barbari. In 
conseguenza di questo fine il Vocabolario riuscì 
un’opera parziale e imperfetta: e quantunque 
nelle successive edizioni siasi poi sempre mi- 
gliorato e arricchito , pure sussistendo i due ra- 
dicali pregiudizi, non appagò mai abbastanza le 
brame universah , nè soddisfece interamente al- 
l’ oggetto naturale d’ un tal lavoro. Di fatto 
come dovrà realmente chiamarsi cotesto voca- 
bolario ? italiano ? no certamente 3 perchè le 
provincie d’ ItaUa , trattone una , non ci tro- 
vano i lor comuni vocaboh. Tpscano ? neppure^ 

Ì )oichè non solo vi mancano 1 termini partico- 
ari delle diverse città , ma scarsissimo è inoltre 
il numero degfi scrittori della Toscana che vi 
siano ammessi a confronto di quei di Firenze. 
Sarà dunque fiorentino ? mai no } perchè una 
quantità di voci usate dal popolo , e riconosciute 
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clai compilatori stessi per buone , utili e ne- 
cessarie , non osarono essi di registrarle , per- 
cliè non le trovarono usate da’ buoni scrit- 
tori. E bene : sarà senza fallo il vocabolario 
«legli scrittori fiorentini : no ancora , poiché non 
lutti gli scrittori di Firenze furono posti nel 
ruolo di lesti di lingua , nè ottennero F onore 
d’essere citati. Quale specie dumpie di vocabo- 
lario è mai cpiesta ? Eccolo : . esso è il vocabo- 
lario degli scrittori del Trecento, e d’ alcuni 
nitri moderni scelti a piacimento dal nuovo tri- 
bunale , perchè scrissero alla maniera dei tre- 
centisti. (ion un tal assunto ognun vede quanto 
scarso e insulficienle riuscir dovesse cotesto te- 
soro della lingua. 

XI. 

Di fatto dei due oggetti dei vocabolari , F uno 
di far intender la lingua nazionale agli stranie- 
ri , F altro di servir all’ uso di chi scrive , il 
nostro non ne adempie perfettamente veruno. 
Viene un forestiero per trattenersi in Italia : il 
suo primo pensiero è quello di possederne 
F idioma , per non esser sordo fra i parlanti : 
si provvede a tutto costo dell’ ultima edizione 
del Vocabolario, e con questo turcimanno è ben 
certo d’ intendere F ultime cCfFerenze dei ter- 
mini. E bene; scorre la Boraagna , il regno di 
Napoli, il Friuli, la Lombardia, ode una lo- 
quela incognita , consulta F interprete ; egli è 
mulo. Passa in Toscana; oh <|ui no che non 
troverà enigmi; il suo Edipo e nato in questa 
provincia , essa è la sede della lingua , e le 
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diede il nome : si mescola col popolo che parla 
d’ arti, di mestieri, di faccende comuni; segna 
molte voci che lo colpirono ; gimito alla sua 
stanza si mette attorno al suo testo, cerca le 
ignote : qual sorpresa ! le cerca indarno : come 
non dovrà indispettirsene? come potrà capire 
che un termine cittadino nell’ uso sia cacciato 
come spurio dal ruolo delle parole? Dall’ altro 
canto un uomo scienziato , ragionativo , elo- 
quente, ma di coscienza timorata in fatto di 
lingua , col capo gravido del suo soggetto si 
mette a scrivere : ^i si presenta un’ idea nuova 
che sembra domandar un termine: non è pa- 
gò , vuole assicurarsi della sua validità , rifrusta 
la Bibbia della bugna ) non c’ è. Pure è bello , 
ben derivato, acconcio, che nulla più: che im- 
porta? non è il merito, ma il cbma che fa il 
destino de’ vocaboU. Ma gli pare d’ averlo nel- 
1 ’ oreccliie , lo ha letto presso mialche scrittore 
itabano , e dei celebri ; che Italia ? che celebri- 
tà? in fatto di lingua non v’ è salute fuor di 
Toscana. E bene, la voce è appunto di quel 
paese 5 ei la intese a pronunziare da un viag- 
giator di colà : non basta ; per legittimar un 
termine la lingua non. vale senza la penna 5 i 
vocabob anche dell’ uso debbono aver per pa- 
drino un qualche scrittore autorevole. Ma se il 
termine è cosi sciaurato che non trova nem- 
meno chi lo ricolga, come potrà usarsi senza 
scandalo ? e qual sarà poi quello scrittore pri- 
vilegiato, sulla cui penna i vocaboli vili ed in-» 
nominati ringcntibscano ? oh questo poi è un 
segreto che sta negli abissi della giazia. Ma 
intanto , che sarà di quel vocabolo ? resterà-.. 
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barbaro in eterno, o finché si voglia dove si 
può. E lo scrittore che farà egli? mandi con 
Dio la sua idea , o la storpi con un altro ter- 
mine il meglio che sa. 

t 

X. 

Anche il catalogo degli scrittori aggiunti , 

f insto in fronte del Vocabolario, dovea dar 
nogo a querele ed a rimostranze. Non è ben 
chiaro se voglia intendersi che gli autori regi- 
strati .siano que’ soli da cui si sono presi i 
vocaboli, o che gli stessi siaim i soh_ che si 
.distinguano per esattezza di lingua. Se il pri- 
mo , chi potrà credere che in tanta moltitudine 
d’ autori italiani non ve ne sia neppur uno in 
cui trovisi un solo termine che meriti d’ esser 
trascelto ? se il secondo , quest’ approvazione 
e.sclusiva non dovrà ella sembrar odiosa , e 
dilTicile a giustificarsi? Che se alcuno volesse 
dire, che gli altri non si sono citati non perchè 
. fossero inferiori nel pregio di purgatezza , tua 
perchè niun di loro avea di proprio nè una 
locuzione , nè un termine 5 primieramente ciò è 
falsissimo rispetto a molti : poi , quando pur 
cosi fosse , non < dovessi ad ogni modo valersi 
anche tratto tratto de’ loro esempi a mostrar 
la continuazione dell’ uso ? e il loro merito non 
esigeva che se ne citassero i nomi , a fine di 
prevenir un equivoco ingiurioso alla lor memo- 
' ria , e atto a traviare il giudizio dei mal ac- 
corti? Sembra, a dir vero, che in' cotesto ruolo 
regni non poco di parziahtà , di contraddizione, 
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e d’ arbitrio , tanto nell’ ammettere che nel- 
1’ escludere'. Chi ha scorso l ’ Eloquenza Italiana, 
del Fontanini, e ha veduti in ogni classe tanti 
scrittori accreditati ed illustri per dottiina e 
facondia , come non dee credere che il voca- 
bolario della nostra hngua sia formato di tutte 
le voci che si trovano nelle loro opeic ? E come 
poi non dovrà farsi le meraviglie , allorché 
prendendo in mano il dizionario della Crusca , 
vede che i compilatori di esso non hanno 
aperto la bocca che ad ‘un centinajo appena 
dei prefati autori, ed hanno vietato a tutti gli 
altri il diritto della parola: specialmente che 
nè tutti i termini dei classici esauriscono i bi- 
sogni della favella , nè i più comunemente usa- 
ti , nè i meglio intesi 5 nè molti degh autori 
approvati sono in verun senso più pregevoli ili 
molti esclusi : e quando lo fossero nella totaUtà 
dello stile, niente ripugna che si prendano, gli 
ottimi teimini anche dagli autori non ottimi. 
Questo metodo non è certamente quello del 
celebre lessico latino, ove, benché siasi adot- 
tata la scolastica distinzione delle voci d’ oro e 
d’ arguito, pure si veggono registrati tutti gli 
autori d’ ogni secolo e d’ogni provincia , senza 
omettere un solo de’ loro vocaboli. Io lascci ò 
che la Toscana e Firenze stessa domandino 
conto ai compilatori del Vocabolario percliè 
non si veggano sul loro ruolo tanti altri egregi 
lor nazionali cittadini che nobilitarono coi loro 
scritti non meno la lingua comune , die il loro 
leggiadro dialetto. Ma che risponderanno l’ om- 
bre degl’ hifarinati e degl’ Inferrigni , e degli 
altri loro consorti, alle rimostranze di tutta 
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Italia , che di tanti rinomati suoi figli , sparsi per 
le sue città , ne trova appena dieci fatti degni 
di servir agli usi della lingua ; cosicché quand' ella 
guardandosi intorno si gloriava d’ un’ ampia fa- 
miglia benemerita della sua favella , ove poi 
gitta gli occhi sul Vocabolario , si sorprende 
della sua sterile mendicità ? Potrebbe anche do- 
mandarsi modestamente ragione di alcune sceltt 
e predilezioni d’ autoii , o di opere , che sem- 
brano contraddittorie. Perchè tanta facilità per 
r Ariosto che largheggia sopra d’ o^u’ altro nella 
libertà della lingua? perchè il lasso fu pur 
ammesso dopo infiniti contrasti? o perchè fu 
tanto contrastato se meritava d’ esser ammesso? 


perchè fra 1’ altre sue opere non si citano le 
^tte Giornale, nè le sue prose? perchè fra i 
testi di lingua si annovera il Castiglione die 
pr;otesta di scriver lombardo ? perchè d’ Annibai 
Caro non si trascelgono che i Mattaccini e le 
Lettere , omettendo la Rettorica d’ Aristotele e 
1’ Eneide, e, quel eh’ è più, l’Apologià, opera 
squisitissima per grazia m stile , non meno che 
per sensatezza di critica (a)? perchè del Ma- 
galotti si trascurano le lettere scientificlie e le 
familiari , piene di termini filosofici e di locu- 
zioni ingegnose (b) ? Perchè ? ... le interroga- 


(a) * Queste grazie parvero ad alcuni alquanto aeri. 
Ma il disprezzo insolente , il tuono da oracolo e le 
sofìsticherie pedantesche dell’ Aristarco poteano mover 
la bile al più flemmatico. L’ ape è tutta naele , ma non 
bisogna irritarla se non si vuole che si ricordi del pun- 
giglione. 

(b) * Questo celebre autore, vantato meritamente 
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aioni non finirebbero così tosta Non è da du- 
bitarsi che quegli Accademici non avessero in 
tutto ciò le loro ragioni; ma più di uno po- 
teva desiderare che si fossero rese note, onde 
il pubblico fosse in caso di esaminarle. 

XI. 

/ 

Malgrado le opposizioni e le querele di al- 
«uoi , r autorità legislativa della Crusca fu 


forbitezza di stile ne’ suoi Saggi dell’ Accademia del Ci« 
mento , fu accusato d’ esser poi nelle sue lettere fami- 
liari scritte in età più matura ( si noti la circostanza ) 
caduto in neologismi , gallicismi e barbarismi evidenti. 
Il conte Napione , che ripete i pregi e le colpe del Ma- 
galotti , lo scusa iu parte sulla necessità in cui fu di 
crearsi uno stile nuovo di conversazione nobile e disin- 
volta , di cui nella sua lingua toscana non avea esem- 
pio ; e anche perchè avea lungamente praticato le corti 
ed i letterati oltramontani. Ciò viene a dirci due cose: 
1’ una che di questo stile di conversazione graziosa e 
nobile trovava negli scrittori oltramontani, e segiinta- 
roente francesi , quel modello che non gli presentava 
l’ Italia ; 1’ altra , eh’ è assai ditlicile ricopiar nel suo 
stile i caratteri rettorici d’ una nazione senza accostarsi 
poco o molto a quelle maniere che appunto gli rappre- 
sentano. Resta a cercarsi se il daimo sia maggior del- 
1’ acquisto. Monsignor Fabroni , grande ed illustre ama- 
tore della nobile e purgata eleganza nelle due lingue 
d’ Italia, afferma , che non ostante i suddivisati difetti , 
la dicitura del Magalotti è piena di maestà splendida 
e luminosa , ha somma vaghezza e decoro , c porta 
scolpita ( CIO che fu lodato nello stile di Messala ) la 
nobiltà dell’autore. Più d’uno per avventuiu solifi- 
rebbe senza gran pena le censure latte al Magalotti 
per meritar da un si buon giudice il compenso a’ una 
tal lode. 
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riconosciuta dal maggior numero. Gli scrupolosi 
abbracciarono il sistema del tuziorismo che 
calniava la loro coscienza 5 gb scrittoruzzi sub- 
alterni godettero che si fosse formata una 
scienza di memoria , nella cpiale speravano di 
soverchiar i loro maggiori più trascurati , o più 
indocili^ gli accorti non vollero nè cozzare con 
un tribunale autorevole, nè perder un nuovo 
capo di merito 5 e i grandi stessi , tranquilli 
su i loro diritti, non disapprovarono una le- 
gislazione severa che metteva un freno alla li- 
cenza ; ben sapendo che non è permesso se 
non ai Geuj^ di dar la legge a sè stèssi , e che 
per chi non sa reggersi, una sconsigliata libertà 
è vie peggiore d’un’avveduta tirannide (a). L’Ac- 
cademia della < Crusca predicava ancora me- 
glio coll’ esempio che col precetto : la shigolar 
gloria di Firenze d’ essersi serbata intatta nel 
contagio universale del cattivo gusto che im- 
perversava in Itaha , fu non a torto da un giu- 
dizioso moderno attribuita appunto alla Com- 
pilazione del Vocabolario , che obbbgando quegli 
Accademici ad aver sempre alla mano gU esem- 
plari d'un miglior secolo, gU abituava alle schiette 
grazie d’ imo stile più castigato^ e più so- 
brio (b). 

(d) * Lettori italiani non v’ ingannate : io parlo di 
lettei-atura. 

{b) * Queste lode ai meno avveduti può sembrar 
una contraddizione: nulla meno. Niente repiigna, anu 
è convenientissimo che i compilatori del Vocabolario 
scrivessero con piii di mondezza e d’eleganza che i 
loro contemporanei ^ e che questa l’ avessero special- 
mente acquistato dal commercio perpetuo cogli scrit- 
> tori d^ un secolo più purgato. £ chi poi può ucgait 
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. Ma la rìvoluzione accaduta nel sistema kv* 
tellettuale dopo la metà del secolo diciassette- 
simo ebbe una nuova e più sensibile inilueae:a 
anche sulla lingua. Firenze meritò d' esser cliia«' 
mata per doppio titolo T Atene d' Italia. Ella 
accese e. propagò fra noi la luce della filosofia 
come, dianzi avea propagata quella delle lette- 
re , e quasi nel tempo stesso 1' una e F altra 
brillavano vivamente sopra la Francia. Quindi 
le scienze, Io spirito filosofico e il francesispao 
furono le tre cagioni che ritinite alterarono noa 
poco Fidee comì^ in fatto di lingua {a). Le 

che il Firenzuola , il Celli , il Caro , il CasùgUone , e 
vari altri non avessero e castigatezza e grazia ? Ma ì 
loro molli erano gli unici ? la* lingua , Io stile eran fis- 
sati in perpetuo? qui sta il torto della Crusca. Vaglia 
b stessa risposta per chi credesse imbarazzar l’autore 
e farlo cader in contraddizione col domandargli: Come? 
il tale o tal altro autore di stampa rigorosamente ita- 
hana non è forse un nume giustamente distinto ? non 
sa pensare ? non sa scrivere ? le sue opere non sono 
pregiate e pregevoli ? S) , sì , sì , ma che pèrcih ? . ha 
egli esaurito tutti i generi? ha egli riuniti tutti i pregi 
del suo ? l’ ha , fatto in modo così eminente che non 
bsci desiderare nè .il m^lio, nè il più, nè il diverso ? 
Tra il bene particolare e 1’ assoluto , tia l’ ottimo e 
l’eccellente, tra l’eccellente e il sublime v’ è una sa- 
lita di molti poggi , e più strade menano ad essa: chi 
vi si arramj^ica , chi sale lentamente , chi marcia spe- 
dito , chi corre e si stanca , alcuni s’ anestano a mez- 
zo , più d’ uno salta e precipita , pochi si slanciano alla 
rima , e fissano- gli sguardi del secolo. 

(a) Vedi Rischiaram. ii , $ 6. 

Cesabotti, 
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discipline fecero sentire al vivo U bisogno io« 
cessante di nuovi teimini ; lo spuito di ragio- 
namento voDe separare anche in tal materia i 
diritti della ragione ‘da quei dell’ autorità mo- 
strò la vergogna di sacrificar l’ idea al voca- 
bolo , e insegnò a distinguere U pregio reale 
della lingua dal conveiizioiiale e arbitrario ì fi- 
nalmente il predominio del gusto francese, lon- 
tano ugualmente daOa vuota sonorità italiana 
e dalla gonfiezza spagnuda, e spirante una 
. servata vivacità , abituando le orecchie dei let- 
tóri ad un frasario diverso, e perciò più dilet- 
tevole , scemò quel «acro ribrezzo ai modi stra- 
nieri che formava là salvaguardia della pudi- 
cizia del toscanesimo. Da ^el punto àndò 
\prendejido sempre più forza uno spirito d’in- 
tendenza tanto più ])èricoloso perdiè fondato 
su principi più seducenti, pi fatto gli scrittori 
eminenti lecere sentire dopo quest’ epoca uno 
stile *più xicco ti' idee , e . più atto ad appagare 
e a tener deste nel tempo stesso tutte le fa- 
coltà dello spirito , reso da’ suoi progressi più 
agile nelle suè operazioni , e più bisognoso di 
pasedo e di movimento.. Ma che 7 si abusa di 
tutto , e hi scienza delle misure non è mai 
quella del maggior numero. A poco a poco si 
andò all’ eccesso : ogni legge parve , tiramùca , 
ogni regola si tacciò dr ^[lerstizione : una folla 
di voci e di locuzioni forestiere- introdotte senza 
necessità e senza scelta , inonaò l’ Italia j i no* 
atri scrittori furono obliati, trascurate le nostre 
ricchezze. Dall’ altra parte il zelo ceco dei ri- 
goristi irritò il libertinaggio in luogo di frenar- 
lo j si confuse al wUto d vero e ’l falso ; le 
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tkclamaeiom e ^ scherni tennero luogo d’ a- 
naUsi. In questa confusione d’ idee vari Aristar- 
chi bastardi acquistarono f impfimità di dar 
sentenze e bastonate alla ceca ; e v la gioventi^ 
incefù , non sapendo a che attenersi , risolse 
di non s^uir che il suo impeto , e ; di farsi 
guida a sè stessa. 


I |MÙ saggi s’ avvidero' che conveniva pat- 
teggiar col secolo , appagarne i bisogni , tem- 
perarne • gf impeti , e permetter la ' hbertà per 
impedire la licenza. La Crusca allargò la mano^ 
ma a stento , ina senza abbandonar le sue re- 
dini : il Vocabolario ricomparve accresciuto ^ 
ma la facoltà di accrescerlo e le misure di 
farlo dipendevano sempre da lei j ella volea che 
si ricevesse il poco per grazia , • quando molti 
già .pretendevano d’aver diritto .sul tutto. A 
Napoli si fece una giunta- al Dizionario ; qual- 
che erudito ufizioso segnò i vocaboli omessi dis-' 
avvedutamente negli autori classici } alfine qual- 
clie altro a’ nostri tempi s’ attentò di autorizzar 
molte voci tratte da scrittori più recenti , e 
110U per anco approvati. Vani compensi, ar- 
ditezze pusillanimi e senza fhitto : quest’ è far 
troppo , e troppo poco. Clii ha dato a questi 
privati l’ autorità di legislatori 1 con qual titolo 
fecero nuovamente una scelta esclusiva ? qual 
è il principio che gli diresse ? Basta lecere le 
loro prefazioni per sentire che le novità da loro 
ÈBtroaotte non sono che tentativi mal sicuri di 
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servi tremanti. Finché dura un tribunale rico 
iiosciuto inappellabile dalla prescrizione •, finché 
non si mostra T insussistenza dei fondamenti 
su cui si appoggia I' assoluta sua ’ potestà j 
ogni innovazione ,è illegittima. Inoltre og- 
getto è picciolo e vano. Si accresca, pure il 
Dizionario di varie mighaja di vocaboli: gli 
avremo esauriti perciò/ £ se in capo a dieà 
ani^i si scopre il bisogno d' un altro termine , 
presenteremo un memoriale per ottenerne l’ in- 
gresso? o attenderemo c4ie qualche nuovo tri- 
buno creato da sé si faccia autore, xb nuove 
tavole? Non c’è mezio: o convien negare i 
principi., o adattarsi alle conseguenze, qualunque 
siano. Non si .tratta d’un aumento precario di 
vocaboli, si tratta di libertà -, ma d’ una libertà 
permaneirte , universale , feconda , lontana dalle 
stravaganze , fondata sulla ragione , regolata 
dal gusto , autorizzata dalla nazione , in cui ri- 
siede la facoltà di far leggi. E tempo ornai che 
ritaba si affranchi per sempre daUa gabeUa 
delle parole boUate, come gl’insurgenti d’Ame- 
rica SI affrancarono da quella deUa carta. 

t 

XIV. 

Questo è l’ oggetto che ^ ci siamo proposti 
nello stender il Saggio presente : questo è che 
c’ indusse a prender la cosa dall’ alto , e a dar 
alla materia una tessitura alquanto più sobda 
ohe si sostenga da sé , e resista ai caviUi ed 
ai dubbi. Se al pubblico iQuminato può sem- 
brare che abbiamo portato in questo argomento 
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gualche maggior accuratezza d^idce, e spar- 
sovi falche lume filosofico atto a guidare gli 
incerti, ci compiaceremo d’aver rischiarato il 
cammino , e piantato una base più ferma alle 
operazioni susseguenti intorno la lingua. Noi ci 
lusinghiamo che la nostra voce sia stata 1’ or- 
gano "del voto pressoché universale ' dei buoiìi 
spiriti d’ Italia , die bramano questa libertà giu- 
diziosa; ma r applicazione di questi principj al- 
l’ ampliazione ed al buon uso deUa lingua non 
è opera d’ un uomo , o d’ un corpo , o (f una 
città. Lungi dal pfeteiidere di abolire una ma- 
gistratura legittima sopra la lingua , imi bra- 
miamo anzi' di convalidarla col renderne l’ au-j 
torità meno concentrata e più stabile. Con 
questa idea si è da noi ' concepito un piano di 
governo e d’operazioni che odamo presentar 
airitaUa. 

■ ■ 

XV.' _ 

La lingua è della nazione; ^li nodtà rela- 
tiva ad essa dee aver la sua sanzione dal con- 
senso pubblico. La nazione non può èssere rap- 
presentata che da im Consiglio nazionale , ed 
ogni Consiglio deve avere un senato che vi 
presieda , ed un centro ove si raccolgano i 
voti comuni. A quest’ onore niuna città ha un 
Utolo più legittimo di Firenze, niun corpo let- 
terario vi ha un diritto più incontrastabile di 
quella Accadèmia. Bigenerata al presente sotto 
un nome più adattato allo spirito ragionativo 
del secolo-^ posta mito gli auspicj d’ un So- 
vrano ìHuminato che mira in tutte al vero ed 
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al solido ; .feconda d’ingegni sagaci, riflesàyi, 
ibmiti di tutti i.presidj delle discipline e delle 
arti,' ella Ila troppe ragioni all’ autorità pér aver 
bisognò, di mendicarla dal sostener tenacemente 
le pretensioni mal fondate della sua anteuata. 
Ella è degna di far epoca, non di seguire, i 
fasti d’ un’ altra : riudrita neUa filosofia j incon- 
ciliabile col despotismo d’ogni specie, ella non 
esige una fede ceca, ma un osse^o ragione- 
vole , ed ' è , ben certa d’ ottener^ : superiore 
. alle ristrettezze d’ un patriottismo malinteso , 
abbraccia col. suo zelo l’onor iiarion^,^ e va- 
gheggia nna gloria più nobile , quella di pri- 
meggiare <fi comun consenso sopra uomim li- 
beri. Alla testa del Consiglia itaUco potrà ella 
(esercitar un impero meno assoluto, ma più ri- 
spettato e durevole. Noi prendiamo la libectà 
di esporre a lei stessa le nostre idee con quella 
nobil fiducia che la onora ben più di una bassa 
adulazione, b d’ un’ insidiosa modestia. Ecco 
dunque come ci sembra che possa meglio con- 
figurarsi questo Consiglio, e in quai mocfi p<®sa 
•rendersi pienamftite operoso ed utile. 
f , L’ Accademia fiorentina scelga con ponderato 
^fiame in tutte le città d’Italia, o almeno nelle 
,^;Ì|Mriiic^ali , alcuni de’ più accreditati negli studj 
della nostra letteratura , e noti per le .loro 
opere, i quaE presiedano ciascheduno dal loro 
canto agli esercizi che saranno dichiarati qui 
presso. Questi primi, scelti dall’ Accademia , 
formando vari Cmisigo provinciali , sigiano la 
..^fecoltà dk.;^egiier colla pluralità dri voti nelle 
riittà stesse , o nelle finitime , un, numero oppor- 
tuno di soci dhe possano i^operar con valore 
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alle lor fatiche , ne di coi si radano malleva- 
dori all' Italia -, e i loro nómi' approvati a Fi- 
renze siano pubbLcati a notizia comune di -tutti 
eli altrì. 1 -membri dell’ Accademia fiorentina , 
dedicati particolarmente a questo - ramo di eru- 
dizione , saranno chiamati Direttori del Consi- 
glio italico per la lingua ; e questi avranno la 
soprainteudenza e 1’ inspezione generale delle 
operazioni dei vari corpi. 

Saranno queste di vario genere, ed abbrao- 
ceramio tutto ciò che può appartenere alla lin- 
gua nostra considerata sotto i suoi moltiplici 
rapporti; vale a dire, tutto ciò che interessa 
l’uso, il ragionamento la critica, l’ erudizione 
ed il gusto." 

t 

. XVI. 

i 

Gioverà specificare tutte le accennaté opera- 
zioni, rìducendole ai capf seguenti. , 

I. Ricercar le orìgini italiane coll’esame 'el 
confronto di tutte le lingue le quali Concorsero 
a formar la nostra , miah sono , oltre la latina 
e ili parte la greca , l’ antica gdlica o celtica , 
la gotica, la longobardica, la tedesca, la pro- 
venzale , la francese moderna , la spaglinola , 
r arabica ; giovandosi delle conoscenze e delle 
ricerche di tanti insigni eruditi che illustrarono 
qual una e qual altra delle dette lingue. Que- 
ste di$cus.sioni , oltre i lumi che spargerebbero 
sulla storia della nazione e della favella, po- 
,trehliero specialmente rìscliiarare la parte geo- 
grafica della lingua, e in conseguenza la storìa 
fisica delle nostre diverse provincie. 
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a. Esatmnar di proposito l’ etimologia delle 
voci ; esame che può darci un tesm'o di cono- 
scenze preziose sì per la storia delle idee, dei 
costumi ) delle usanze, e sì anche per giudicar 
coh fondamento del vero valore e del pregio 
intrìnseco , dei vocaboli. Le regole crìtiche, pro- 
poste dal presidente de Brosse nell’insigne opera 
' del Meccanismo delle lingue, possono guidarci 
felicemente in questo labcrìnto, in cui tanti 
eruditi andarono a smarrirsi per mancanza di 
buone .scorte. ' , ‘ 

3. Far uno studio di tutti i dialetti jnarìo- 
nali, e tesserne dei particolari vocabolari («); 
studio raccomandato a ragione dallo stesso de 
Brosse e dal sensato Muratori ; studio curioso 
insieme; e necessàriò per posseder pienamente 
la lingua italiana , per conoscer le vicende e 
trasformazioni dello stesso vocabolo , e • sopra 
tutto per paragonar tra loro i’ diversi termini 
della stessa idea, e le Varìe locuzioni analoghe; 
valutarne le diOeren^ , rilevar i diversi modi 
di percepire e sentire dei vari popoli , indi 
trarre opportunamente partito da queste osser- 
vazioni, e supplir talora con un dialetto alle 
mancanze d' un altro. t 

♦ V 

(a) * Così fece nel dialetto padovano il fu Ab. Ga- 
sparo Patriarchi, Accademico di Padova. Intehdentissimo 
di tutte le finetze della lingua toscana, egli volle fàci- 
litarne l’ uso ai suoi concittadini , - e con tale oggetto 
compilò un vocabolario vernacolo, mettendo a fronte di 
ogni vocabolo e idiotismo padovano I’ equivalente to- 
scano tratto dai migliori autori , senza restringersi ai 
soli citati dalla Crusca. Il paragone non è semprlt a 
svantaggio nostro. 
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4 . Legger Quovo con attenzione gli autori 
Glassici tauto per notar i ternrìiù che possono 
essere sfuggiti alla diligenza dei compilatori, 
quanto per esaminar l’ uso <la' loro fatto di 
essi, e giudicarne con buona critica ed esatta 
imparzialità. 

5. ' Similmente dividere tra i vari membri 
della società la lettura delT opere degli altri ce- 
lebri scrittoti si toscani che italiani negletti 
dalla Crusca -, notarne i vocaboli e le locuzioni 
particolari., c gli esempi che ne fanno' risaltar 
il valore, insieme col nome dei loro autori. 

' 6. Applicarsi a conoscer con precisione le 
vere ricchezze assolute e comparative , e i veri 
bisogni della lingua , onde non eccedere nel 
ricercare il soverchio , nè lasciarsi mancare del 
necessario. A tal oggetto il mètodo più esatto 
e più filosofico panni il seguente. 

Facciasi uno spoglio del ùostro vocabolario, 
classificandone tutti i termini sotto le varie ca- 
tegorie di oggetti , naturali, arti, scienze, usan- 
ze, protèssioni e operazióni d’ogni specie. Se 
ne fomuno diversi cataloglù, sotto i qnali sj, 
pongano i’ diversi vocaboli estratti da^i altri 
autori non classici. Questi cataloghi così ac- 
cresciuti si diano in mano ai professori delle 
varie facoltà , come pure agli artefici , e ad al- 
tri uomini versati nwe rispettive materie , e si 
domandi loro se in essi si contengano tutti i 
termini relativi alla data classe. Rispondendo 
di no, si esiga che segnino appiè del catalogo 
gli altri nomi di loro uso , siano questi d’ un 
qualche dialetto vernacolo , o d' uri altra lin- 
gua. Tenuto lo stesso metodo nelle principali 
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città d’ Italia y si giungerebbe «conoscere esat- 
tamente quel che.->ci manca, e si avreU;>8 il 
p^zo di supplirvi colla maggior aggfustatesza 
possibile: poiché paragonando fra ìoro ter- 
mini de’ vari dialetti itabani relativi sdF <%geUo 
stesso j si potrebbe scegliere il più chiaro , i] 
pàu comune, il meglio dedotto , il più espres- 
sivo,, il più conveniente 5 e questo approvato 
dal Consiglio àtalico entrerebbe senza cUÌIicoltì 
nel commercio generai 'della lingua , e ne ac- 
crescerebbe il patrimonio. In tal guisa si ve^ 
rebbe a Conoscere, ccai molto miglior fondantenlo 
la- copia o'ia sterilità dei dialetti nostri, -e quindi 
la totale e vera ricchezza della lingua nazio- 
pale: laddove stando- al sistema presente e ri- 
stringendola al dialetto- d’ una Sola provincia, 
anzi d’alquanti scrittori elb 'dee necessaria- 
mente comparire assai più povera di quel -eh* 
in fatti lo è. , 

7. Per assicurarsi della ricchezza relativa, si 
paragoni il vocabolario italiano così accresciuto 
coi vocabolari dell' altre, lingue, e siano questi 
i più die" si- può; e si iiobno con diligenza 
tutti i termini che non hanno l’ equivalente fra 
noi , o lo hanno soltaiito con un’ approssima- 
zione imperfetta ed eqiùvoca. Se i termini ri- 
guardano oggetti reali tlella’ natura o dell arte, 
rileveremo con precisione di quali generi siamo 
più scarsi 0 mancanti: se appartaigdno alle 
nozioni ed ai sentimenti , potremo arguirne la 
varia tempera di carattere dell’ altre nazioni , 
osservar la^ diversità de* colori ,, esaminar se gio- 
vasse talora d’ appropriarseli , e cpnae ciò po- 
tesse farsi accondamente e senza stranezza, be 
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ricerche é'i tentativi pei* slipplire ai' difetti no- 
stri f o per gareggiar colle ricchezse degli ;fltri 
popoli, potrebbero esercitar utilmente la saga- 
cità dei vari membri del Consiglio 5 e un cu- 
mulo d’ osservazioni di questa specie produiv 
rebbe la metafisica del gusto, studio ben degno 
d’ un filosofo , e senza di cui lo scrivere non 
è che un istinto ceco ^ o una pratica materiale. 

8. Con questo apparato di conoscènze il Coi> 
sigilo sarebbe in caso di dedicarsi alla compi- 
lazione di due vocabolari , l'imo d’empamio- 
le, e di moltiphci ed importanti 'ricerdie per 
utdità delle varie .classi degli miditi e ragiona- 
tori j r altro più breve , e fomitò solo del ne- 
cessario , per uso giornaliero di chi -"Vuole in- 
tendere, e maneggiar la lingua scritta. 11 primo 
dovrebbe essere un vocabolario veramente e 
piaiam^te ilahano , cioè contenente tutte le 
voci e locuzioni di tutti i dialetti nazionali ; 
vocabolario etimologico , storico , filologico , cri- 
tico , rettorico , comparativo , . alto a servir a 
tutti gli oggetti per cui può studiarsi una lin- 
gua : mi taL dizionario sarebbe la fatica perma- 
nentè , F impresa per eccellenza del 'Consiglio 
italico , il risultato più prezioso dei travagli 
comuni largamente compensato dalla pubblica 
utilità. 'VoiTebhe questo esser dispósto per or- 
dine non alfabetico, ma radicale; il che non 
solo gioverebbe a conoscer con facilità le dira- 
mazioni ddle lingue e dei dialetti, le mesco- 
lanze dei popoli, le prime ragioni dei termini, 
le derivazioni o ragionevoli o capricciose dal 
senso primitivo , e le lor cagioni non ovvie ; 
ma insieme anche potrebbe preséntar qualche 
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anello opportuno alla catena generai delle 
gue . tessuta sulle prime fila d' una lingua na* 
turale’, catena che va cercandosi in questo se- 
colo da vari eruditi di prima sfera , forse indarno 
per- r effetto totale , ma certo nelle ncerche 
parziali con dotta e non inutile sagacità- 

9. 11 secondo vocabolario potreb^ ordinar- 
si , secondo il solito , per alfabeto ; ma il fondo 
attuale domanda ' d' esser migliorato in pia 
guise (n). Vuoisi i.° Aumentar notabilmepte (fi 
vocaboli specialmente relativi alle arti e alle 
scienze e di molti altri opportuni ed utili au- 
torizzati dagli scrittori , o dall' uso di chi ne 
abbisogna , e approvati dal Consiglio con esami 
e confronti.: avvertendo sempre di dar a cosa 
pari la preferenza ai toserà , indi agli altri ita- 
nci, e m non ricoitere agli stranieri se non in 
caso di vero bisogno , e di riconosciuta e senr 
silule < poziorità, a." Purgarlo dalle bruttuie e 

(a) n voto per una nuova compilazione del Vocabo- 
lario fu concepito ed espresso quasi nel lUedesioio tempo 
da tnolti uomini di lettere , e specialmente da’ due miei 
dotti e ingegnosi amici signor CaV. Piudemonte e signor 
Ab. Arteaga. Sentiamo ora con vera compiacenza che 
l’Accademia di Firenze abbia determinato di appagare 
il desiderio del pubblico. Se (presta notizia non mi fosse 
giunta un po’ tardi , e a cosa già fatta , avrei rispar- 
miata (piesta fatica. L’ erudizione e ’l buon gustò dì chi 
presiede a questa compilazione non lasciano diibitar del 
successo : ed io saib contentissimo che questa illustn| 
Accademia facóa sentir col fatto che i miei avvertimenti 
erana sin^rduL 

N.B. Questo progetto quotilo onorìfico alla Tosca- 
na , altrettanto utile e vantaggioso al resto delV Italia, 
per diverse disgratiale circostanze sembra inevitabU- 
melile sMtnita. 

r' 
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4 toi^ature della plebaglia*- 3.® Bandirne gb ar- 
caismi , strani , i latinismi pedaitj^chi , e le voci ' 
disusate e inintelligibili , conservando quelle che 
non hamio veruna colpa del lor disuso, e pos- 
sono essere opportune e calzanti. Dei termini 
antiquati e degl' idiotismi oscuri e plebei po- 
trebbe farsi un piccolo glossario a parte per 
r intelligenza degli autori antichi. 4-” Notar nei 
vocaboli non meno il senso accessorio che il 
principale. 5.® Cercar con diligenza il senio 
primitivo, sia generale, sia proprio.,^ talora di- 
verso rlall’ apparente indi per -ordine i ^ucces- 
sivi'-e dipendenti, mdicandot gli appicchi per 
cui si attengono tanto al primo , quanto fra - 
loro. 6 .” Apporvi 1’ etimologie , non però tutte, 
ma quelle soltanto che derivano da fondo no- 
stro , alludono a rapporti non obliati , e pos- 
sono servir di lume nell’ uso de’vocaboh. 7 ." Ai 
termini greci introdotti nell’ arti , e accettati nel 
Vocabolario, aggiungerei non la spiegazione sol- 
tanto , ma quando si può , anche la traduzione 
italiana; il che potrebbe indur taluno ad usar 
il termine nostro in luogo' dello straniero, non 
senza vantaggio della lingua , ove ciò potesse 
farsi con ugual cliiarezza ed agilità-. 8 .® Mostrar 
coi vari esemfH le varie costruzioni ed appUca- 
zioni de’ termini, g.® Nella scelta degli esempi 
aver cura di non preferir sempre i più antichi, 
ma quelli die sono i piu atti à mosU'ar il 
buon effetto del termine : sendochè talora un 
termine in un esempio non ha verun pregio , 
e spicca mirabilmente in un. altro. Che se non 
ve ne fosse alcuno di ben appropriato potreb- 
besi formarlo iqipostatamente. io." Premettere 
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al Vocabolario un tràttatello delle terminàzioià 
italiane , e del tor valore e intendimento di 
ciascheduna , onde possa tosto conoscersi se 
un vocabolo ' nuovo consuoni col genio della 
lingua', ed occorrendo di formarne, à abbia una. 
norma per dirigersi. Per lo stesso fine . giove- 
rebbe spiegar la forza delle preposizioni che si 
aimettono ai verbi. 

10. Occupazione importante di questo Con- 
siglio sardJje pur l’ intraprendere una serie di 
traduzioni degh autori originali di tutte le bii- 
gue: incominciando dall’ esaminare le più celer 
bri tra qiidle eh’ esistono , e- segnatamente quella 
del Davaiizati, che potrebbe sopra d’ogu’. altra' 
presentar molte osservazimù utilissime alla per-* 
fezione del gusto. Qual debba esser l’ oggetto 
e lo spirito (fi così fatte traduzioni, fu -(la noi 
accennato (fi sopra. 

11. "Venendo a mancare qualche autor cele- 
bre per opere di amepa letteratura , o d’ altre 
materie trattate con qualche pregio d’ èloipien- 
za, il Consiglio làrà 1 ’' analisi (klle suddette 
opere , e ne darà c coi melodi più autorevoli 
modesto e imparziale giudirio rispetto alla lin- 
gua e allo stue ; noterà le voci nuove e le 
locuzioni a lui proprie 3 le (piali , ove siano ap- 
provate a tenore dei principj stabiliti dal- co- 
mmi consenso, saranno registrate in un mibvo 
catalogo e pubbli(»te insieme coll© stesso giu- 
dizio. 

12. Non ri citeranno autori viventi, nè si 
giudicherà delle foro '■opere , salvochè (fi (pielli 
che COSI bramas.sero , e indirizzassero al Consi- 
glio il loro manoscritto © la stampa stessa per 
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awmé un giudizio privato o- pubblicò. Peritai 
mezzo gli scrittori sarebbero gìudicàti all’ingle- 
se, vale a dire da’ loro Pari-, potrebbero èsser 
certi della -yera opinione del pubblico illumina- 
to , di cui tanto si abusa il nome 5 non avreb- 
bero a teniere nè 1’ adulazìon, ilè l’invidia: il 
giudizio dell’ aristocrazia italica impoirebbd' si- 
lenzio alla maligna temerità 5 e quindi essi po- 
trebl>ero illuminarsi daddovero su i lor difetti , 
o goder di quella piena e tranquilla compia- 
cenza che un autore al presente non può mai 
gustare con sicurezza , incerto sempre tra le 
illusioni dell’ amor proprio , le punture dei ri- 
vali., e le grida degl’ imperili o malevoli. 

Questi sono gli studj che possono far 1 ’ oc- 
cupazione permanente e successiva degli ama- 
tori della nostra lingua, e dar loro lui eserci- 
zio corrispondente ^ genio , all’ attività e ai 
vari talenti di ciascheduno. L’ ordine e la di- 
stribuzione di questi esercizi , la scelfn c la so- 
stituzione dei capi primari del Consiglio ,. i 
metodi delle giudicature, le onorificenze lette- 
orarie, la facoltà di proporre , l’ ultima sanzione > 
dell’ autorità^ tutto ciò dritto è che appartenga 
al Direttorio dell’ Accademia .di Firenze. 

11 pianò da noi proposto è certamente atto 
a nobilitar lo studio della liiigua , e a purgarlo 
dall’ antica taccia di laboriosa frivolezza ^'e que- 
sta nuova Magistratura può lusingar l’ amor 
proprio - di tutti i membri , ed accendere il loro 
zelo. Noi abbiam fwesentato quel che da'noT si 
potava , delle idee e dei voti: saranno questi 
dispersi al vento? L’ impresa è grande ; ma 
che non può il zdo , la' riunione , il concerto ? 
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L' abbonda d'ingegni attissimi a verifi- 
caria : Firenze gli ra0colga , ne formi un corpo, 
lo dirìga , lo animi ; il volere fu sempre la cote 
del potere; si voglia davvero ^ e si , potrà. 
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Jx fine di far intendere e guitar meglio ai 
lettori il senso e le allusioni di ciò che con- 
densi negli scritti che stan per le^re , tro- 
viamo necessario di premettere alcune notizie 
relative all" opera precedente. , 

Il SAGGIO SOPRA LA LiNGVA Venne in luce 
la prinui volta in, Padova nel 1785, e fu poi 
ristampato in Vicenza nel 1788 coll’ aggiunta 
del Ragionamento all Arcadia. 

L’opdni, piena di filosofia e diliovilà , fece 
nel pub&iico una sensazione assai viva , e ■pro- 
cacciò alV autore i più giusti elogi. Basterà 
tjiU riferire il giudizio del celebre Ab. An- 
drcs, il quale nel tofno v della' sua Storia 
della Letteratura si spiega nei seguenti termini: 
L’Italia gode in questi giorni nel Sa^io sulla 
lingua italiana del (iesarotti d’un opera gram- 
maticale j quale non l’ aveva veduta sinora , e 
per la quale solo la Francia potea forni igliéiie, 
pochi esempi. Non entro a tlecidere dell'utilità 
del suo progetto , nè della verità di ciascuna 
sua proposizione 3 ma le fine osservazioni , le 
CSCABOTTI, Voi. IV. i 3 


Digilized by Google 



194 1VVERTHVIENTO 

Inflessioni Jl>rofonde , le ingegnose e giuste viste , 
r esaltezzii e la precision delle idee , e la poli- 
glottica c scientifica ei-udizione rendono quel 
Saggio l’o|)era d’ una giusta metafisica e d una 
sottile grammatica : e se invece d’ abbondare 
in tanti esempi d’etimologie e d' omonimie che 
possono sembrar soverchi, avesse aggiunte i& 
necessarie investigazioni dello stile che Utnto è 
legato colla lingua , e che anzi in essa in gran 
parte coinpreiidesi , avrebbe lasciato poco da 
desiderare in questa materia ai grammatici ed 
ai filosofi. Lovea però avvertire il dotto Sto- 
rico che r etimolof'ia nell’aspetto in cui la 
riguarda V autore apparteneva direttamente al 
di lui scotio : alt incontro le teorie dello 
stile non potevano averci luogo che occasio- 
nalmente y non essendo questa un opera di 
rettorie a , ma di JilpsoJia grammaticale con- 
siderata ne’ suoi rapporti colla rettorica. Se 
però egli non s’ arresta di proposito sulle varie 
parti dello stile, non può dirsi che lo tras- 
curi quando ‘tratta della lingua e delle pa- 
role , che sono gli elementi dello stile mede- 
simo. 

Sarebbe stato un prodigio troppo grande se 
un’opera che dichiara la guerra alte preven- 
zioni d ogni specie fòsse andata illesa da ogni 
censura. Un certo Ab. Carducci avendo nel 
1 786 pubblicata in Uicenza urta dissertazione 
sopra il quesito proposto dall’ Accademia di 
Mantova intorno i Caratteri del gusU» italiano 
[ìi-efeente , vi premise una prefazione , nella 
quale , senza nominar V Ab. Cesarotti , prese 
ad impugnar alarne proposizioni dei di lui 
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male interpretate e mal esposte; e ciò 
con un’ aria di franchezza trascurata e «T aio- 
torità superiore, che la sproporzione fra il 
censore e il cmsurato rendea per lo meno 
indecente. V Ab. Cesarotti non credè di dover 
rispondere a quello scritto che col silenzio. 
Ma un altro letterato, che non volle nominarsi, 
uscì d sostener la causa - del nostro autore 
con un opuscolo ingegnoso e piccante, pubbli- 
cato col titolo curioso di Ristampa d’ uu arti- 
colo del Gioriial d’AIetopoli. È prezzo dell’opera 
il far conoscer il disegno è il tenore di 'que- 
st’ opuscolo , sì perchè serve a giustificar le 
opinioni deir Ab. Cesarotti, e sì anche per la 
singolarità del tornio dato daìt autore alla 
sua difesa. Eg^i si assume la persona d un 
giornalista perfettamente, imparziale , e anche 
più versato nelle materie scientifiche che in 
quelle di letteratura. Accenna d aver già par- 
lato in altro fi>glio delle dissertazioni d altri 
illustri letterati sul problema proposto dal- 
V Accademia di Mantova : e perciò trovando 
nella nuova dissettazione dell' Ab. Gar ducei , 
uscita molto tempo dopo quelle del sig. Bor- 
sa, e del Cav. Pindemonte, ripetute in gran 
parte ( però con ordine e stile affatto diverso), 
le idee dei due prelodati scrittori, si astiene 
dal dar un ra^paglio esdtto del discorso del 
Garducci , bastandoci di render conto d al- 
cuni di lui pensamenti , c di dar un saggio 
della lingua e dello stile ch*ei credè opportuno 
di adoperare scrivendo on’ojjei'a diretta a far 
rìriVere il huon gusto ùi' Italia ; protestando 
però chi ei non si arroga di darne giudizio , 
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essendo, tfgg/awg^ff, nostra costante opinione ché 
r ufizio di giornalista sia quello di semplice re- 
latore, o al più di opinatore privato, non mai 
di giudice ( verità di cui più d un giornalista 
si scorda assai volentieri ). Premesso db , 
prende ad esporre alcune opinioni dell’ Ab. 
Carducci, e attenendo la sua parola di non 
darne verun giudizio , trova un modo origi- 
nale di confutarle assai 'nuglio che se il fa- 
cesse espressamente e direttamente. Giacché , 
die' egli , r Ab. Carducci con molta avvedutezza 
dedicò il 'suo libro al sig. Bettinelli, celebre 
dentro e fuori , d’ Italia per le sue riputatissime 
opere, colla vista, comò dee credersi, di ren- 
dergli un omaggio , e di farlo giudice arbitro 
della sua fatica... così giacché nelle opere del 
suddetto Sig. Ab. Bettinelli , le quab sono un 
testimonio irrefragabile delle sue opinioni , tro- 
viamo aver già egli prevenuto il giudizio che 
sarà per d^re di questo opuscolo , noi ci darerno 
il piacere di notarne i luoghi , da cui potrà 
raccogliete l’Ab. Carducci, se coll’ Ab.' Betti- 
nelli abbia nd peiìsare. niente di comune. Dopo 
ciò, prende a fare un esatto parallelo fra le 
asserzioni del Letterato vicentino e quelle del- 
V Ab. Bettinelli, estratte dalla collezione deUe 
opere del medesimo stampata in Venezia nel 
ì 780 Colf approvazione e con varie alante 
dell’autore, le quali asserzioni sono quasi 
direttamente opposte a quelle del Carducci, 
alcune s’ accordano affatto con quelle del Ce- 
sarotti ; anzi eccedono di molto le misure di 
quell’ arditezza che da alcuni vven rimprove- 
rata a quest’ ultimo, Jn questa condotta dd 


Digilized by Googl 


degli 'EDIT ori PISAM ì^f 

sUfyposto ^omalista, oltre la finezza maJiifesta, 
sembra di scorgerne un altra meno osservata 
e ma^iore. Sembra che. paresse strano alC au- 
tor quest’ opuscolo che /’ Ab. Bettinelli , 
dopo aver in varie opere , e segnatamente nelle 
Site celebri Lettere Virgiliane ed Inglesi , par- 
lato della lingua e degli scrittori italiani jcon 
una libertà che da molti e molti fu riguar- 
. data come un’ audacia scandalosa ; dopo aver 
costituito un parallelo fra da letteratura d I- 
talia e V oltramontana , che non era sempre 
a vantarlo no^tro^; scordandosi di tutto que- 
• sto, e, quel eh’ è più,, dalla guerra acerba che 
gli suscitò in f^enezia questa arditezza, guerra 
che gli trasse addosso una tempesta di scritti 
mordaci e satirici; abbia ora sofferto di com- 
parir il mecenate, e il padrino d’ un libro di- 
retto a pungere /’ Ab. Cesarotti, che nel suo 
Saggio usò ne’ suoi giudizi particolari una pià 
severa ritenutezza , ed ebbe cura di astenersi 
da ogni confronto ; quell’ Ab. Cesdrotti 'cKe- 
gli dovea piuttoAo riguardar come suo collega 
e fratello di riputazione e di merito , . e iL di 
cui, nome egli rion può ignorare che passerà 
unito al sito alla memoria dei posteri. Questa 
sconvenienza è ciò che l’atUor dell’opuscolo 
volle far sentire delicatamente senza spiegarsi. 

Passa' poi lo stesso ad esaminar quei luo^ù 
nella prefazione ael Garducci , coi quali in- 
tende di combattere le opinioni dell’ Ab. Ce- 
sarotti , e a confutar l’ oppositore si vale di 
un modo assai particolare , eh’ è quello ' di 
giustificarlo. Non dobbiamo dissintulare', die’ e- 
gli , che più d'uno volle darci ad-.mteod«re 
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die questa pnina parte fosse diretta a confutar 
il libro deir Ab. Cesarotti, uscito poco fa valla 
luce, che ha per titolo Saggio sulla lingua ita- 
liana. Da ciò noi rileviamo con dispiacere che 
il sig. Carducci ha vari nemici impegnati sv 
renderlo odioso e ridicolo. Siccome noi .cre- 
diamo che uno dri doveri principab d' un gior- 
nalista sia quello d’ esser ingenuo ed one.sto , 
così ci trovarne in dovere di dicliiarar al pub- 
blico che questa è una solenne calunnia^ che 
l’Ab. Carducci è innocentissimo di questa col- 
pa , e che tanto è lungi clfegb abbia inteso di 
confutar l’ opera dell’ Ab. Cesarotti , che anzi 
non riia nemmen letta. Di fatto chi potrà mai 
darsi a credere che un onest' uomo imprenda 
a confutar le proposizioni d’ un autore dando 
loro il senso che a lui più pace, prendendole 
staccate, mutilandole, e che dia poi come pro- 
pri ritrovati le cose già dette , trattate in un 
modo .superiore dall'autore stesso eh’ egU pre- 
tende d’ impugnare ? Eppure ciò avrebbe fatto 
appunto r Ab. Carducci se avesse scritta (pesta 
prima paile colla mira che gli viene apposta ... 
Quanto egli sia lonbino da questa imputazione, 
noi ci faremo un vero piacer di mostrarlo con- 
frontando le parole del suddetto coi luoghi 
deir Ab. Cesarotti a cui vuoisi ebe pure alluda ... 
Quindi confrontando parole citate dal Car- 
ducci con quelle del testo, mostra ad evidenza 
che l’ oppositore mettendo qualche termine es- 
senziale venne ad alterare il sentimento per 
impugnarlo^, e che parla in modo come se 
V db. Cesarotti favorisse colle sue' massime 
una licenza sfrenata, e avesse ignorato • 
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trascurato quelle salutari avvertenze sulle quali 
appunto ‘ egli si diffonde di proposito , e clus 
appunto rendono la di lui opera originale, 
filosofica, istruttiva sopra quante ne uscirono 
su tali argomenti in Italia. 

Mostra in fine il giornalista di temere che 
nemmeno la lingua e lo stile deW Ab. Gar- 
ducei possano trovar molta grazia presso V Ab. 
Bettinelli, come può arguirsi da vari luogld 
delle opere di questo egregio scrittore ; sem~ 
brando che tutto il libro del critico sia det- 
tato in quello stile che V Ab. Bettinelli dichiara 
il più direttamente contrario al gusto italiano. 
Ma non potendo esso giornalista , che si pro- 
fissa non molto esperto in questo ramo di 
studj , indursi a credete che un uomo ch'e- 
sce gratuitamente in campo a far il paladino 
della lingua , e il riformatore del gusto ita- 
liano , ne ignori i principali elementi , e voglia^ 
comparir al pubblico coperto di tutti quei vizi 
che condanna così altamente negli altri, vuole 
piuUo.sto persuadersi che tutte le singolarità di 
stile che s’jncontrano nella di lui opera siano 
di quei tratti originali che distinguono i genj 
privilegiali, e debbano perciò riporsi tm i gio- 
ielli più preziosi del vero gusto. In conseguenza 
egli crede di far cosa utile alla studiosa gioventù 
presentandone a parie lai breve catalogo ‘che 
merita d esser letto in fonte , e accompagnando 
ciascheduna di quelle veramente singolarissime 
locuzioni con qualche riflessione ironica che 
ricorda la maniera di Voltaire o di Swift. 

Noti dobbiamo omettere che T Ab. Garducci 
comparve poscia al pubblico col nome dell Ab. 
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yelo, e ristampò a parie la sua prefazione ri- 
dotta a m^ionamenlo , omettendo alcuni passi 
che aveano dato luogo , dic’:egli, a false ed in- 
giuste applicazioni. Confessa egli d aver tratte 
le prx>posizioni eh’ egli impugna dalt opera del- 
1 4 b. Cesarotti , ma si duole altamente che 
siasi potuto supporre che colle sue invettive 
contro pfi scrittori intemperanti egli possa aver 
preso di mira t jib. -Cesarotti , al quale pro- 
testa estimazione e rispetto; benché la niiaia 
cura ch’egli si prese nella -prv fazione d allori- 
tonar f idea contraria , sembri rendere scusa- 
bile il giornalista; oltreché il rappresentar al- 
cuno come apologista e maestro delt^mtempe- 
ranza di stile , é un Jarlo anche reo dell in 
temperanza degli altri. La libertà d opinare 
e di corrtraddire in letteratura é concessa a 
tutti, ma d è un arte di Conciliarla col rispetto 
e colla polit.’zza , e questa Jonna una teoria 
importante dello stile e della società , né sem- 
bra che T db. V elo la possedesse abbastanza. 

Uscì poi al pubblico nel 1791 in Torino 
l’ opera in due volumi del Conte Gian Frarv- 
cesco Galeani 'J\'a pione, Dei pre^ della Lincia 
Italiana. Benché le opinióni di questo dotto 
scrittore convengano esattamente in vari punti 
essenziali con quelle dell Ab. Cesaraiii , pur 
egli mostri) dì non avvedérsene , né si curò di 
fame menzione : bensì si arrestò di proposito 
in un capo interi) del suo libro a confutar un 
periodo del jSa:ggio sulla lingua, contenente al- 
cune proposizioni prreliminati , senza por mente 
alle tante spiegazioni delle medesime che 'ne 
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rischiarano ii senso. Vqn altri cenni di cen- 
sura, anzi di rimprovei'o sono sparsi nel de- 
corso dell' opera , ma sep'aratomente nella let- 
tera del Conte Napione che si trova nel 
secondo volume , diretto alt /Ib. Bettinelli, il 
quale gli avea spedito il libro delf y4h. Gar^ 
ducei- Velo a lui dedicato. Il Critico torin^e 
fa molti applausi al zelo e al valore del Cri- 
tico vicentino , ed approva e convalida le op- 
posizioni fatte al Saggio del Cesarotti. Du& 
sono i capi d accusa che ' il Conte Napione 
crede di poter far all’ autore) i.“ di favorir 
il libertinaggio della lìhgiui 5 3.“ di esser par- 
tigiano appassionato del francesismo. L Ab, 
Cesarotti^ rispettando il nome e il carattere del 
Conte Napione j non avrebbe tardato a dargli 
risposta , se la di lui opera non gli fosse 
giunta alle mani solo tre anni poich’ élla lisci. 
Orxt che il suo 5ag^o si riproduce da noi alla 
testa delle di lui opere , colse t occasione di 
risponder al nuovo censore con ima lettera che 
Sara un ornamento singolare di questa ristampa. 
]n essa però egli non fa che difendersi dalle 
due imputazioni sovraccennate, - senza curarsi 
di sostener le sue asserzioni particolari ; pre- 
tendendo d averle già e-poste , e specificate per - 
nodo , che un Uomo illuminato qual era il 
Conte Napione non potesse prendervi abbailo. 
Volle per ciò che il Saggio fosse 'ristampato 
appunto come stava senza cangiarvi nè ag- 
giungervi una parola.^ Ma per accertar piena- 
mente il senso delle sue espressioni , e prevenir 
T impressione che potr'cbbeiv fare su i più 
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deboli le sinistt'e interpreiazióni , risolse di unire 
al Saggio due Rischiaramenti, coi quali con- 
versando òd suoi lettori , e illustrando vari 
luoghi del testo, mostra t insussistenza dette 
opposizioni dei critici, e le ribatte con forza 
e vivacità. 

Dopa questa esposizione non ci resta che 
a por qui sotto i luoghi principali delt opera 
del Conte Napione, ai quali l' db. Cesarotti 
ora allude, ed ora rispottde, tanto nei Rischia- ' 
ramenti, che nella Lettera. 

‘ Nap. T. I. Lib. 2 . p. 1 3o. Ma ^ccorae v’ ha 
V chi teme che le nuove filosofiche dottrine di 
questo valoroso poeta non siano per recare 
(•guai giovamento e lustro alla prosa italiana ^ 
come nuovi spiriti e "vigore infuse nella poesia 
la famosa sua traduzione di Ossian ... 

P. i 3 i. Tali sono i dogmi di generale tolle- 
rantismo nelle cose di lingua professati dal- 
i’Ab. Cesarotti; toUerantismo che v’ha dii 
crede non possa riuscir meno fatale alle lettere 
ed al carattere nazionale di quello che a’ buoni 
costumi il toUerantismo religioso; e che nel 
resto nulla possa produrre m buono,, ma sol- 
tanto introdurre e spargere ogni volta più , 
sotto il pretesto di vantare, una maniera di 
pensare spregiudicata , la disistima dcUa lingua 
~própria eli’ è l’ impronta più viva e più palpa- 
bile del carattere nadonale , ed una fredda e 
filosofica indifferenza per tutte. 

Ivi. Che se egli pretende che questi pregi 
debbano esser vinti da altri , e queste bellezze 

E articolari n’ escludano altre non meu lodevo- 
, diremo, noi non sapere come possa aver 
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(^lì fatto, quasi colla bilancia alla mano, esat- 
tamente questo confronto di tutti gl' idiomi , e 
come dimostrar possa di averli trovati, raggua- 
gbata ogni cosa , tutti appuntino dello stesso 
e medesimo peso. 

P. i34- E non dovrà egli temere che da 
certi anticlii rigidi Italiani non si voglia ravvi- 
sare questa sua sovercliia condiscendenza ( rap- 
p>orto all' armonia delle lingue ) come nata dal 
pregiudizio pur troppo comune di afiettar i co- 
stumi e di adular le nazioni straniere ^ e noii 
come proveniente da quella gentilezza e corte- 
sia connaturale alle anime generose , e perciò 
propria del, signor Abate, di voler piuttosto 
cedere di quello che ci appartiene , che usurpar 
r altrui ? 

P. i35. (tnnot. Nóft poclii Italiani resteranno 
meravigliati dal mostrar che fa l' Ab. Cesarotti 
di riguardar come inseparabili in Italia il genio 
lìlosolìco, la coltura delle scienze ed il frane 
eesìsmo — Non concede egli che Firenze me- 
rita d' esser cluamata per doppio titolo l' Atene 
d'Italia?... ì nostri politici, i nostri filosofi, i' 
nostri uomini grandi non seppero scrivere senza 
r ajuto di libri francesi? 

T. JI. p. 86. Ma i Toscani pur troppo non 
sono i soli in Italia che, scosso ed infranto il 
pesante giogo della Crusca, aspirino ad una li- 
bertà che degenera in licenza. A che mai tanto 
si vanta , e repliòatamente , dal celebre Ab. Ce- 
sarotti in un libro diretto per perfezionare la 
lingua italiana ^ la lingua e u filosofia , il genio 
e la 'galanteria francese? Non si vuol' essere^^ 
è vero , -piagnone deUa Crusca estinta , ma uexa- 
meno frivolo dameiiuo francese in Italia. 
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Ivi. I gallicismi sfuggiti dalla penna dei no- 
stri buoni antichi' del Trecento non danno di- 
ritto ad introdurne di nuovi per solo vezzo , a 
levar via ogni freno salutare , e a render bar- 
bara tdTatto la lingua. 

P. 07. Tanto non mi diffonderei, se dal modo 
in Bui è dettato quel per altro ingegnoso , ed 
in molte parti eziandio giudizioso libro dell' Ab. 
Cesarotti , non mi sembrasse di poter argomen- 
tare/ che dall' abbagliante hscio oltramontano 
alcun poco siasi lasciato sedurre quel nostro 
valoroso poeta ; e se già stato non vi fosse chi 
avverti aver egli alquanto abusato della mas' 
sinia sua , e ciò non solo in prosa , ma ezian- 
dio nella stessa famosa traduzione di Ossian . . ■ 
Risp. all' .^b. Bettinelli p. 291. Io non le 
so dire con quanta compiacenza abbia letto 

? uesto ragionamento del signor Ab. Velo... 

iacquemi pur assai che da coleste provincie 
sia uscito 'il propugnatore delle prerogative di 
nostra lingua , e della veneranda autorità dei 
nostri antichi scrittori. Che non pochi scritto- 
ri , che il volgo letterario d’ Italia , scrivano nè 
da Italiani nè italianamente , è- male antico pur 
troppo: ma che un letterato di grido prenda 
sistematicamente a giustificarli , è danno gran- 
dissimo in vero e nuovo; ed ognuno affrettar 
si dee a coiTere al riparo , a provvedere alla 
salvezzg della repubblica letteraria periclitante , 
tanto più che già si scorge che fanno progresso 
queste nuove dottrine. 

P. 807. Ad ogni modo, chi considererà que- 
sto sistema del liecelli ( il quale volea che il 
Trecento fosse il secql d' oro della luigua } non 
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saprà darsi pace che nella contrada medesima 
e nello stesso secolo un altro letterato di gri- 
do , quale si è l' Ab. Cesarotti , pretenda essersi 
tenuta la lingua sinora in fasce, onde abbiso- 
gni, spezzati i lacci della Crusca e d’ ogni, au- 
torità d' antichi scrittori , d’ iurigorirsi , prender 
energia , e spiegar le ali a più animosi voli , 
mediante lo sturbo delle bngue oltramontane 
' e rlella oltramontana filosofia ; pregiudicio na- 
zionale e vanità pedantesca chiamando la pro- 
te.sa sua superiorità. 

Ili. Molti IlaUam a’ giorni nostri tacciando 
di fanatici panegeristi e di adulatori della prò- 

E ria nazione quelli che lodano le cose italiane, 

■ vibpendono ingiustamente j>er acquistarsi ri- 
putazione presso gb stranieri , secondo le mas- 
sime del moderno egoismo, a costo della ripu- 
tazione della patria stessa. 

Se ne omettono parecchi altri , perchè ven- 
gono citati co' propri termini nei Rischiara- 
menti. 
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RISCHIARAMENTI 

APOLOGETICI 

I. 

Sopra alcune Teorie preliwiijari 


lo aveva detto nella nota (a) ( Parte I ) 
che per chi può intendere* spero di dir quanto 
basta: ma veggo che il numero di quei che 
intendono è alquanto minore di quel eh’ io cre- 
deva, e. che inoltre c’ è più d’ uno che non 
vuole intendere. Dirò qualche cosa di più per 
dii vuole intendere sinceramente , ma si lascia 
sopraffare da chi non può , e parla come se 
potèsse,e da chi mostra di volere e non viiole. 

I. Ninna lingtia originariamente non è nè 
eU-gante nè barbara. ( Saggio P. I. § i . ) Non 
elegante, perchè tutte son barbare nella barba- 
rie naturai della società; non barbara, perchà. 
questo termine non ha luogo ove non è il con- 
trapposto dell’ eleganza. Fu detto che in alcune 
possono sin da principio ravvisarsi ì segni 
della futura grandezza : ciò si riferisce alle 
due lingue classiche ; ma ho pena a credere 
che la hngua di Romolo presagisse quella d’ Au- 
gusto; o che quando i Greci, ai dir di Tuci- 
dide , vivevano come i bruti , pascendosi di 
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radici d’ alberi , ululassero i loro amori colla 
musica d’ Anacreonle. 

2. Niuna non h pienamente e assolutamente 
superiore ad un' altra. Io supponeva che que- 
sti due avverbi specificassero abbastanza il mio 
sentimento. Si volle supporre eh’ io negassi 
qualunque, superiorità all’ una sull’ altra Ungua j 
e siccome in più d’ un luogo io mi spiego di- 
versamente , così si conchiude eh’ io cado in 
contraddizione manifesta. Io avrei creduto che 
in forza di buona logica e di buon senso, si 
dovesse piuttosto couchiudere ciò eh’ era mani- 
festo, ch’io riconosco bensì in tutte qualche 
vantaggio reciproco, ma niego ad ognuna di 
esse .la superiorità assoluta , vale a dir totale , 
esclusiva , incommensurabile in ogni parte eq 
in ogni grado. Basterebbe a farmi ragione l’ esem- 
pio stesso recato dai critici -della liiigua greca 
e latina. La greca , dicesi , è la più dolce ) la 
latina , la più maestosa delle lingue. Dunque , 
rijSpondo,la greca è meno maestosa , e la latina 
men dolce. Za lingua francese, dice mal suo 
grado il Con. Napione, è pregevole sopra, ogni 
altra per, le opere di stile leggiadro , disinvolto 
e di Buona società. Dunque l’ italiana cede alla 
francese per questo capo. Ma la nostra, sog- 
giunge, ha tanti pregi che compensano larga- 
mente questo difetto. Dunque le lingue si ce- 
dono e si vincono reciprocamente j dunque vi 
sono per tutte i suoi compensi: e questi com- 
pensi possono essere o in una qualità eminen- 
te, o in un maggior numero di qualità, o in 
una certa proporaione che formi un tutto 'ag- 
pustato ed armonico. Ma i compensi in tutte 
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non sono uguali. K quando ho io dotto che 
Io siano? E se pur io 1’ avessi detto, non sa- 
rebbe un’ indiscrezione assurda 1’ esigere eli’ io 
mostrassi rigorosamente esserci in questi com- 
pensi una parità geometrica ? Non basta ch'ella 
vi si trovi a un di presso? specialmente negli 
effetti che ne risuiUmo , da cui soli il senso 
universale misura i pregi e la perfezion delle 
lingue ? Ed è jioi facil cosa il bilanciare esatta- 
mente cotesta'superioiitìi dei compensi? L’ amor 
proprio, la prevenzione, l'abitudine non avvanno 
un’ intluenza insensibile nei nostri giudizi ? Il 
celebre Ab. Denina mostra d’ averne qualche 
dubbio. « Le comparazioni , » die’ egli , « sono 
» per r ordinario difettose , e quella delle lin- 
» gue non può essere che parziale. » In con- 
seguenza di questo dubbio io stesso Letterato 
dopo molti esami su varie lingue , concluude 
che « sarebbe difticile a giudicare quale tra le 
» cinque o sei lingue che si scrivono o si par- 
« lano oggi in Europa abbia una superiorità 
» assoluta e intrinseca in paragóne dell’ altre. » I 
miei avversari sono più decisivi e sicuri. Io non 
mi jpento della mia ritenutezza , e credo di pot* 
ter confermare che le differenze tra queste 
lingue rivali non sono molto sensibili nel loro 
effetto : nè mi limoverò da questa opinione, se 
non mi si dimostra nelle forme che la diver- 
sità della lingua rende in tutto altamente e 
sensibilmente superiori 

Demostene a Bousset, e Rousseau^ 

Cicerone a Massillon , e Segneri; 

Polibio a Machiavello , e al Card, di Retz j 
Tucidide a Benti voglio, Robertson, e Gibboiij 
Cesaeotti, F'oL IV, i4 
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Guicciardini a Hume^ 

Quinto ('urzio a (iailiard^ 

Senofonte a Fenelonj 
Luciano a Voltaire, Swift; 

Platone a Shaftesbury e Speroni j , 
Teofrasto a La Bru^erej 
Seneca a Montaigne, Carron, Nicole e la 
Rochefoucault ; 

Terenzio a Moliere e Goldoni j 
Fedro a La Fontaine; 

AcliìUe Tazio a Ridia rason,Vieland eFieldingj 
Petronio a Crebillon e Marmontelj 
Plinio a Buffon , Bonnet e Baillj j 
Omero e Virgilio a Tasso, Milton, Klopstock 
e Ossian^ 

Esiodo, a Thompson e Saint Lambert j 
Orazio moralista a Pope ed Hallerj 
Teocrito a Gessner; 

Ovidio all' Ariosto e a Fontanelle} 
Anacreonte e Ti rtéo a Gleiin } 

Eschilo, Sofocle, Euripide a Gonielio , Ra> 
' cine, Voltaire, Alfieri, ec. ec. 

Attenderò la dimostrazione senza fretta, e in- 
tanto godrò r usura del mio pregiudizio. 

3. 'J'utte si prestano ad un armonia imita- 
tiva. Mi si domanda , con qual fondamento io 
asserisca che gli altri linguali siano capo£Ì 
d armonia imitativa al paro del nostro. Do- 
mando io all' incontro , con qual titolo siasi 
aggiunta alle mie parole quella picciola coda 
al puro del nostro in cui sta il veleno? Io 
dissi unicamente armorda imitativa , e queste 
può trovarsi in una lingua benché meno» armo- 
nica delia nostra } baste che lo sia tento quanto 
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il comporta la sua struttura , e il rapjjorto tra 
gli oggetti e i suoni della detta lingua. Il Pope 
asserisce francamente che ninna lingua dopo la 
greca ha un' armonia tanto imitativa quanto 
r inglese. Niun di noi è obbligato a credergli ‘ 
ma è certo che i critici d’ ogni nazione rico» 
noscono nei lor poeti e prosatori più celebri i 
diversi gradi di questo merito. Non è perù 
cosa nè tanto agevole , nè molto sicura l’ assu- 
mersi di giudicare dell’ armonia d’ una Ungua 
straniera. V’ è un’ arte eh ben pronunziare e 
un’ altra di ben mtendere ) e dopo esser ben 
certo che 1’ espression vocale del parlante è la 
più esatta , distinta e piacevole , converrebbe 
esserlo altrettanto che l’ orecchio dell’ ascoltante 
è con essa nella miglior proporzione , e atto 
a risponder prontamente e senza sforzo alla 
varietà dei colpi vocali. Men sicuri sono i giu- 
dizi a priori fondati sopra argomenti esterni. 
Quello del clima, a cagion d’ esempio, è alquanto 
meli) solido di quel che può sembrar a prima 
vista. Si crede comunemente che le lingue dei 
paesi freddi debbano esser più aspre: pure la 
svedese , per attestato dell’ Ab. Denina , è più 
dolce della tedesca, e lo è di più nella pai-te 
settentrionale che nelle altre. La pollacca , ag- 
^unge il medesimo , è piacevolissima ad udir- 
si , e la russa si accosta più d’ ogni altra alla 
soavità della greca : pure la Svezia , la Polonia 
e la Russia sono i paesi iiiù freddi d’ Europa. 
Che più? fino le lingue dei popoli più barbari 
non sono disarmoniche quant’ altri pensa. Quella 
degli Uroni , se crediamo al Baron la Hon- 
tane , si distingue per Jn bellezza del suono. Ma 
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lasciando stare gl’ itliomi selvaggi , fra le' nostre 
lingue sorelle dal lato di madre, la spagnuola 
nella maestosa sonorità de’ suoi vocaboli non 
avrebbe aneli’ essa un titolo per aspirare alla 
preminenza ? Io però, guardando al tutto, credo 
assai volentieri ebe la superiontà dell’ armonia 
sia il pregio più incontrastabile della nostra, 
almeno sopra le altre moderne : ma tanto e 
tanto convien confessare ebe un Uil pregio ha 
mollo del relativo , che la sensazione è in parte 
niodificata dall’ abitudine , e che anebe con 
qualche inferiorità per questo capo una lingua 
può nel suo complesso non ceder pulito ad 
un’ altra. Se alcuno da queste parole volesse 
arguire di' io sono poco sensibile alle squisi- 
tezze della beba armonia imitativa , spero clic 
r Italia mi pemelterà fli sorridere. 

4 Tilt tv hanno difetti che danno luogo a 
qualche bellezza , bellezze che n’ escludono al- 
tre. non mcn pregevoli. Questa asserzione sem- 
brò tanto vera all’ Accademia di Berbno , la 
quale filosofò molto sopra le lingue, die un 
celebre Accademico ne trasse un problema che 
gli pane non facile a sciogliersi. Giova citar 
le sue parole. «• Tale essendo , die’ egb , la de- 
» bolezza umana, che le perfezioni non si acqui- 
« stano se m*n se a sjiese 1’ ima dell’ altrg , io 
» proporrei di trovare per una data bngua la 
*> combinazione di qualità la più felice, e da 
«* cui nel complesso risultasse la maggior pcr- 
» fezione che la natui a d’ una tal lingua per- 
» jiie tiesse, di ottenere. Dovrebbe, per esempio, 
« detei minarsi come la sua regolarità si con- 
» -cilii colla ricchezza , ^lo a quanto convenga 
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» di sficrificar V una all’ altra , e in quali pro- 
» porzioni esse debbano bilanciarsi : lo stesso 
» dicasi della forza, dell’ armonia, dell’ altre sue 
» qualith. Le lingue morte e le vive sarebbero 
n altrettanti fenomeni che dovrebbero analiz- 
» zarsi e paragonarsi fra loro. >» I miei critici 
mostrano d'aver già .sciolto il problema senza 
gran dilìicoltà , ma oso dubitare se scrivendo 
per il concorso avessero riportato il premio. 

5. Sicché cotesta gara di lingue , coleste in-' 
fatuazioni per le nostrali , o per le antiche , 
0 per le. straniere. ^ sono pure vanità pedan- 
tesche: la filosofia paragona e profitta, il pre- 
giudìzio esclude e vilipende. Qual è il senso 
naturale di (juesto periodo ? i Che 1’ autore 
non ha nessuna prevenzione ecce.ssiva m; per 
le lingue antiche , nè per le moderne , nè per 
le straniere , nè ]>er la propria, a.” Ch’ egli 
non condanna le preferenze , poicliè loda i pa- 
ragtmi su cui si fondano le preferenze mede- 
.sime. 3 ® Che le parole gare e infatuazioni 
devono intendersi in senso composito , e non 
diviso; e che in fine egli non vitupera qualun- 
que gara , ma le gare ostinate , le riscaldate , 
le esclusive , le orgogliose , le ceche , quelle che 
produ.ssero le estasi fanatiche dei Dacier per 
tutti gli antichi , la nausea di tanti grecisti per 
tutto ciò che non era grecò, i vilipendj dei 
latinisti alla lingua italiana , il purismo perse- 
cutore degl’ Infai'inati, i panegirici ridicolamente 
trasmodati della lingua francese , e gl’ impro- 
perj detti alla nostra dal P. Bonhours, le 
ingiustizie fatte alla .stessa dal Condillac , e 
le impertinenze d’ alcuni nostri folliculari e 
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faccendieri di letteratura dette in onor della no- 
stra Mngua contro la francese, e contro i più 
celebri scrittori di Francia. Queste sono le gare 
che meritano il nome d' infatuazioni , e alle 
quali confermo il titolo di vanità {)edantesche< 
Chi a\Tebl)e creduto che un dotto critico , che 
uno scrittor valoroso , un signor Co. Napione 
dovesse prender tanto scandalo di tutto il pre- 
sente paragrafo, e segnatamente di quest’ ul- 
timo sentimento, sino ad accusarmi d’ un tolle- 
rurUisnw che mena alla dhistima della nostra 
lingua , ( il che equivale secondo lui al rinne- 
gamento della patria ) a una fredda indJf'c-‘ 
rema per tutte , e che infine pub riuscir non 
meno fatale alle lettere ed al carattere nazio- 
nale di quello che ai buoni cosUtnù il tollc- 
rantismo religioso. Io credeva ( Vedi il giu- 
dizio uman come spesso erra ! ) che si potesse 
amar la patria , anche senza far l’ apoteosi della 
sua lingua ; che il tollerantismo di questo ge- 
nere in luogo deir mdifferenza per tutte le lin- 
gue dovesse produrre una stima generale , una 
giustizia equabile e una giudiziosa concordia ; 
e non avrei mai pensato che l’ intolleranza . in 
letteratura fosse una virtù. Veramente un’ In- 
quisizione per la lingua sarebbe un instituto 
nuovo e curioso. Comunque sia , ho detto quel 
eh’ io penso ; se il signor Co. Napione vuol 
protegger le infatuazioni , sei faccia in pace ; 
ma se mai si stabilisce il suo Sant’ Ufizio , Dio 
mi guardi dai trasporti della sua divozione. 

6. Niuna lingua h pura ec. ( P. I. § a. ) 
Non bisogna confonder la teoria di specula- 
zione colla dottrina di pratica ; quella considera 
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la cosa in sè stessa , e la enunzia nella sua ge- 
neralità*, questa modifica la teorìa secondo i 
rapporti estriiìseci , e la proporzione è sugge- 
rita dal gusto. Similmente non deesi scambiare 
una proposizione negativa colla positiva con- 
traria , nè darle màggior forza ed estensione di 
senso di quel die comporta la negazione me- 
desima. Se qualche censore avesse avuto pre- 
senti questi due canoni di bidona critica , non 
avrebbe tosto preso fuoco al solo pronunziarsi 
d’ alcune teorie speculative esposte astrattamen- 
te, malgrado i cenni abbastanza espressi di 
quelle modificazioni il di cui pieno sviluppo era 
riserbato alf altre parti dell’ opera, Clii nega 
una proposizione assoluta, non ha che a pro- 
durre un solo caso in cui possa aver luogo 
f opposta. Chi dice che gl’idiomi non sono tra 
loro insociabili, espone un fatto, nè però afierma 
che ogni idioma debba associarsi cogli altri , 
ma che lo può; nè che lo può sempre, nè in 
tutto , nè a caso , nè a capriccio , ma talora , e 
in qualche parte , e ove la ragione il consigli : 
dii condanna il trasmodato ribrezzo per ogni 
ombra di peregrinità , non biasima la verecon- ^ 
dia , ma la superstizion della lingua , o a me- 
glio dir dei grammatici. Merita ogni rimprovero 
la leggerezza degli Ateniesi che fecero lor cit- 
tadino un cuoco asiatico per l’ invenzion d’ una 
salsa : ma ninna repubblica virtuosa , niun prin- 
cipe saggio credè mai d’imbastardire o d: de- 
gradar la sua nazione , ammettendo alla citta- 
dinanza o per bisogno o per premio qualche 
straniero di merito. Del resto , e qui e in altri 
luoghi 1’ autore si è difiuso alquanto su cotesta 
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santìssima e imiolabile purità, perchè ,s’ impar* 
a parlanie con più esattezza d’ idee , e perchè 
non si creda, come vorrebbero far credere i 
puristi , eh’ ella sia il massimo pregio , per non 
dir r unico, della hngua , e che basti da sè sola 
a conciliar autoiità e l’iverenza a uno stile vuoto 
d' idee , fredtlo , esangue , senza colore , e pu- 
rissimo d’ ogni infezione di spirito. 

7. Non 0’ è popolo che creda di cedere agli 
altri in fatto di lingua. (P. I. § 2. nota b ). 
Mi fu opposto che molti dotti confessano l’ in- 
feriorità e i difetti della loro lingua j e qui si 
raccolse una folla di testimoni d’ autori fran- 
cesi anche d’alta sfera, compy Fenelon , Vol- 
taire , Delisle , non che Dacier , Boutrier , Sana- 
don , Dubos , i quah fanno pressoché la satira 
della loro lingua , ne vanno' specificando le im- 
perfezioni , la chiamano povera , imbarazzata , 
antimusicale , antipittorica , schizzinosa , fred- 
da , monotona , alcuni anche inferiore all’ ita- 
liana , non die alla latina e alla greca; S’ io mi 
ibssi un partigiano appassionato della lingua 
francese , come vengo gratuitamente supposto , 
mi sarebbe facile 1’ indebolir di molto 1’ auto- 
rità di tutti questi testimoni^ e dar anche l’ec- 
cezione a più d’ urto. Potrei osservare che l’ au- 
torità degli eruditi di professione , quali erano 
i Dacier ed alcuni altri, è di poco jieso, essendo 
già note le loro prevenzioni scolastiche ; che i 
traduttori , come Delisle , sono costretti dal loro 
proprio interesse a magnificar la lingua dei loro 
originali e umiliare la propria , perchè in tal 
guisa procacciano o scusa all’ imperfezione , o 
gloria al SUCCCSS03 che i grandi autori preferiscono 
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la loro .lingua alle altre , e sè stessi alla 
propria lingua ; e che sogliono apprezzarla 
alternativamente un giorno più e un giorno 
meno , secondo che la trovano più cortese o 
ritrosa ai bisogni del loro genio 5 che nulla è 
più comune quanto di veder un amante in- 
dispettito prorompere in rimproveri eolia sua 
bella senza cessar di adorarla , e un cittadino 
far anche nello stesso giorno la satira e if pa- 
negirico della sua patria , lacerarla egli stesso , 
e uscir a battersi per lei sol ch’altri la punga; 
che ninno si distinse per un tal carattere più 
di Voltaire , ninno fu detrattore più acre della 
sua lingua, nè zelatore più ardente ; e che dopo 
aver magnificata la lingua italiana in una sua 
lettera al Deodati, cantò poi collo stesso la pa- 
hnodia, facendo della sua e della nostra un 
confronto poco meno sgraziato che quello del 
P. Bouhours. Tutto ciò, dico, potrei allegare, 
e molto di più ; ma siccome una tal questione 
particolare non ha una coimessione necessaria 
col mio soggetto , così lascerò che chi n’ ha 
voglia confronti le accuse accennate colla dis- 
sertazione del signor Schwab sulla universahtà 
della lingua francese , coronata dall’ Accademia 
di Berlino , e giudichi della cosa come gli pare. 
Io piuttosto mi restringerò a far alcune osser- 
vazioni, da cui apparirà che il mio ri.spett abile 
censore Co. Napione , raccogliendo tutte le ci- 
tata autorità , venne a convalidare, senza avve- 
dersene , le mie principali asserzioni. 

Osserv'o 1. Che se malgrado i vari meriti 
innegabili della lingua francese, gh autori più 
illustri di quella nazione , e quelli che la resern 
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più cara e apprezzata in Europa, ci tro- 
vano ancora tanto soggetto d’ accuse , sembra 
naturale il concbiudere che qualunque altra 
esaminata con severa analisi, e senza parzialità, 
darebbe aneli’ essa materia da esercitarsi alla 
ci-ili^a; che ognuna avrà le sue mancanze ed 
imperfezioni j che l’ eccellenza delle hngue non 
è che relativa ; e che il pregio o il difetto di 
esso è più o meno sensibile a proporzioh del 
bisogno di chi ne usa , e del rapporto col sog- 
getto che dee trattarsi. 2. Che le mancanze e 
le imperfezioni delle lingue , inosservabili al 
maggior numero , non sono sentite che- dagli 
scrittori di genio , e più sempre da chi ne ha 
più. 3 . Che le censure fatte- alla lingua fran- 
cese cadono propriamente su i grammatici e 
non sulla lingua, come se n’ esprimono chiara- 
mente gli autori stessi , i quali la vorrebbero 
svincolata dai loro ceppi ; il che mostra che 
presso ogni nazione i grammatici furono sem- 
pre i veri eunuchi letterari , che incapaci di 
fecondar una lingua , e di ottener i di lei fa- 
vori , fanno ogni prova per mantenerla in per- 
petuo in una stenle schiavitù. 4- Che se il Fe- 
nelon colla sua tanto da lui rimproverata lingua 
riuscì r autor del Telemaco, se Voltaire colla 
stessa ugualmente e più da lui censurata seppe 
farsi ammirare come il Proteo della letteratura 
nazionale, è segno evidente che o le lingue più 
difettose hanno in sè tali compensi che famio 
scordar i (hfetti , o gU scrittori di genio hanno 
farle di soggiogarli , e di trame anche profitto 
col farli servire a qualche -virtù. 5. Osserverò 
jier ultimo, che poiché il Feuclon coniglia i 
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Francesi ad arrìcciiire e migliorar la sua lin- 
gua ; poiché osò suggerire in piena Accademia 
non solo d’ inventar voci nuove , ma insieme 
anche nuove frasi, nuovi e non usati accozza- 
menti di termini , e ciò ad onta del tribunal 
grammaticale e accademico che avea già pro- 
scritta qualunque innovazitme , e senza temer 
di passar per fautore dei neologismo , è mani- 
festo eh’ egli credeva che queste arditezze fos- 
sero lodevoU , non che lecite. Avrebbe mai il 
castigato , il delicatissimo Fenelon voluto sna- 
turar r indole e guastar il genio della sua liiv 
gua 1 Ora si domanda modestamente , come le 
oj)inioni degne d’ esser citate con lode in bocca 
del Fenelon quando sono apj licate alla lingua 
francese, possano dhentar bestemmie quando 
sono pronunziate da un Italiano, e apnlicale 
tenij eratamente alla nostra. Io non trovo che 
una risposta : quest' è che i principi del Fene- 
lon eruiio sani e lodevoli trallandusi della lin- 
gua francese clic sotto Luigi XIV era meschi- 
na . imperfetta e bambola , come ogrmn sa 5 
ma sono assurdi e pregi udiciali alla nostra che 
è ormai giunta al c</lnio della sua ricchezza 
e all’ ultimo termine della sua perfettibihtà , che 
ha una superiorità non j.'arziale ma assoluta su 
tutte le lingue d’Europa, in tulli i generi, in 
tutti i soggetti , in 1 utie le maniere di stile. 
Finché non mi si dimostri ch’ella è realmente 
tale non in potenza ma in atto, io mi vedrò 
in dovere di ringraziar il mio censore che mi 
ajuta così bene a sostener la mia causa , e sup- 
porrò ch’egli abbia voluto meco scherzare mo- 
strando di togliermi con una mano ciò che mi 
dona assai largamente coU’ altra. 
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8 . La lingua scrina nell' uso dell/i—parole 
non dee, ti mmmo aderir cecamente all' uso 
degli scrittori approvati, nè farsi una legge 
di non dipartirsi dal loro esempio. ( P. I. 
art. IV. § 4 ) 

Si ir voluto dar a queste parole un senso 
odioso , come s’ io non volessi che si rispettasse 
r autorità degli scrittori più illustri. Ma altro è 
far autoritii , ed altro far legge j ed io non tai 
oppongo che a questa , intesa nel senso rigo- 
roso dei camarlinghi dell' ortografia. Potrei dir 
molte cose, ma lasceiò che parli per me un 
gran maestro in ogni genere e in ogni maniera 
d’ eloquenza . dico il celebre Marmontel. Poscia 
eh’ ebbi pubblicato il mio Saggio , mi venne alle 
mani la sua Memoria sopra f Uso , ed ebbi la 
compiacenza d’ meontrarmi con lui non solo 
nelle opinioni , ma talora anche nell’ espressioni 
medesime. Il seguente squarcio spiega con pre- 
cisione tutte le mie idee su tal proposito : - 

» Siàmo meno superstiziosi 5 ma per e^ itar 
» un eccesso guardiamoci d’ intoppar nell’ altro ; 
» ricordiamoci che Taso ha ugualmente i suoi 
» diritti e i suoi limiti. 

» (’oimcn distinguer nell’uso le leggi 
f> dalle proibitive. Rispettiamo le prime quando 
» anello fossero contrarie alla ragione , dacché 
» ebbero la sanzione pubblica e dall’ esempio e 
« dal tempo. Ma tcngliiamoci in guanba ri- 
r> spetto alle proibitive , perciocché quanto sa- 
» rehbe da temersi che la lilxirlà non fosse 
» .senza freno , altrettanto sarebbe pericoloso 
n che r autorità fosse senza .limiti. » 

. Le leggi positive restringono la libertà, ma 
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le proibitive la tolgono, ailiilto. L’ uso allora 
è un tiranno , i 'di cui disgusti si annunziano 
colle proscrizioni. 

«I grand’ uomini del secolo passato insegna- 
» tono a pensare e a parlare. Tu prima l’autor 
» del China , degli Grazi , del Polienlo , e dopo 
» lui- la Rochefoucault , il Card. tU Keiz, l'a- 
» scal , Bossuet , Bourdaloue , Moliere , Pelisson , 
» Boileau, Bacine, J'enelon, LaBrujere, che 
» Ibrmarono lo spirito , la bngua e ’l. gusto 
« della nazione. Questi , aggiunge , diedei o al- 
» r uso un’ autorità legittima , e alla nazione il 
» diritto di giudicar della lingua sciitla. Ma 
» cpiesto diritto acquistato da una nazione col- 
» ùvata 1)011 si estende sino ad interdire agli 
»» artefici della parola ogni s}iecie d' iunoiazionej 
» e s’ egli accadesse die il gusto diventasse 
» troppo minuzioso , schizzinoso , timido , e clic 
» pretendesse di marcar a suo grado i confini 
» della lingua scritta , e proibire al genio di ol- 
» trepassarli, io' non so ciedere eli ei ilebba 
V una cieca deferenza a proibizioni di (fucsia 
» fatta. 

» Un gusto delicato e timido SÌ crede il gu- 
» sto per eccellenza, quand’egli s’astiene da ciò 
» che può dispiacere : ma un gusto ben supe- 
» riore sarebbe quello che azzardasse con mia 
» arditezza illuminata ciò che , dopo aver dispia- 
» cinto per alcuni istanti , è fatto per piacer 
» sempre. 

« Dirò di più: in un pubblico imbevuto di 
» una sana letteratura non è mai nè il maggior 
» numero , nè il fiore dei veli letterati (juel che 
w si arriscliia di offeiidere con qualche iimo- 
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« vazàone felice , ma sono alcuni uomini indégni 
» d’ esser liberi i quali vorrebbero che tutti fos- 
>> sero schiavi al par di loro. Egli è Scuderjr 
» che vieta a Cornelio di dire . . , , ed ecco il 
» modello di quella folla di critici da cui fu as^ 
salito Bacine allora appunto ch’egli portava 
» la sua lingua al più alto grado di gloria. 
fi Quelle che oggi si ammirano nel suo stile 
» come le arditezze d’ un maestro , gli fui’ono 
» rimproverate al suo tempo come falli d’ uno 
» scolare. Cosi l’occhio losco dell’ invidia, o 
» l’ occhio torbido dell’ignoranza, esaminando gli 
» scritti dei grand’ uomini viventi , prende per 
» scorrezioni l’ eleganze le piu squisite j ed è 
» sempre 1’ uso che il pregiudizio mette innanzi , 
» come se l’ uomo di genio non avesse mai 
» dritto di parlar senza l’ uso , nè innanzi di'* 

, » r uso. 

» O Sublign^-, tu pretendevi di saper la gram- 
» malica meglio di Bacine » . 

O Infarinati , o Inferrigni , voi pretendeste di 
saper grammatica e poesia meglio del Tasso 1 
O Caslelvetro, tu pretendevi di sequestrar in 
bocca al Caro tutte le voci che non erano dei 
Petrarca ! 

O : : : O : : : 0 : : : o razza eterna dei Subligny , 
tu sei pur propagata in Italia! 


Digitized by Google 



APOLOGETICI 


li. 

Sui. Francesismo (*) 

I . Sì , ma questi sono francesismi. Ohimè , 
lasciamo per ora ec. (Saggio P. II. pag. 65.) 

Ognuno intende o deve intendere die questo 
non è che uno scherzo. Le metafore tratte da 
oggetti di scienza, le frasi allusive ad arti o a 
•coperte non appartengono in proprietà à ve- 
runa lingua , ma sono ricchezze comuni all’ e- 
loquenza d’ ogni nazione. Può bensì un popolo 
aver fatto uso di queste maniere o prima o 
più spesso o con più successo degli altri 5 può 
un altro popolo profittar di questo esempio o 
col crearne altre di nuove e sue proprie , o 
coll’ adottar quelle stesse che furono di già in- 
trodotte dal primo, senza che ciò pregiudiclii 
punto all’ essenza della sua lingua. Le metafore 
e le frasi di questa specie non sono dunque 
francesismi, ma si spacciano per tali da una 
classe d’ uomini che intende di proscrivere con 
questo titolo mal definito ogni espressione che 
suscita la riflession coll’immagine, che presenta 
un’idea in un nuovo lume, che colpisce con 


(*) Siccome questo articolo è quello che pose mag- 
giormente in ardenza il zelo del mio Censore , e mi 
procacciò da lui replicati e gravi nmproveii ; piacemi 
di riunire insieme tutti quei luoghi ove mi accadde di 
parlare della lingua o della letteratura francese, onde 
1 miei lettori potranno conoscer esattamente tutta la 
gravezza de’ miei reati, « dame adeguata sentenza. 
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qualche lampo o di dottrina o d’ingegno. Se i 
gufi s’ avvisano mai di diventar letterati, queste 
saranno probabilmente le loro teorie rettoriche. 

2. Ma dall' altro canto ec. ( P. HI. pag laS. ) 
« Quando manca , risponde il Conte JNapione , 
» alla lingua nostra il temiine proprio , e che 
« la francese lo abbia , non si è mai avuto ri- 
»’ brezzo, e nuova non è la massima dell’^. 
» Cesarotti « . Vi sono certi dogmi di buon senso 
che il pregiudizio non osa di negare in mas- 
sima , e si riserba a contrastarU nell’ applica- 
zione. Temo che questo sia il caso nostro, nè 
so se presso certi critici un termine francese 
sia mai passato impunemente. Comunque sia , 
se la massima è vera, s’ egU stesso l’approva, 
noi siam d’accordo. A che dunque tanto schia- 
mazzo? Ho io mai sostenuto altro che ciò che 
concede egli stesso? Non ho io protestato alta- 
mente in più luoghi contro f abuso di questa 
hbertà ? e , quel eh’ è più , indicate le precau- 
zioni da usarsi perchè non ecceda i suoi hrni- 
ti? E non ha poi egli stesso pronunziata espres- 
samente per me la sentenza che V abuio d’ una 
facoltà non esclude l' uso legittimo di essa, 
anzi il presuppone ? Potrei citar vari' altri luo- 
ghi delia sua opera nei quali egli sembra un’eco 
ufiziosa de’ miei sentimenti. Qualora adunque 
gh piace di declamar così all'aria contro le mie 
arditezze, non par egli un uomo a cui abbia 
preso il capriccio di combatter colla sua om- 
brà ? Confesso però che in un certo senso noi 
potremmo essere un po’ men d’ accordo di quel 
che sembra. EgU permette di usar un termine 
francese in caso di necessità ) ma ho gran 
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Rospelto che egli intenda di lestringer il bisogno 
della lingua a quella necessità estrema nella 
quale anche la Chiesa permette di rubare. Se 
così è , non so dissimulare che l’ idea di biso- 
gno ha presso di me un senso più" lai-go. Gli 
agricoltori non conoscono altro prodotto neces- 
sario che il grano e 1’ uva ; la coltura deh’ in- 
gegno, come -quella della società, esige inoltre e 
manifatture proprie e fnerci straniere. Deesi usar 
"con gran riserbo, dic’^egli, tklUi facoltà di usar 
voci nuove. Benissimo: nè dir t;he tnanCa la voce 
perchè s’ignora, o perchè per affettazione pince 
più la straniera. Egregiamente ; ma non biso- 
gna nemmeno, replico io, crerlere d’aver il vo- 
cabolo quando’ o manca, o quando non corri- 
sponde adeguatamente all’idea; e questo esame 
'è più difiicile di quql che si pensa. Np, non 
dee credersi d’ aver U vocabolo quando non Si 
ha che un termine solo per un oggetto di molte 
facce; nqn dee credersi d’aver nella nostra un 
equivalente della straniera , quando l’ idea del- ' 
r una è più ristretta o più estesa; quando la 
nostra non presenta die un’ appros^mazione , 
un’ analogia vaga e generale ; quando coll’ idea 

{ mncipale non si conserva l’accessoria, ocpiando 
’ uso fra noi ve 'ne ammetta uu’ altra diversa , 
e -talora, opposta di lode o di biasimo, di no- 
biltà o di bassezza. Se mai i filosofi e gli scfit- 
tori eminenti si unirono tra loro a formar due 
vocabolari conaparativi di tutte le lingue , l’ pno 
scientifico e l’ altro rettorico, solo allora potrà 
conoscersi la vera ricchezza o la povertà res{>et- 
tiva di ciascuna lingua , non meno per gli usi 
della ragione , che per quelli deli’ eloquenza ; 
Cuàbotti, Voi. IV, i5 
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allora ognima sentirà > meglio ove ;abbondi del 
superlluo j o\ e manciù del necessario, se sia 
fin in caso .di donare o di ricevere, e in che 
e .come , e con quale dell’ altre lingue possa 
giovai !e d’ instituire un regolato commercio. Fin- 
che ciò no» si faccia, $ parlerà sempre a caso, 
*againente , confusamente , e la vanità d’ ogni 
nazióne darà ^mpre la sentenza per sè. 

3. In generale jjerò sembra innegabile che 
logni , lingua deve abbondar ^ maggiormente di 
•tcmùin relativi a quelle facoM qlie da im mag- 
•gior numero di scrittori furono coltivate di più. 
K bene : quanti terreiù non presentano le pro- 
vincie dell' enciclopedia che non furono ancor 
dissodati dagli scrittori d'Italia collo strumento 
natili ale delia loro Iqigua 1 quanti che, non fu- 
l'ono collo stesso coltivati, nè fertilizzati abba- 
stanza in proporzione del loro fondo , e dei 
metodi di coltivazione introdotti dalla, sagacità 
ed esperienza moderna? All’incontro qual è il 
'ramo di scienze, qual è l’arte o lar cQ^iplina 
o la facoltà che non fosse , non dirò superior- 
mente coltivata in Francia, ma illustrata nel- 
f idioma della nazione, e resa oggetto di spet- 
tacolo e di profitto comune ?' qual è di esse che 
non presenti mia serie successiva di scrittori 
celebri cìie colle scoperte e coi metodi ne ar- 
ricchirono il vocabolario ? Basterebbe questa 
notizia per far tosto presentire senz’ altro esame 

a iiaLMelle due lingue debba essere più doviziosa 
i termìiù di questa classe, e quale sia più 
spessori» caso ^ ricorrere ai soccorsi dell’al- 
tra. Una traduzione del Dizionario enciclopedico 
intrapresa da ,uUa società dei più vàloro^ 
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scrittori italiani, tra i quali io conterei volentieri 
il Conte Napione raedcsùno , sarebbe un lavoro 
de' più importanti , e potrebbe doppiamente 
gipvarci, e facendo conoscer con precisione i 
nostri bisogni , e obbligando dii può a supplirvi 
con vantaggio non meno dei siiper nazionale 
che della lingua. 

4 . Ma non è impossibile di far sentire anche 
ai più ritrosi la necessità di prender i vocaboli 
di questa specie, ovunque si trovano. V’ è un 
altro ordine di termini d’ un Insogno non meno 
reale , benché meno sentito dal maggior nu« 
mero , i quali perchè venuti di Francia sono 
guardati di mal occhio dai puristi , ancorché 
abbiano tutti i titoli per esser ben accolti come 
italiani. La metafirica , come ogniui sa , o aU 
meno accorda, è la scienza madre del ragio- 
namento , e il di lei solo ' spirito distingue in 
ogni classe di studj l'uomó superior dal co- 
mune. Cliiunque vuol , analizzar un soggetto , 
ragionare con precisione, distinguere con esat- 
tezza,' comporre o dec^mpor l’idee, fisaaf'una 
nuova teoria intellettuale , non può a meno di 
ricorrer al frasario metafisico ; e quanto questo 
è più esteso e mdividuato , più lo spirito nel- 
r esercizio delle sue operazioni procede con' si- 
curezza e facilità. Perciò ogni pensatore pro- 
fondo, ogni uomo' d’,una tempera originale* di 
mente fu spesso costretto ad ampliar questo fra- 
sario con nuovi termini, che usati poscia dagli 
scrittori eloquenti passarono Uilora ad arric- 
chire le lingue.' La tedesca , jier attestata del 
Michaèlis, ne deve molti di questo genere alla 
filosofi^ Yoltiana. 1 Francesi più degli altri popoli 
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posero hi voga il frasario metafisico, inco^rporan- 
<lolo nella lingua, e introdncendolo ■ in tutti i 
soggetti , e anche nelle opere di spirito e di 
società. Non cerco se ne abbiano sempre usato 
^ colla 'debita temperanza 5 dico solo che in con- 
seguenza lo accrebbero- di molti vocaboli , i quali 
noi per mezzo delle opere divennero più fami- 
liari .all'Italia, ove per contò della loro origine 
nòli godono ancora un pieno favore, non sono 
emessi nei nostri \ ocabolari , nè usati senza 
scandalo o Senza ribrezzo. Ma 'debbono questi 
dirsi propriamente francesi ? non già ; essi son 
tratti pressoché tutti dal fondo della lingua la- 
tina , madie comune della francese e dell’ ilA- 
liana , e da quél della greca , nonna veneratis- 
sima dell' una e dell’ altra. Non istava dunqtie 
che negl'italiani di -appropriarseli fin da princi- 
pio , e non istà che in loro di adottàrii cqme 
proprj , anzi riconoscerli per fratelli legittimi 
di tanti altri usciti dallo stesso ceppo. E non 
è egli veramente assurdo che quando nel Vo- 
cabolario sono esattamente raccolti tanti veri , 
pretti’ e ridicoli francesismi (*) , analizzare non 

' (*) Nel testo ne ho prodotti moki ( P. III. art. jmi 
e art. wi )-. Il inio Censore parla di ciò in più luoghi, 
come s’ip intendessi di prevalergli di questi esempi.per 
autorizzare i gallicismi a’, ogni specie o scappati alla 
inavvertenza,- o introdotti a capriccio, e cosi per vezzo. 
Cunvicn che la prevenutone' sia molto forte per inten- 
derla a questo modo. È visibile che il mio non è che 
uno di quegli argomenti che diconsi ad hominem o ad 
homines. 11 proscriver , voleva io dire , ogni termine 
francese , spi perchè tale , ancorché fosse il più neces- 
sario j sarebbe assurdo in* ciascheduno ma è strana- 
mente ndicolò in yoi , puristi solìstici , compilatori. 
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eh’ altro , anzi purè analisi non si trovino? . E 
non tèmiamo noi che l’ Europa creda die 1 ’ I- 
talia manciù del termine, percliè non fa uso 
del senso ? • . ^ . 

• 5. Sto a vedere che almeno da (pianto ho 
detto tragga motivo di ripetere bhe 10 vezzeg- 
gio ^ precniiggo e "magnifico la filosofia francese 
per mettermi in ' (xiiosith di quei tanti die in 
altro aspetto l’ aborrono. Nulla di più facile , 
nè per disgrazia di più comune , che abusar 
d’un-temùne generale per fame (pialche appli- 
cazione inesatta , e suscitar idee odiose acl al- 
trui discapito. Niun termine ebbe tnai più sensi 
che.cpiello di filosofia e ’rU filosofo. Ma di che 
si tratta iii quest’opera? di letteratura e di lin- 
gua : e di qual filosofia si parla ? non d’ altra 
'che di (luella che può servir agli usi delFnna 
o dell’ altra. Che ha ella dunque di comune 
c(>lla moralé", colla politica? E il lodar un po- 
polo per "aver fatto maggior uso di termiiù filo- 
sofici , o per aver qualche pregio di stile che 
manca al nostro, è forse lo stesso che ado- 
rarlo ciecamente, e sposar in tutto la di hù 
foggia di pensare, o (li vivere? Cicei’one quando 

• • i , 

patr(KÌnaton , adoratori della buon'anima della Crusca^ 

. in voi che avete posti tra gU autori classici priioari Co- 
loro che infettarono senja proposito la lingua toscana 
di tanti francesismi goti! e disacconci -, 'ip- voi che ' gli 
avete registrati come gìojelli nel codice della vostra 
lingua , e che volete perpetuarli colle ristampe. Oh , 
andate- prima a purgare il .vostro Vocabolario di cotesta 
feccia gallicana , e poi venite a fare gli schizzinosi' con- 
tro qualche termine di schiatta gallica legitUmato dalla 
ragione. • • , ' ' 
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lodava i Greci per aciune ’e saracità d’inge- 
gno, li’ approvava egli perciò le usanze, i 
cosluini , il caratlcre ì applaudiva egli *àll’ affet- 
tazione d’ un Albuzio,e d’ altri sguajali gre^ 
clieggianti ? quaìiiio paragonava la sua lingua 
alla greca , e la trovava ora piò povera e 
talor più ricca ; quando, bramava che i suoi 
nazionali rapissero alla Grecia la palma in.ogni 
maniera di scrivere, amava egli meno la sua 
lingua , la sua patria , i’ onor del nome roma- 
no l Quando esalta nei Greci lo studio della 
fdosofia , confonde eglr questo nome generico 
colle sette particolari, egli che combattè a tutta 
possa r epicureismo ddiiiìnanto in Roma a’ suoi 
tempi? ‘ 

6. Ma le mie espressioni stesse portano t&> 
slimonio conilo di me. Io ebbi il coraggio di 
affenuare che il genio fi loòojìco , la cultura 
delle scienze ed il francesismo sono insepara- 
bili in Jlalia'; proposizione dèlia quale il mio 
Censore mostra nieraviglia, anzi scandalo. Ma 
i lettori ingenui saranno meravigliati alquanto 
di più di non trovar m quel luogo nè le" parole, 
nè il senso di cui mi si vuol fare una colpa (*). 
Io cerco in esso luogo le cause che dopo la 
metà del secolo diciasettèsimo confluirono ad 
alterar le idee comuni in fatto di lingua , e le 
trovo nella combinazione fortuita -di tre cose 
in .sè stesse separabilissime , le quali operando 
ciascheduna dal lóro canto, acquistarono più 
forza dui trovarsi per accidente riunite nel 

f*) Veggansi i precisi teimiiù delTautora, P.' 1 Y> 
pog. 177. • 
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tempo stesso. Sono queste la scienza, vale a 
dire , com' io mi spiego assai chiaramente , la 
nuova fisica , di cui rispetto all’ Italia attiibuisco 
tutta la gloria a Firenze; lo spirito filosofico 
in genere, vale a dire quello spirito di ragio- 
namento che in tutti gli studj umani prèscinde 
dall’ autorità , e non s' appaga che della ragione 
e dei fatti; spirito che, derivato prima daUa li- 
bertà di filosofare mtrodotta in fisica, fu poco 
dopo dal Cartesio esteso anche alle scienze ra- 
zionali, e apphcato dal gran Bacone a tutti i 
rami dello scibile: e finalmente il predominio 
del francesismo, termine che preso m generale 
si riferisce all’ ascendente sugli spriti e sulle 
opinioni preso dalla Francia sotto il regno brib 
laute di Luigi XIV; ma che qui è unicamente 
applicato alle cose di letteratura, nelle quali 
intorno quel tempo la Francia ebbe in ogni 
genere una folla di scrittori eminenti per un 
cumulo e un’ eccellenza di qualità, che nella 
stessa epoca aveano ben pochi esempi in Euro- 
pa. Veggasi ora se ciò sia lo stesso che il dire 
che la scienza e lo spirito filosofico siano in- 
separabili dal francesismo; e veggasi se con 
questo termine intruso con poca innocenza si 
possa imputarmi d’ aver voluto insinuare die 
m Italia niuno sapesse nè pensare nè scrivere 

I irìma dei Francesi. Io avrei creduto che il ben 
eggere, il ben comprendere e il ben esporre 
fossero tre qualità veramente inseparabili in un 
critico, e piu in un censore. 

7. Ma torniamo al nostro primo soggetto. 
Ho parlalo sinora dei diritti della scienza su 
qualche vocabolo francese necessario all’ una o 
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all’ altra delle sue facoltà. Ma 1’ eloquenza j 
1’- immaginazione , il sentimento non haimo 
aneli’ essi i loro diritti particolari ? E sarà uno 
scrittore obbligato sempre sotto pena di pec- 
cato irremissibile a valersi d' un teimine anche 
oscuro, rugginoso, inesatto, sol perchè nostro j 
piuttosto che adottarne un altro noto , calzan- 
te , adeguato , in ogni senso felice , per la sola 
colpa d’ esserè , Dio ce ' ne scampi , francese ? 
Così non mosti'a di pensarla il pi'elodato signor 
Marmontel. Odasi com’ ei si spiega parlando 
delle traduzioni ; « lie lingue , il di cui scopo. 
» comune doveva esser quello d’una perfetta 
» corrispondenza , si sono insuperbite ciasche- 
» duna delle sue proprietà . e hanno negletto 
« il loro commercio. Toccava agli scrittori di- 
» stinti a sapersene prevalere. Così fecero Mori- 
» taigne, Jmiot^ ha Ponlahie , spesso anche 
» Bacine : la loro lingua è conquistatrice , ella 
» prende i tomj e le forme delle lingue elo- 
»> queliti e- poetiche ch’ella ha per avversarie, 
» come i Romani adottavano 1’ arme dei loro 
»> stessi nemici. » E altrove parlando dell’ In- 
gliilterra: « U medesimo spirito di libertà <e 
•* d’ ambizione , che anima la sua pohtica e il 
» suo commercio, la indusse ad arricchir la sua 
« lingua di tutto ciò eh’ ella trovò di oppor- 
»* tulio e di conveniente a sè nelle lingue dei 
» suoi vicini ; e senza il vizio indestruttibile 
» della sua formazione , ella sarebbe divenuta 
« a cagione de’ suoi acquisti la più bella lin- 
» gua del mondo. » 

8. D mio Censore, per iscusar i francesismi degli 
autori del Trecento , discende generosamente 
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a dire die non si ha da badare ad alcune 
voci o frasi isolate , ma al generale impasto 
della lingua, per veder se un libro sia det- 
tato col carattere proprio della lingua e della 
nazione italiana. C’ è dell' ambiguità molta in 
cotesti termini vaghi d’ impasto e carattere di 
lingua. Io credo d' aver fatta qualche distin- 
zione importante sul carattere o genio delle 
bngue , nè occorre eh’ io perda il tempo a ri- 
petermi. Solo mi giova d’ aggiungere il senti- 
mento del De la Mothe. « Le bngue, die’ egli, 
» per sè stesse non baimo genio : sono gU scrit- 
» tori celebri i quali , per f uso diverso eh’ essi 
*> ne fanno, stabibscono quelle prevenzioni con- 
» fuse alle quaU in seguito sì lascia usurpare 
» il nome di principj. » Io cito queste auto- 
rità, non perchè creda d’ averne bisogno , ma 
perchè si scorga che o le mie non sono be- 
stemmie , o se lo sono , io bestemmio almeno 
in buona compagnia. 

9. Del resto conservisi pure intatto il genio 
grammaticale vero custode della lìngua , ma 
non si tolga al genio rettorico il diritto di mi- 
gborarsì e perfezionarsi , o di prender a suo 
grado tutte le facce 5 e se uno scrittor non vol- 
gare, pieno lo spirito di tutte le forme del bel- 
lo , ricco la memoria e fecondo f immaginazione 
di mille colori diversi , presenta un impa- 
sto di stile ben temperato , che ricordi tal- 
ora lo stile d'una nazione diversa, ma si con- 
servi pur' nostro ed originale nella sua mistura 
medesima , non si voglia tosto accusarlo senza 
esame come depravator della Imgua , quando 
forse dee chiamarsi benefattore dell’eloquenza. 
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Nè già. (Assento che si ^conservi saggiamente 
anclie il genio dello stile italiano; ma domando 
prima se s' intenda che il nostro genio debba 
conservarsi in ciò che ha di pregevole, o an- 
che in ciò che potesse avere di difettoso e im- 
perfetto ; e se il genio d'ogni altra lingua debba 
da noi i^uttarsi ne' suoi vizi, o insieme anche 
nelle sue virtù; domando ancora se non sa- 
rebbe meglio , potendo , moltiplicar i pregi no- 
stri coll' aggiunta degli stranieri , guardandoci 
ugualmente dai difetti stranieri e dai nostri ; e 
posto che il genio d' un' altrà lingua avesse ap- 
punto alcuni pregi che mancano al nostro , do- 
mando per idtimo , se non gioverebbe profittar 
del di lui esempio , piuttosto che perderne il 
frutto per mal inteso amor proprio ? La lingua 
itaUana è certamente in sè stessa leggiadra , 
armoniosa, imitativa, feconda, pieghevole, atta 
a prestarsi fehcemente a tutti i soggetti ed a 
tutti i generi; la questione è solo s'ella sia 
ricca quanto potrebbe, se non sia inceppata e 
isterilità da' suoi grammatici , e se i suoi scrit- 
tori ne abbiano fatto il miglior uso che potea 
farsene. La poesia italiana ebbe ed ha tuttavia 
in ognuna delle sue parti autori eminenti, ac- 
clamati dall'applauso universale, e tali che non 
la lasciano temere di veruna rivalità; ma la 
eloquenza sciolta non è ancor giunta fra noi 
allo stesso apice di gloria. Fornita d' alcuni 
scrittori distinti e memorabili in qualche genere , 
ella ne manca affatto in alcuni, scarseggia in 
altri, e tra quelli stessi ch6 passano per da»- 
sici non ne ha forse alcuno eh' ella possa oppor 
al confronto delle rivali straniere con Scurezza 
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di piena superiorità. Molti fra i nostri scrittori 
hanno ciò che basta alla fam'u, pochi ciò die 
*^ige 1 ^ gloria. Paghi di dislin^erà per un 

3 ualche carattere* pregevole, sensati, eleganti, 
iguìtosi, .eruditi , metodica, inanoano general- 
mente di quel genio che fissa, incanta^ traspor- 
ta, che nòn ^lascia bramar ^ più 3 di cig che 
fa circolar un libro- per tixtte le classi dei let- 
tori , che provoca le traduzioni straniere , che 
resiste alf instabilità del gus^o, alle vicende dei 
secoU. 11 nostro è alquanto più .dilficile a cón-; 
tentarsi che quello dei precedenti. Una .0 due 

S uahtà distinte • bastavano allora per assicurar 
credito d' un' opera ora appena ne basta iii\ 
cumulo, e «i crede aver* uulla se* noil si ha 
tutto.' jjo spirito 'dei lettori più sagace^ più ad- 
dottrinata e più pronto , domaiula pased/o ed 
esercizio^ -il gu?to soUèticato da tante part^non 
a’ appaga (F un Sapor .solo , p ricerca ili tutto 
il' più squisito e il più vario tutte facoltà 
dell' anima, pretendono di paitecipar 'in comune 
del piacere che par destiuato a. una sola^ si 
vuol che la fantasia si unisca ^U’ ingegnò , il 
ragionamento alla graZa , la convenienza alla 
varietà; che una decente vivacità, temperi- i sog«». 
getti più scrj , che nei più leggeri una 'rifles- 
sione fuggitiva , un celino pensato''' arresti, lo 
spirito con istruZone e diletto ; che una tm- 
tura di sentimento , un tratto di carattere - dia 
alle materie j)iù indifl'erenti una 'dose d'inte* 
resse morale ; che l' autoré non sia- mai* dls- 
giuntp dal filosofo, e die l'espressione Ora pre- 
cisa ed energica' scolpisca mi' idea pròfof^a 
ora inuuagiuosa e vivace dia coipó. e colóre a 
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una verità. Il gusto modificato rappòrto al . ca- 
rattere .generate dell’ éloqueitóa dovea ugual- 
mente modificarsi nella parte esteriof dello stileìp 
H cqraHere. dell’ italiano , queUp che predomi- 
nava negli scrittóri approvati, e in quelli che» 
più si pigcavano d’ imitarli, perde già molto del 
suo favore^ e quelle stesse quahtà c}ie dianzi- 
si 'prèndevano per virtù , sembrano al presente 
|iartécipar dd difetto. Géneralniente si rimpro- 
vera aUo stile italiano la servile deferenza alla 
Crusca , i bassi idiotismi • del to^anesimo , la 
scarsezza d’ idee’ , la prolissità , la vuota sono- 
rità periodica, le iivversioiii sforzate , il fraseg- 
gìamento ozioso , la lentezza , la pesantezza, il 
pottameplo Imbarazzato e ;«Qvercliiamente- uni- 
forme, é uha' ceit’ aria di soggezione e, per così 
dire,' ‘di cerhrtoriia coll’argomento medesimo. 
Un’ opera anche pregevole’ per le cose , ma det- 
tata ton questo Stilè,' indarno spera d’ esser tra 

quelle di cui disse Orazio: 

•• • • , • ^ 

Hic meret aera Hher Sosiis^ bic et mare transit. 

Altro è quello che al presente sembra aver fis- 
■.-^ato il gusto dell’ Europa. EHa è da qualche 
tempo avvezza ad esigere che i sentimenti ab- 
biano più sostanza die difTusioue j che la sen- 
tenza sia Vibrata a guisa 'di strale da una 
energica brevità j che l’idea principale ' sia fian- 
cheggiàta utilmente dalle accessorie ; che nulla vi 
manchi, null^ ecceda, null^ soprabbondi 5 che 
si tivcvi^ in ogni parte qilelT a .proposito quella 
mi.Wa, quella convenienza col soggetto , quel 
perfetto accordo f?a l’espressiom e l’idee che 

I • 
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mostra l’ aggiustatezza del pensamento e del 
gusto j che le parole siano pregne di senso, -la 
dicitura sia sgombra dagl imbarazzi di frasi 
varie , d’ aggiunti vaghi ed inutili 5 il nume»x) 
sia scorrevole, espressivo, e vario; in fine che 
il contesto presenti per tutto nella propoi-zion 
la più giusta colore , calore , forza , vivezza , 
grazia , disinvoltura , celerità , pieghevolezza di 
movimenti e di forme. Non può negarsi che 
^esta idea d’ eloquenza e di stile non ispicchi 
in modo particolare nelle opere dei gi-andi scrit- 
tori di Francia: ella è poi divenuta più o meno 
familiare anche agli altri, e quasi propria della 
nazione; ed è a questa eloquenza comprensiva, 
e ancor, più a questo carattere di stile agile , 
aggiustato e leggiaelro che i F rancesi debbono 
specialmente qudla universale' avichlà colla quale 
in Europa si cercano e leggono i loro libri 
anche iudifferenti da tutti gli ordini di persone 
colte; mentre qualche opera forse più solida 
d’ altre nazioni, ma spoglia di queste attrattive, 
non è ben nota che a qualche cbsse di dotti, 
• e si legge più per bisogno die per diletto. Or 
chi vi vieta di profittar saggiamente -<run tal 
esempio, e d’imparar dalla Francia l’arte d’e- 
mularla e di vincerla ? tutte le fogge di stile 
non appartaigono ugualmente all’ arte comune 
del diie ? e perchè, l’ eloquenza non può ella 
raffazzonar in cevto modo il suo costume mu- 
nicipale , e .giovarsi di quegli abbigliamenti che 
possono renderla più cara al gusto' del secolo? 
Giunone era bella , e degna di Giove , ma per 
suscitarne il senso svogliato si prevalse della 
cintura della sua rivale. Ella non fu meii Giu- 
none , pia piacque di più. 
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DELL’ ABATE CESAROTTI 
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AL. SIG. coirne 
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GIAN-FRANCESCO GALEANi 

f 

IMell-o. stendere il rostro trattato panegì-. 
ricopolemico su i Pregi deUa Lingua Italiana 
voi non vi sareste naturiilmcnte aspettato ch’io 
mi sarei uno de’ più chicli • enoomiatori d’ una 
tal opera , e che anzi in un mio scritto rela- 
tiva alla prima educazione scolastica l’avrei rac- 
comandata come utilissima all’ istruzione della 
gioventù. Yeraitaente non è molto comune fra 
gli uomini , e ancora meno fi’a i letterati , di 
risponder cogU elogi a dii ci previene coi bia- 
simi. Ma tal è. il mio carattere , che la scorte- 
sia verso di me non ha mai pregiudicato nel 
mio animosa! dritti *del inerito: e questo me- 
rito non può certamente negarvisi da chi si 
pregia d’ imparziahtà. Che importa se non avete 
iCi-eduto necessario di usar meco tutta quella 
urbanità e gentilezza che vi distinguono 7 Che 
importasse «on vi siete curato d’ intendermi? 
se vi siete compiaciuto d’ interpetrar sinistra- 
mente le mie opinioni, malgrado le mie non 
equivoche e reiterate proteste ? r Queste sono 
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piccole ingiustizie private rese scusabili, e fors’ an- 
che meritorie dal zelo della causa pubblica del 
bene e deh' dnor nazionale. L' Italia lia certa- 
mente a voi un’ bbbligazione straordinaria : fra 
tutti i letterati nostrah . voi meritate per eccel- 
lenza il soprannome d’ Italico , e potreste an- 
che alla maniera dei Liatini aver quello di Gal- 
licano, giacché dopo Giulio Cesare niuno più 
di voi fu prossimo a trionfar • delle Gallie. So- 
stener il solo residuo di libertà e di proprietà 
che avanza ancora all’ Italia , la sua lingua , 
onde colla lingua non vengano del tutto a spe- 
gnersi le -abitudini , il cacattere , il nome della 
nazione; vendicarla del fasto' insultante d’ una 
rivale clig abusa della fortuna.; metter in pieno 
lume i suoi diritti, i suoi pregi, 1’ anteriorità 
della sua cultura., la sua influenza generale su 
quella d’ Europa , lo splendore dell’ antica sua 
gloria ; rianiniame nei cuori italiani il zelo e 
lo studio; far sentir meglio a lei stessa l’ esten- 
sióne deUe sue forze ; difenderla dall’ avvilimento 
suo pr(q)rio , dall’ invasione delle Bngue stra- 
niere , dalla seduzion , dalle inridie ; indiqar 1 
mezzi di rimetieria in seggio , di .propagarne 
r uso , .di nobilitarla , di abbigliarla meglio dei 
suoi naturali ornamenti , onde jiou abbia me- 
stiere d’ accattarne alUY>nde:^ questo è l’assunto 
che vi siete proposto, e ognuno dee confessare 
che niuno concepì un piano così ampio, niuno 
poteva eseguirlo con >più di esattezza, di fa- 
condia , d’ enidizion , di calore. Io che, senza 
tanta ostentazione di patriottismo , non mi sento 

P unto meno interessato di voi per 1’ onor del- 
Italia (e credo d’ averne (già dato più d’gna 
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prova ) non potei non applaudire al vostro 
nobile e generoso progetto , nè seppi per lunga 
pezza dubitare d’ aver in voi un collega ani- 
moso e ben agguerrito, .che palesava ardita- 
mente al pubblico ciò eh’ io avea più volte so- 
stenuto privatamente , e accennato anche in 
vari luoghi delle mie opere. Se talora mi parea 
di scorgere nel vostro discorso un po’ di pre- 
venzione passionata per le' cose nostre, un ‘ 
po’ d’ intolleranza eccessiva, una critica non 
abbastanza imparziale su i titoli dell’ altre lin- 
gue, credetti che ciò dovesse donarsi alle cip- 
costanze della lingua nostra in Piemonte, mi- 
nacciata più d’ appresso d’ un’ intera ecclisà 
dalla troppa prossimità e mescolanza della fran- 
cese ; ed all’ irritarnentp • giustamente prodotto 
in voi dalla gaUomania. d- ogiii specie che do- 
mina a’ giorni, nostri ili Italia. 

Ma oltre 1’ elogio che. meritava l’ impresa o 
il piano dell’ esecuzione , vali squarci conside- 
rabili della vostra opera avevano un pieno di- 
ritto sulle .mie- lodi. Ricordatevi quanto spesso 
e con quanta facondia vi 'difTondéte difender 
la lingua italiana dalle tacce pedantesche datele 
nella sua origine dai latinisti ; a ! confutar le 
pretese dei Fiorentini e dei .Toscani stessi sul 
dominio esclusivo della npstia lingua y a soste- 
ner il diritto dei dialetti italici di confluire ad 
arricchirla e ad accrescerla y come , sostenete 
r autenticità e le ragioni di Dante sulhe volgare. • 
eloquenza j come condannate il' dispotismo della 
Crusca, la persecuzione fatta al Tasso'; come 
rilevate ì difetti del'. Vocabolario , il bisogno, di 
riformarlo e aumentarlo ; infine come riconoscete 

Cesarotti, Fui . iVt 
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r utilità e l’ importanza delle traduzioni per 
dar alla lingua nuove ricchezze e maggiore de- 
stenta. Su tutti questi articoli , per tacer d’ al- 
tri , io era invincibilmente costretto a far ap- 
plauso ai Vostri sentimenti.: 1’ amor proprio me 
ne faceva una leggq: e come no, se sono i 
miei ? Essi sono i corolla rj principali del mio 
Saggio sopra la lingua italiana; es.si sono tanto 
identicamente i miei , che in più d’ un luogo 
leggendovi mi parve di trovare un ingegnoso 
commento e un' erudita parafrasi'' dei^e Uiie 
proposizioni. Una tal conformità, oltre la com- 
piacenza ragionevole d’ aver pensato aggiusta- 
tamente , me ne diede un’ altra d’ un genere 
nr.ovo e piccante. Io mi congratulai meco stesso 
d'un po’ di dono profetico., poiché sei aimi 
innanzi 'mi venne fatto d’ mdovinare e di dire 
al [lubblicp ciò che sei anni dopo doveva essèr 
pubblicato da voi. Ma che ? non v’ è consola- 
zione al mondo senza rammarico. ‘Vedete qual 
fatalità .è la mia! Io potei presagire ciò che 
voi avreste scritto •innàna di' leggervi : voi. non 
vi siete accorto. • di quel eli! io scrissi , nem- 
meno dopo avermi Uetto.i Di fatto , in tutti que- 
sti é simili luoghi voi vi scordate così perfet- 
tamente di me , e mostrate una così piena e 
tranquilla pcrsiuizionC di. non avermi,, non dirò 
per j, recursore , ina nemmen per collega , che 
più d’ una volta stetti- in forse d’ esser io il 
prevcmito’.dà vói, e mi convenne ricorrer al 
'confronto dei millesimi per accertarmi del fatto. • 
Questo silenzio era, a dir vero, un po’ strano, 
e ddiicile a. spiegarsi- anche, in un avversario, 
non che ih un alleato *qual io vi cijedei da 
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principio : perciocché s’ è naturale il censurar 
alcuno in ciò che si couclanua da noi , sembra 
e naturale ed onesto il fargli ragione in ciò 
che s’ approva : e qual altro segno più certo 
d’ approvazione che quello di sostener dopo lui 
le sue proposizioni stesse , facendo uso a un di 

{ )resso degli argomenti medesimi? Ma compita 
a lettura del vostro libro, il fenomeno cessò di 
sorprendermi. Voi siete un patriotta pronun- 
zi atissiino in fatto di lingua , e credete ^me un 
professore di ìnodcrantismo , come di fatto lo 
sono : ciò basta perchè secondo lo stile del pa- 
triottismo moderno voi non vogliate aver nuUa 
di comune con me; la verità stessa vi è sospetta 
e discara nella mia bocca. Voi avete imitato 
quel rigido Spartano che fece ripetere da mi 
senatore di specchiata spartanità una sentenza 
giusta ed utile , pronunziata prima da mi altro 
sospetto d’ incivismo , sdegnando che la patria 
avesse a lui 1’ obbligazione d’ mi buon consiglio. 
Taci, o profano, avete voi detto a me, tu non 
hai dato il tuo giuramento grammaticale se- 
condo le formule , tu sei reo d’ intelligenze sospet- 
te ; ciò che tu dicesti lo penso aneli’ io , è vero, 
è utile , ma è detto da te. Abbiasi dmique per' 
non detto , e lo pronunzi come nuovo un buon 
cittadino. Quindi essendo voi mio dei migliori 
fra gli ottimi , risolveste di ripeter voi stesso i 
miei sentimenti , e di profani che prima erano, 
eccoli purificati dalla vostra penna. 

Ma ciò, com’io dissi, non fu da me rilevato 
che nel progresso dell’ opera ; e fino al pmito 
della scoperta io fui così semplice, che veggendo 
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scritto alla testa dell’artìcolo cap- 2.” del- 
l’opinione dcWJb. Ccforotti , credei con ot- 
tima f«le che voleste compiacervi di far onorata 
menzione di me ; e ^esta lusinga , noi niego , 
mi destò un po’ A solletico di vanità. Il laudari 
a laudato viro mi si aifacciò piacevolmente allo 
spirito. Ma 

Quante .speranze se ne porta il vento ! 

dirò col Petrarca : e qual fu la mia sorpresa 
quando m’" accorsi che il mio povero nome era 
posto lì non ad onore , ma bensì a segnale di 
riprovazione , a bersaglio di censure e rimpro- 
veri, senza il menomo lenitivo che disacerbasse 
le piaghe del mio trafitte amor proprio ! Di 
fitto , come non dovea sorprendermi, che dopo 
esservi tenuto in un assoluto silenzio sulle parti' 
sane e lodevoli della mia opera , voleste tutto 
ad un tratto diventar facondo sull’altra che vi 
parve mfetta , quando pure o l’urbanità sociale 
parca suggerire un metodo del tutto opposto , 
o certo l’ equità letteraria esigeva che foste 
ugualmente giusto e coi difetti e coi pregi? Ben 
è vero che in più d’ un luogo vi piace di qua- 
lificanni per un valoroso poeta; ma oltreché al 
mio qualunque siasi merito poetico contrappo- 
nete per coiTettìvo i dubbi di qualche timorato 
sul pregiudizio ch’io fiosso recar alla prosa, il 
titolo di buon poeta nel nostro soggetto . nem 
mi onora niente di fiìù che se, parlando della 
mia poesia , m’ aveste lodatQ come filosofo. Vero 
è parimente che assai tardi, e già sfogate le vo- 
stre censure , vi siete avvisato di dire, per viì^ 
di parentesi intorao il mio Saggio , quel per 
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altro ingegnoso e in molte parti eziandio giu^ 
dizioso libro ; ma di. queste molte parti non vi ■ 
cnraste di accennarne pui* una;. e questo cenno* 
tardo, fuggitivo e misterioso, quando sia Vera- 
ce j serve solo a provate che , trattandosi, di 
me , r analisi e ia diffusióne vi parve più bella 
nel biasimo che nella lode. 

Nè potea gran fatto piacermi , che avendo 
meco -qualche differenza d’ opinione , abbiate. vo- 
• luto piuttosto parler di me clm con me. Vivo 
io in altro emisfero ? son io un di quei letterati 
arcigni , irritabili, scqji avvoltolate nel loro or- 
goglio, che appena tocche s’ avventano? Chiun- 
que’ mi conósce vi dirà se queirto ritratto so- 
migli air originale. Senza uscir dal Piemonte , 

. avreste potuto aver nozioip più esatte del ‘mio 
carattere I più d’ uno de’ vostii concittadini mi 
onora della sua benevolenza , e sono ben certo 
che verun di loro non ha di xhe lagnarsi del- 
r intemperanza del mio amor proprio. Perchè 
.dunque non vi compiaceste di espor le .vostre 
opposizioni a me stesso ? Una censura c.spre.s.sa 
per; via di domanda <5 di dubbio perde ella la 
sua solidità? Io mi sarei recalo ad onor d’ es- 
ser invitato da voi a una gara insieme d’ opi- 
nione e di .gentilezza ; vincitore o vinto , avrei 
detto con Ettore , sarò degno di te. Spero anzi 
che la disputa si sarebbe terminata come il 
duellò di que’ due Campioni Omenci, voglio 
dire con pegni reciproci d’ estimazione e con^ 
cordia. Una spiegazione alquanto estesa , un po’ 
di . rischiaramento avrèbbc levato ogni equivoco; 
io che -amò' le conciliazioni', mi sarei fatto tm 
pregia^d’ accostarmi a voi , e 1’ avrei potuto far 
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senza sforzo nè sacrifizi , giacché con vostra 
buona ‘grazia , e malgrado qualche apparenza" 
'diversa, io pretendo a esser nel 'fondò beapiù 
d’ accordo con voi , dì quel ché voi lo siate con 
taluno dei vostri fratelli d’ arme. • 

Ma forse questa disputa ufiziosa con un av~ 
versarlo sentiva alquanto il fraricesisjno della 
penultima data, e’ voi. credeste meglio di. atte- 
nervi alla buona schiettewa italiana. Questa 
{^locuzione • diretta vi avrebbe per avventura 
obbligato a sopprimere qualche espressione del 
vostro-, zelo , perciò voi cautamente schivaste il 
pericolo di sacrificar il véro ai rispetti umani, 
e voleste scaricar in piena.' libertà il. peso della 
vostra coscienza. E bene a ragione ; si trattava 
di troppo 5 non c’ era tempo, di complimenti. 
.Conveni'vu farmi ravvisar dall’Italia nel mio 
vero lume , prevenirla contro la seduzione de’ 
miei sofismi, avvertirla di star in' guardia' dalle 
mìe trame. Voi. certamente non mancaste a sì 
pio ufizio. Io sono, secondo i vostri detti , neo-» 
logista , francesista , tollerantista , ìndifTerentista 
e poco meno che calvinfeta, e certo scismatico. 
Le mie dottrine sono erronee o mabonauti ; io 
non riconosco le autorità costituite, non risotto' 
né r opinion nè l’esempiò ) abbagliato dal liscio 
oltramontano , io non cesso di encomiare la fin- 
gua , la ledSeratura, la galanteria, che più j la 
filosofia 'francese. Io mi fo Un pregio ^ imba- 
atardire la nostra fingua , io prendo à giustificar 
ex professo il fibertinaggio dello laciivere, è, 
per dir tutto, tratto da prevenzióne pedantesca 
lo stessp amor della patria. Questo cumulo d’ ac- 
^cuse mi fece stupire come avessi potato .frurmi 
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reo di tante colpe senza avvedermene. Ma quando 
v’ intesi gridar allo scandalo , all-’ empietà : escla> 
mar che la repubblica lettefaria è periclitantej 
che ognuno deve alFrettarsi d’accorrere al riparo; 
invitar i fedeli a una specie di guen*a sacra ; al- 
lor sì eh’, io raccapricciai da capo a piedi, e mi 
parve di veder piombarmi addosso un batta- 
glione di grammatici e di. scrittori mmorum 
genfium , superbi di militar sotto i vostri sten- 
dardi , prónti a bersagliarmi a colpi di citazioni 
e d’autorità, e far più strazio. di me di quel 
che fece del. povero Derni quell’ altro esercito 
di cui cantava : 

Non meni)' tanta gente in Grecia Serse , 

Non tanto il popol fu de’ Mirmidonì. 

Spaventato da questa immagine afferrai con di- 
spetlo'- quel mio sciagurato iibricciattolo , dispo- 
sto di gittarlo alle fiamme: ma pensando poi 
che con ciò non averei posto riparo al male 
già fatto , risolsi piuttosto di mettermi trista- 
mente a rileggerlo, a fine di riconoscer meglio 
tutt;^ la gravità di quelle colpe che mi attras- 
sero il pericolo d’ un tal flagello. Degg’ io dirvelo 
schiettamente ? questa lettura mi fe’ respirare , 
e il tintore -eh’ io avea concepito per me fu mi- 
tigato da un pò’ di compassione per voi. Ri- 
spettabile per carattere, fornito di lumi, zela- 
tor della buona causa, voi siete, per quel che 
mi sembra, in disgrazia del dio l’ane, che gode 
di turbarvi co’ suoi fantasmi , e di farvi temer 
nemici e pericoli dove non sono : omnia tuta 
tinums. Di fatto rileggendo attentamente il mio 
.Saggio , non seppi trovar cosa che per un uomo 
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sanamente spregiudicato potesse aver ntiDa, di- 
rei d'allarmante, se non lemèssi d' allarmarvi 
con questo termine. 

Io ho sempre creduto che le leggi della 
buona critica esigano , che per giudicare d’ un 
libro sì cerchi prima di tutto di rilevar l’ in- 
, tenzion dell’ autore , e lo spirito dell’ opera ; nè 
questo si supponga ad arbitrio^ ma si racc(dga 
oair opera stessa , nè da pezzi spiccati della 
medésima , ma dalla connessione del tutto e 
dall’analisi comparata- delle sue parti. Io aveva 
anche modestamente pregato di ciò i miei let- 
tori , prevenendoli col mio avvertimento; ma 
per mia sfortuna voi non credeste di dover far 
conto d’ una preghiera che aveva tutto il di- 
ritto d’ esser pretesa. È pur , s’ io non erro , 
dettame di sana crìtica, di non lasciar» tra- 
viare ne’ suoi giudizi da qualcdie -proposizion 
subalterna , da qualche espressione azzardata , 
da qualche contraddizione apparente j da- qual- 
che tratto scappato all’impeto, o dovuto alle 
circostanze particolari di dii scrìve , o al bi- 
sogno di calcar con più forza sopra un arti- 
colo contrastato più tenacemente dal pregiu- 
dizio ; ma di attenersi costantemente al sog- 
getto principale , alla, progression del discorso , 
alle dottrìne più espresse , alle ragioni più so- 
lide. Se così aveste fatto j non vi- sareste per- 
messo di presentar alcune mie prfqiosizioni come 
generali e assolute, di&simulando le tante spie- 
gazioni e restrizioni che ne individuano il sen- 
so , nè di suppor nell’ opera disegni odiosi e 
contrari allo' sprìto della medesiiòa , e ih più 
luoglii solennemente smentiti. ;Quand’ anche si 
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accordi che i mezzi da me usati nel trattar U 
mio assunto non fossero sempre i più acconci, 
il suo fine era meritorio , non che innocente. 

10 m’ era prefisso di toglier la lingua al despo- 
tismo dell'autorità, e ai capricci della moda e 
dell’ uso , per metterla sotto il governo legittimo 
della ragione e del gusto ; di fissare i principj 
filosofici per giudicar con fondamento della bel- 
lezza non arbitraria dei termini, e per diriger 

11 maneggio della lingua in ogni sua parte, cosa 
non so se eseguita pienamente da altri, e certo 
non più tentata fra noi; di far ugualmente la 
guerra alla superstizione ed alla licenza, per 
sostituirci una temperata p ^udiziosa libertà; 
di combattere gli eccessi^ gli abusi, le preveo- 
ziom d’ogni specie; di temperare le vane gare, 
le cieche parzialità ; di applicar alfine le teorìe 
della filosofia alla nostra lingua , d’ indicar i 
mezzi di renderla più ricca , più disinvolta , 
più vegeta , più atta a reggere in ogni maniera 
di soggetto e di stile al paragone delle più co- 
lebrì, come lo può senza dubbio quando sag- 
giamente libera sappia prevalersi della sua na- 
turale pieghevolezza e fecondità. Per eseguir 
questo piano presi dapprima a combattere al- 
cune opinioni dominanti, non perchè io lo creda 
assolutamente false, ma perchè non le crcdo 
assolutamente vere come si spacciano , e per- ' 
chè la loro supposta assoluta verità è appunto 
quella che mette ostacolo alla libera vegetazion 
della lingua: nella qual disputa preliminare se 
forse mi espressi talora con un pó’di franchezza 
inconsiderata , il che pur non credo , era però 
visibile 4;he il sensa delle mie asserzioni era 
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piuttosto negativo die positivo , e che non ten • 
deva ad altro che a temperare*, dirò colla frase 
di Bacone , iLgti asdom oppojr/i. Ne- 
gai l i nobiltà in cuna di alcune . lingue privi- 
legiate , la superiorità senza limiti , la perfezióne 
assoluta, la fissità inalterabile, la riccbezza lion 
bisognosa d' aumento . il pregio inarrivabile del- 
r eterna vestalità delle lingue ; perchè queste 
opinioni o mal fondate ,’o mal apphcate, pro- 
ducono non estimazioni giuste, ma presunzioni 
vane e infatuazioni scolastiche ; non paragoni 
ragionati e preferenze imparziali, ma disprezzi 
ingiusti ; non castigatezza onesta , ma scliizzi- 
nosità fastidiosa e selvatichezza insociabile 5 non 
opposizione alla licenza, ma ceco abbonimento 
alla più sobria e ragiono^'ole libertà. Mi opposi 
alla tirannide dell’uso, all' idolatria dell’ esempio, 
accordando alf uno e . alt altro qiiell’ autorità 
che polca conciliarsi colla ragione , giudice le- 
' gittimo e dell’ esempio e dell’ uso ; provocai al- 
fine , a nome ^ degU scrittori non volgari , dal 
tribunale dei grammatici pedanteschi a quello 
dei grammatici filosofi, i quali sanno che la 
lingua è l’interprete del pensamento, e la mi- 
nistra del gusto. Fatta così strada al mio as- 
sunto, passai a determinare colle teorie filoso- 
fiche la bellezza intrìnseca ed essenzial delle 
Bugne , fis.sandone i canoni , e apphcandoU a 
ciascheduna delle loro parti così logiche che 
rettoriche; nella qual trattazione fni lusingo di 
aver in poco ristretto molto , detto . |^ù cose 
non comuni nè inutili , e gittate sul mio sog- 
getto qualche nuovo col[>o di. lume atto a ri- 
sdiiararlo con precisione , a a prevenir mdt» 
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abÌ3agli. Impai-zble coit tutte le lingue, feci alla 
nostra $enza equivoco quei giusti e fondati 
elogi che te convengono : parlai della francese 
quanto’ comportava il soggetto,; nè sempre con 
lode, ma non làsciai d’indicare, nè potea omet- 
terlo senza ingiustìzia o viltà , quei pregi par- 
ticolari nei quali i loro grandi scrittori la la- 
sero Sitora Miperiore alla nostra^ Quindi dopo 
aver protestato espressamente «coirtro l' abuso 
del ■ francesismo , ini credei . permesso -di far 
anche sentir il ridicolo 'di- quella cèca, antipatìa 
die' vilipende f opere le più distìnte o d’ elo- 
quaiza o • d’ ingegno per * la mescolanzd d’ un 
solo termine, ‘O'd’un idiotismo, francese intro- 
dotto con la. '^ua ragion suflicienté , o scappato 
a una certa nobile negligenza, e. U vuol lutti 
proscrittì/ anche in urgenza di' bisogno, senzja 
esame o eccezione d’ alcune spe^jie. Fissai sopra' 
foncjpmcntì più saldi la • indestruttìb^ libertà 
della lingua di 'crear , ove sia d’ uopo ,• nuovi vó- 
caboli , traendoli d dal' fondo proprio , o talora 
anche dagli stranieri ; nel che però aggiunsi tali 
. condizioni , restrizioni , avvertenze , ■ che niuuo 
può accusarmi di favorir il neologismo nostrale 
o esotico, seuzà taccia o di mala intelligenza 
o di mala fede. Per itiltima,- scorsa la storia 
<telb Engua kahana e ili 'tutte le sue vicende, 
m’arrestai al suo stato attuale,.* mostrai qual 
sia lo spirito dominante del .sècolo rispetto ad 
essa, le. cause che Jó produssero, i^diie scogli 
tra i quah è posta, i pericoli iranùnenti del 
hjbeiiinaggio , t inutilità , anzi ^1 mal . effetto del 
rigorismo; indicai i mézu di ' evitar l’uno e 
r altro col temperare e ''dirigere la borrente del 
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gusto nazionale ^ senza affrontarla , onde non 
rompa gli argini , e non tragga tutto in ruina: 
'per assicurar alfine il governo giudizioso està-, 
tile della lingua f proposi d' institjuire una ma- 
gistratura permanente cohiposta del ‘fiore dei 
letterati d’Italia, la quale Òssi un po’ meglio. le 
idèe fluttuaqj,i degli studiosi , accerti più fonda- 
tamente i giudizi, e, quiel eh’ è più', con un 
sistema concertato d’ operazioni vegli a depurare 
e àJ accrescere _ il fondo della lingua , e a man- 
tenerla in uno stato di libertà giudiziosa, e di 
sana e florida vitalità. Tal è la condótta e il 
^•islreltb della mia opera. Qual poi n’ era F og- 
getto e lo spirito? Italiani., voleva' io dire, che 
aspirate al titolo (T illustri ” scrittori C giacchi 
non ho mteso mai di parlar* al volgo,) non vi 
e eloquenza ■ senza stile, nè stil senza lingua ; 
ma se volete maneggiarla da maestri*,- studiatela 
priina da filosoU-, disponetevi a conciliare il ra- 
gionamento col gusto , e ^ ambedue coll’ uso : la 
più estesa lettura Sia sempre accompagnata dalla 
nflessionc} esaminate la locuzione nei sucà più 
minuti elementi , ablnate sempre dinanzi i bi- 
I sogiti , la convemènza , i rapporti ; paragonate 
„ il vocabolo coir idea , la vivacità e lé tinte del* 
l’espressione coi lumi dell’oggetto , còlla modi - 
Acazi on del pensiero , colf impatto •• è la gra- 
dazion degU affetti; conoscete F indole deUa 
ling)ia in quel che fa e in quel che piiù ; spec- 
clrìatcvi nelle -opere dei grandi autori^ senza 
farvi servi d’ aleuuo", e nell’ apptopàarvene le 
maniere più scelte , investitevi ué.Uo .spirito che 
gli animò. Fatti già per t:d modo, possessori 
tranqiiìlli delle- ricchezze 'e dell’ indole dellà .vostra 
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lingua, coltivate saggiamente il commercio colle 
straniere , notatene i caratteri , i pregi , le ric- 
chezze relative , lé differenze e le affinità colla 
vostra, -e troverete forse in esse di che sup- 
plire a qualche” mancanza domestica , di che 
aggiungere all' idioma nazionale qualche tinta 
pellegrina che dia, rilievo alla sua Bellezza senza 
alterarne le forme : allora provveduti d’ un cor- 
redo inesausto di segni , di colori , di tomj ben 
distribuiti e graduati nelle loro classi, colla 
facoltà abituale di paragonare e di scegliere, 
colla molUplicità degli esempi 5 allora, dico, sap- 
piate pensare e sentire , e la figiira del concetto 
verrà a stamparsi nell’espressione, che sarà 
conveniente , vivace , italiana e vostra : voi non 
sarete più schiavi nè dei dizionari nè dei gram- 
matici , non sarete nè antichisti nè . neologisti , 
nè francesisti nè cruscanti, nè imitatori servili 
nè alTettatori di stravaganze^ sarete voi; voglio 
dire Italiani moderni che fanno uso con sicu- 
rezza naturale d'una lingua libera e viva, e la 
improntano delle marche caratteristiche del pro- 
prio individuai sentimento. 

Quest’ è , signor Conte pregiatissimo , quel- 
r anarchia senza limiti eh’ io tento d’ introdur 
nella lingua: questi i principj di quel detesta- 
bile tollerantissimo che minaccia secondo voi 
mina al linguaggio , al costume , e pressoché 
alla religion dell’ It^a , e per opporvi al quale 
vi panche bella una crociata e fors’ anche un 
auto da je. Malgrado a questo schiamazzo l’ Ita- 
lia non crederà si facilmente che chi diede alla 
sua favella Ossian , Omero , e Demostene, ablàa 
in . animo di avvilire e disonorar la sua patria* 
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lo pretendo di amarla al par di voi , benché 
non in lutto alla foggia vostra ; ma spero che 
ella mi permetta di aver in letteratura dei prin- 
cipi alquanto più liberi. Quali essi sieno , vel 
dirà per la mia bocca il mio celebre e rispct- 
tabil collega signor Merian che espresse . con 
precisione i miei ^ sentimenti , e sembra appunto 
essersi spiegato per me; « 11 patriottismo è 
» senza dubbio una bella virtù : praticatela 

» come cittadino ; amate , servite , difendete la 
» vostra patria , morite per lei se bisogna : ma 
» nella vostra qualità d' uomo di lettere voi 
» non avete patria , voi siete cittadino del mon- 
»» do : amate il vero , gustale U bello , siate 
» giusto con tutte le nazioni. E quando pur 
” vi si accordasse un po’ d’ entusiasmo j>er la 
" vostra j perchè . perdere in vane querele un 
» tempo che potete . impiegar assai megho ? 
» Onoratela coi vostri scritti, rendetevi iiumor- 
*> tale per immortalare la vostra Ungua. Quanto 
» a me, vorrei potermele appropriar tutte, e 
» l'aglina r intorno di me le ricchezze letterarie 
» e classiche delle nazioni e dei secoli, farmi 
» a vicenda greco , latino , italiano spagnuolo , 
» inglese , tedesco , e assaporar colla stesp de- 
» lizia i frutti i più squisiti di tutti i climi. In 
» tal guisa crede l ei di compire i doveri dd 
» filosofo , dell’ accademico , del letterato , del- 
» l’ uomo. >* Eccovi la professione esatta della 
mia religion letteraria ; se non che al voto dei 
signor Merian io ne aggiungo nel mio cuore un 
altro più patriottico , cioè che quelle ricchezze 
di tutte le nazioni eh’ egh vorrebbe radunare 
d’ intorno a sè , io vorrei , se fosse possibile , 
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vederle trasfuse nella mia lingua , ■ cosicché iu 
luogo d’ aver per qualunque capo a in\idiame 
alcun' altra d’ fciuropa , fosse ella a tutte f altre 
oggetto d’ ammirazione e delizia , e che a guisa 
dell’ antico alimento ‘ giudaico piovuto dal Cie- 
lo , presentasse nell’ opere de’ suoi scrittori al 
vario gusto, delle nazioni tutti i più squisiti sa- 
pori dell’ eloquenza. Gindicalene ciò che vi pa- 
re. lo per me, per non demeritar il titolo che 
voi mi date di tollerante, estenderò la mia tol- 
leranza fino alle ingiustizie del vostro zelo, e 
pago d' aver esposto con precisione la sostanza 
e li vero oggetto della mia opera, non aggiun- 
gerò una parola nè per convalidar le mie opi- 
nioni , nè per confutàr gli argomenti di cui vi 
servite a combattermi, lo ho inteso di rispon- 
dere al vostro nome , non alle vostre ragioni , 
perchè queste io suppongo d’ averle prevenute 
prima di leggerle. Vi dirò più volentieii che le 
nostre discrepanze sono più ajiparenti che rea- 
li ^ che i punti di convenienza tra noi sono in 
piu numero e più rilevanti che quei di discor- 
dia , e' che in questi stessi non ci manca il 
mezzo termine per conciliar un acconlo. Per- 
chè dunque arrestarvi più volentieri sulle ap- 
parenze d’ opposizione' che sulle dimostrazioni 
sicure di conformità 7 


iSoj'ons amìSf Cinna, c’est moi qui t’en convìe. 

Noi non siamo fatti per essere avversari : io 
non so risolvermi a credervi tale , e vi riguardo 
come un amico illuso da prevenzioni e suppo- 
sti. Che se tanto vi sta a cuore 1’ onor del- 
r Italia , senza mettervi ad armeggiare con chi 
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P ama non men di voi , avete un mezzo assai 
fàcile per sostenerlo. Attenetevi al consiglio del 
saggio Merian. Voi avete scritto un Ùbro in 
molti sensi pregevole , e questo non è il solo : 
scrivete dunque il più che 'potete, ma consi- 
gliate qualche Paladino d' Italia a scrìvere il 
meno che può : 

RTon his auxiliis, nee defensorìbus itdt 

Tempus eget. < 



/ 
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EGREGIO CUSTODE 

ARCADI 

VALOROSISSIMI 


Sar*i reo d’un orgoglio imperdonabile so 
nell' inviare a voi la mia effigie (a) avessi osato 
concepire l’klea ch’ella potesse in alcun tempo - 
meritar un posto tra i simulacri di quegli uo- 
Sami grandi che onorano i fasti d’Arcadia, eh’ è 
qyanto a dir quei della letteratura italiana. Al> 
tro è il mio intendimento , e con altro spirito 


,(a) Sulle istanze replicate dell’egregio Custode d’Ar- 
cadia Ab. Ginvacchino Pizzi , e d’altri membri ragguar- 
devoli di quel Corpo, l’Ab. Cesarotti inviò a quell’Adu- 
nanza il suo ritratto , che fu poi collocato solennemente 
nella sala del Serbatoio fra le immagini degli uomini 
più celebri d’ Europa aggregati all’Arcadia. Al ritratto 
aggiunse egli un esemplare delle sue Poesie di Ossiau , 
e un altro del suo Corso ragionato di letteratura greea, 
accompagnando il tutto col presente Saggio in forma 
di lettera. In tal occasione l’Arcadia celebrò una festa 
pastorale in ouor di'll’Autore , il di cui Ragionamento 
iti letto dal sig. ab. Luigi Godar , e seguito da’ vari 
componimenti poetici in lode del nuovo Pastore, a cui, 
secondo il rito di quella Società, fu dato il nome di 
Meronte Larisseo. li ragionamento e i componimenti ac- 
cennati furono dati alla luce in Roma nell’ anno i ySS. 

Fra le produzioni è da distinguersi quella del P. Mi- 
chelangiolo Monti Chierico Regolare delle Scuole Pia , 
e professore , di eloquenza nel Collegio Nazareno , la 
quale crediamo pregio deli’ opera il riportar per intiero. 
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io le ho permesso di comparirvi dinanzi. Fila 
ne viene a voi a sostener le mie veci, e ad 
esser la muta interpetre de’ miei sentimenti ; e 
àccome s’ io avessi la sorte di spirar l’ aure del' 

Per il ritratto tosto ut Arcadia dbl criabissimo 
SIC. ABATE Cesarotti 

- CANZONE 

Certo ne’ boschi arcadici 
In sì augurato giorno 
Discese un Nume, e tacito 
Erra alla selva intorno , 

O degli allori ascondesi 
Sotto l’ ombra ospitai. 

Lo sento al moto , al fremito 
Delle delfiche fronde , 

Al vacillar de’ margini , 

Al mormorar dell’ onde , 

All’ arnionia che liquida 
A'ien dal sacro ad Apollo antro vocal. ■ 
Deh quale weco od aroore 
A noi ti fura e cela ? ' 

Qual che tu sii, placabile' 

O Genio o Dio ti syela : 

Per te le corde io tempero 
Del plettro animator. 

udiste ? ecco già s’ agita , 

Crolla repente e stride 
Il maggior lauro, e il vertice 
Eamoso in due divide ; 

Ecco improvvisa Immagute 
M’ offra spirante in Apellei coldr. 

Salve , ben io ravvisoti 
Alle fattezze conte , ' 

Sacro Cigno Antenoreo, 

Omerico Meronte ; 

Salve , o de’ Genj Acaici 
> Emulator divin. 
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Tebro, mi farei un pregio singolare «fi attestar 
al vostro Corpo la grata mia riverenza, e d’in-* 
terveuire alle vostre dotte adunanze a fine dì 


^ Or fioco ad arte , or libero 
E de’ tuoi carmi il suono: 

Tromba , coturno e cetera 
Febo t’ ofierse in dono: 

L’alma Tri ionia d’attica 
Fronda t’avvolse l’onorato crini 

Al Regnator Macedone (a) 

D’ itale voci altera 
Per te insulta di Grecia 
La libertà primiera , 

Che coll’aurea facondia 
Crebbe , e con lei perii 

Sento ne’ modi ausonii 
Sonar le frigie smiille , 

L’ ira se narri e l’ impeto (£) 

Del fulminoso Achille , 

Quando nel petto Ettoreo 
La gran ferita vincitore apri. 

Teco m’inoltro pavido 
JVellc morvenie selve : (c) 

Odo il torrente fremere, 

Odo ruggir le belve: 

Tremo fra i sassi lubrici 
Dell’ alpestre sentier. 

D’atre piante funeree 
Ifelle teneore ascose 
Fra rotte pietre sorgono 
Verdi tombe muscose. 

Ove dormono il ferreo ' 

Sonno i cari a Fingài prodi guerriwr. 


(a) Traàucione di Demolleae 
Trjduatafle di Omero.- 
{tj PueM di Onùi)/ 
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volli compensar nel solo modo ch’io posso i 
discapiti della mia lontananza , e porvi sotto 
gli occhi un testimonio costante di quel eh’ io 
sento j godendo nel pensare che quante volte 
vi avvenga d’ alzar lo sguardo verso di me , al- 
trettante mi vi vedrete dinanzi in atto di mo- 
desta compiacenza dirvi tacitamente ch'io son 
pur vostro , e che d’ esser vostro mi glorio (a). 
E perchè non le sole esterióri sembianze , ma 
insieme anche la miglior parte di me vi -renda 
r omaggio dovuto , volli indirizzar\i un esem- 
plare di quelle tra le mie opere die la fanno 


Qua) tu delle Cecropie 
Scole divin cultore 
Fidi alle carte ausonie 
Del saper greco il fiore , (a) 

V £ dei figli di Pallade 
I pensieri , i costumi e 1 ’ aureo stil. 

O vivo onor d’ Italia , 

Gnor de'’ sacri ingegni , 

Se tua fedele Immagine ^ 

Abiti eteina e regni 
Sovra i colli Parrasii 
Oltre r Invida età -, ' 

Per te l’immenso Pindaro 
’ Con rediviva lena 

Scorra dei Toschi numeri , 

Nella sonante piena : 

Emulo ardire al rapido 

Corso del gran Tehano altri non ha. 

(<i) Corso di Letttntnra Greca. 

(ft) Il Ritratto dell’Àb. Cesarotti tenea nella mano 
una cartuccia col motto di Virgilio: Soli cantare pe- 
riti Arcades. 
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più notabilmente conoscere. Scarsa è certamente 
r offerta al molto di cui siete degni ^ ma mi 
conforta a sperare che possa esser da voi ac- 
colta cortesemente, il pensiero che ambedue 
queste opere siano dettate da quel medesimo 
spirito che presiedette alla fondazione della vo- 
stra gloriosa adunanza. Una tal idea è per me 
troppo lusinghiera , perdi’ io non vi preghi a 
soffrire di’ io mi ci arresti , e che prenda a svi- 
luppar le ragioni che m’ inspirano una così uo- 
bil fiducia. 

Io Iio sempre portato credenza die il talento 
di dominar sopra gli animi con sciolta o le- 
gata favella , e quello non meno raro di sen- 
tirne squisitamente gli effetti, e darne adeguato 
giudizio, non fossero doni spontanei d’una iiv 
colta natura , nè conseguenze laboriose di freddi 
precetti scolastici , ma frutti preziosi d’ una fi- 
losofia particolare alle lettere che può chia- 
marsi la filosofia del Gusto. Ella è il genio 
che presiede alle arti del hello ^ ella dirige 
ugualmente il conoscitore che giudica , e l’ in- 
spirato che detta. Lungi dal concedere la fa- 
coltà di giudicare in queste . materie ( facoltà 
che sembra a’ dì nostri divenuta un diritto co- 
mune ) a una turba spensierata e leggiera , che 
digiuna degli studi istrumentali e delle cogni- 
zioni sussidiarie accorda alla lettura qualche' 
momento avanzato alla gozzoviglia , applaude a 
controsenso , disprezza sull’ altrui fede , alterna 
sentenze e sbadigli , e getta per noja il libro 
che avea preso in mano per noja-, questa giu- 
diziosa, c sen.sihile filosofia non dubita di negare 
una tale autorità e ai dotti anclie rispettalili 
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di varie classi , e a molti pur di coloro che 
avendo consacrata la vita allo studio dei grandi 
scrittori , si credono dal volgo , e più da loro 
stessi , giudici nati, an^i arbitri del tribunal let- 
terario. Sì , ella la nega francamente all' acci.- 
gliato geometra cl»e vorrebbe portar la squadra 
e ’l compasso nelle produzioni dell' entusiasmo ; 
la nega allo spinoso dialettico che pretende 
guidar la logica delle passioni colle regole del 
sillogismo 5 al fìsico severo che nel regno del- 
r immaginazione cerca inopportune e inamabili . 
verità ; all’ erudito che freddo in mezzo a un 
incendio si occupa a raccome con diligenza 
tizzoni e cenere; al pesante commentatore che 
studia il suo Classico per notemizzarlo come 
un cadavere ; all’ umanista che crede di formar 
un poeta con un ricettario scolastico: fìnal- 
mente al fastidioso grammatico che più inani- 
mato del suo stesso vocabolario, ne consulta 
ad ogni momento gli oracoli per diiamare a 
sindacato la sacra luigua del genio. E dirò , 
cosa strana forse, non però men vera, che lu 
filosofia del gusto non accorda indistintamente 
la facoltà legislativa e giudiziaria nemmeno a 
quelli che più grandeggiano nella carriera del- 
r eloquenza , e rispettandoli come scrittori ori- 
ginah , osa talora negar loro il titolo e ’l diritto 
illimitato di critici. Nè a torto : perciocché es- 
sendo in ciaschedun oggetto rappresentabile gli 
aspetti moltiplici , e pressoché meniti i rap- 
porti coll’ uom che sente , nè potendo 1’ uomo 
per leggi individuali del proprio essere sentir, 
concepire, rappresentar ciò che prova se non 
se in una determinata guisa, e con certi e 
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tletermlnali colori ne avverrebbe assai facil- 
mente 5 die il grande scrittore allorcbc teorizza 
sull' eloquenza , sedotto dall’ amor proprio , eri- 
gesse in legge il suo esempio , e desse per 
norma universale del bello quella particolar 
maniera di rappresentarlo per cui egli è am- 
miralo e. distinto. In tal guisa verrebbe ad au- 
torizzarsi quel gusto esclusivo , figlio d’ una 
listrcttczza <b spirito cbe il nostro orgoglio vor- 
rebbe ti asformare in virtù , il quale sembra 
non ammettere nell’ arte altro cbe -una forma 
«lei bello , cb’ ei chiama arbitrariamente perfetto 
ed unico , quando pur la Pvatura con pochi 
colori e alquante figure ci presenta una varietà 
infinita di combinazioni e di forme, e popola 
»ii sempre nuove bellezze uguali e diverse la 
scena incantatrice dell’ universo visibile. Dalla 
medesima ristrettezza di spirito e dalla, imper- 
fezione di ragionamento deriva f altro pregiu- 
tbzio di farsi schiavo d’ un autore , d’ mia na- 
zione , d’ un secolo, di adorarne ,i difetti stessi, 
c dar la tortura all’ ingegno per giustificarli a 
dispetto della ragione e del gusto, di confon- 
dere colle bellezze essenziali ed intrinseche gli 
accidenti locali e arbitrari cbe la religione , le 
usanze, il carattere cangiabile dei vari popob, 
e quello particoLar degli autori introducono nel- 
r esercizio dell’ arte, e sopra tutto il venerar 
come Testi sacri i dettati d’ uno antico ragio- 
natore, e trattar come irrebgioso chiunque osa 
talora dubitare modestamente della loro jnfalli- 
l»ile antorit'a. Sifiatti pregiudizi debbono essere 
doppiamente aborrili dal gusto e dalla morale} 
conciossiacUè non solo portano nelle lettere 
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uno spìrito di superstizione e di servitù , ma 
defraudano gl’ ingegni della giusta mercede di 
gloria , somministrano arme contro il genio alla 
maligna mediocrità j generano partiti fanatici . 
invettive sanguinose , guerre acerbissime , delle 
' quali r Italia ( o Ombra tardi placata del Tas- 
so ! ) fu troppo spesso il teatro. Non ad altri 
adunque conceeje la nostra " lilosofia il diritto 
del voto nel tribunal letterario , fuorché a co- 
loro che partecipano delle quaUtà degU autori 
stessi , è ® cui ninno manca degli organi che 
formano il sensorio del gusto ; dico , orecchia 
armonizzata , fantasia desta , cuore presto a ri- 
spondere con fremito istantaneo alle minime 
vibrazioni del sentimento, prontezza a traspor- 
tarsi nella situazion dell’ autore , celerità nel 
cogliere i cenni occulti e i lampi fuggitivi del- 
r espressione ; a quelli inoltre che aggiungono 
a questi doni naturali tutti i presidj d una ben 
intesa disciplina, vale a dire scienza profonda 
dell’ uomo , perizia filosofica della lingua, cono- 
scenza squisitissima dei rapporti fra le modifi- 
cazioni dell’ anima e le tinte dello stile che le 
dipingono -, finalmente uno spirito lontano ugual- 
mente dalla ser\itù e dall’audacia, superiore ai 
miserabifi pregiudizi del secolo , della naziop , 
della scuola , che concittadino di tutti i popoli 
intende tutti i linguaggi del bello, lo raffigura 
senza equivoco, lo ravvisa in qualunque spo- 
glia, nè lo adora stupidamente sotto una for- 
ma," ma gli rende omaggio in tutti gli aspetti 
che ne rappresentano acconciamente T imma- 
riri6. 

Nè con minor sensatezza la medesyua filosofia 
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dk consiglio ai cuhori delle Muse. Vuoi tu j 
die’ ella , esser poeta ? consulta meglio te 
stesso per conoscere se hai pegni legittimi di 

Q uesta missione d’ Apollo : guardati dal confbn- 
ere colla sacra fiamma del genio il fuoco fatuo 
d’ una puerile immaginazione. Se alla lettura di 
qualche grande originale non balzi e fremi 
come Achille travestito alla vista delle armi 
d’ Ulisse 5 se dopo aver meditato un soggetto 
non ti senti inseguito da mille fantasmi, che 
sembrano domandar la vita dalla tua 'penna; 
se non puoi a tuo grado animar i corpi , e ve- 
stire di corpo r idee ; se rivale della natura , 
conciliando il possibile . coll’ immaginario , non 
sai popolar il mondo di esseri più meravigliosi 
e perfetti senza snaturarne le specie; se credi 
d' aver fatto assai ricopiando in te stesso qual- 
che esemplare famoso , e ti movi incerto e tre- 
mante sull’ altrui orme , cessa d’ affaticarti per 
annojare i tuoi simili , rinunzia a un’ arte nmi ' 
tua. Perchè stancarmi 1’ oreccliio con una vana 
sonorità ? perchè con un gergo ampolloso far 
pompa d’ un freddo entusiasmo ? perchè affet- 
tar un sentimento smentito da un linguaggio 
suggerito dalla memoria , e non inspirato ìm 
' cuore ? Aspiri tu alla gloria d’ una facondia più 
libera ? distingui l’ eloquenza degli affetti da 
quella della ragione , impara a contemperarle 
saggiamente fra loro , e rendi la fantasia non 
padrona , ma ministra giudiziosa d’ entrambe : 
riempiti del tuo soggetto ; vero camaleonte , 
prendi il color della cosa su cui t’ arresti; co- 
nosci la scienza delle proporzioni e delle mi- 
sure; abbi sempre dinanzi la massima delle 
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'nrtù di chi scrive , la convenienza ; innanzi di 
presentar quadri animati , riflessioni ingegnose , 
espressioni energiche; prepara lo spinto degli 
ascoltanti ; presenti il momento del desideiio , 
e il punto della sazietà; sopra tutto abbi vigo- 
ria di pensamento e quel sublime dell’ anima, 
senza di cui la subliniìtà delle parole non è 
che fumo e rimbombo: questo solo comuni- 
cherk alle tue opeie energia, calore, interesse; 
questo ti renderà degno a cui la verità com- 
metta r onor di difenderla , e la virtù di pre- 
miarla. 

Questi sono i dettami generali di quella filo- 
sofia che dee regnar nelle lettere. Felici quegli 
spiriti privilegiati che possono avTerarli col- 
r opere ! io non so che pregiarmi d’ averne 
fatto uno studio, e cercalo di profittarne. Tut- 
toché possa lusingarmi che i Saggi di vario 
genere da me scritti nella > nostra iingua e ità 
quella del Lazio non siano aflatlo privi ili qual- 
che carattere proprio che li distingua , sento 
però abbastanza qual vasto spazio mi divida 
da quegl’ ingegni creatori die nobilitarono co- 
tanto la letteratura d’ Italia. Pure se la mia 
tenuità non mi permise di rendenni diretta- 
mente benemerito della poesia nazionale, ebbi 
però la sorte di procacciarle qualche straniera 
bellezza , e d’ amcchirla dell’ altrui spoglie. Chi 
avrebbe pensato che le montagne di Caledo- 
nia dovessero aprire una miniera poetica del 
tutto nuova ? ISel cuore della barbarie , nelle 
tenebre della più alta ignoranza , in un sistema 
rozzo ed .informe di società , sotto un cielo 
nebbioso, fra lo squallor dei deserti, in mezzo 
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al nigghiar dei torrenti e delle tempeste sorso 
colà un essere straordinario che la natura sera* 
bra avere espressamente formato per fame il 
suo poeta per eccellenza , e mostrar quanto ella 
possa collo sviluppo pieno., e ^libero delle sue 
forze. Un cuoi’e profondamente sensibile e pe- 
netralo da quella melanconia sublime che sem- 
bra il distintivo del genio , una fantasia in cui 
s’ improntano , anzi si scolpiscono tutti gli og- 
getti j un’ anima che trabocca e riversasi so- 
pra tutto ciò che la circonda , sono i caratteri 
principali che lo retidon* singolare, anzi tmico 
nella sua specie. Alternative perpetue d’ affetti 
grandi e patetici , quadri i più toccanti di te- 
lìerezza domestica narrazione animata che ti 
trasporta imperiosamente in mezzo all’ azione , 
scene silvestri spiranti un orrore augusto , fe- 
nomeni della natura rappresentati ora con im- 
ponente maestà , ora col più dolce vaneggia- 
mento , espressione pregna della cosa , brevità 
comprensiva , energia a eridenza , tratti or di 
foco or di lampo , vibratezza e rapidità inar- 
rivabile , formano un cumulo di pregi che riu- 
niti e portati ad un grado così eminente si cer- 
cherebbero indarno in: tutto il regno poetico. 

Quel eh’ è più singolare , oltre un eroismo 
d' umanità che fa vergogna ai poeti dei più 
colti' secoli , vi si scorge una composizione così 
ben intesa , un disordine di narrazione così giu- 
dizioso , un’ accortezza nell’ annunziar il carat- 
tere e nel preparare o nel nascondere l’ evento, 
inrlicazioni e talora silenzi così eloquenti , in- 
somma avvethitezze così squisite che sembrano 
effetti , se lice il dirlo , di un’ arte raflinatisrima 
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della natura. D’ un così grande originale ebbi 
r arditezza di fame un tlono all’ Itaba. Senza 
un esempio che mi servi.sse di scorta, con una 
lingua feconda sì , ma isteriUta dalla tirannide 
grammaticale , a guisa d’ atleta mediocre co- 
stretto a lottare con un gigante, a line di non re- 
starne oppiesso dovetti ricorrere a una scherma 

S articolale, e inventare scorci ed atteggiamenti 
i nuova specie. Com’io sia riuscito non posso 
dirlo: ma se al vostro purgato giudizio, valo- 
rosissimi Arcadi , può semlirar che per questo 
mezzo mi venisse fatto di arricchir F erario 
della lingua di qualche felice esjH Cssione , di 
dar qualche nuova tinta al colorito poetico, di 
variar con qualche nuova flessione quella mu- 
sica imitativa che dipinge col suono , e insieme 
coll’ oggetto porta nell’ anima la sensazione die 
lo accompagna , oserò lusingarmi che la mia 
impresa sia tutt’ altro che un lavoro subalterno 
e meccanico. 

Pieno dei consigli della mentovata filosofia 
m’accinsi pur anche a triittare argomejiti di 
critica letteraria , segnatamente nell’ altra opera 
che ho r onore di presentarvi. Chi non conosce 
i Greci , e qual uomo di buon senso non li 
rispetta come i padri delle arti del gusto, gli 
inventori di pressoché tutti i generi dell’ elo- 
quenza , i maestri di quella sensata e naturale 
semplicità che ha il diritto di farsi ammirare 
anche adorna sol di sè stessa ? Ma non basta 
al pregiudizio che si ammiri U suo idolo 5 vuol 
che si adori con un culto esclosivo e supersti- 
zioso : e la superstizione è sempre aborrita dalla 
filosofia anche perchè tosto o tardi conduce 
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naturalmente all’irreligione. Ben tosto le opi- 
nioni dei Greci si videro trasformate in ora- 
coli, gli esempi in leggi, le usanze arbitrarie 
in doveri universali ed essenzialissimi , i difetti 
stessi in virtù. Un eccesso produsse T altro , e 
i Greci trovarono bestemmiatori e idolatri in 
luogo di conoscitori e di giudici. La rivoluzione 
accaduta nel sistema intellettuale alterò anche 
a poco a poco quel delle lettere j i nuovi tesori 
fecero ìscordare gli antichi ; il gusto si rese più 
raflinato , e acquistò liellezìte particolari e di- 
fetti propri ; la Grecia , trascuratane la lingua, 
di\ enne, per l’ universale un paese incognito , 
intonio al quale alcuni pochi viaggiaton rac- 
contano in bene e in male prodigi e favole. La 
moltitudine non conservò per gli autori greci 
che una stupida e confusa venerazione , e i 
nomi loro più noti delle loro opere servirono 
a qualche Aristarco di spauracchio per umiliar 
i talenti , e di soggetto a molte pie lamenta- 
zioni sulla perdizione del secolo. Bramoso di 
rianimar il commercio alquanto languente colla 
greca letteratura, mi proposi di farla conoscer 
meglio all’ universale , onde gli uomini di gusto 
non abbiano a parlarne a caso sulla fede non 
sempre sicura degli eruditi , nè sulle dicerie 
degli spiriti superficiali e leggieri , ma a darne 
matura sentenza fondata sul proprio senso, e 
su i lumi d'una limpida o incontaminata ra- 
gione. Con questo disegno volli dar al pub- 
blico nella favella d’ Italia le più insigni produ- 
zioni degli autori di quella celebre nazione nri 
vari generi d'eloquenza, accompagnandole con 
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osservazioni e ragionamenti , nei quali sviluppane 
done le virtù senza dissimularne i difetti mi 
sono fatto una legge di render ugualmente giu* 
stizia ed ai Greci e alla verità, lo assoggetto 
rispettosamente quest' opera al 'Mostro dotto 
consesso ; e quando esso la trovi non inutile 
alla perfezione del gusto , e dettata da quello 
spinto di libera e ponderata equità eh' è l'a- 
nkna d’una saggia critica, sofifnrò senza pena 
i clamori degl' imperiti e gli anatemi inevitabili 
dei settari. 

Da quanto ho detto voi scorgete assai chia- 
ramente , ornatissimi Arcadi , eh’ io son d' av- 
viso che clùunque si consacra alle lettere debba 
esser filosofo nella teoria , originai nella pratica. 
Che questo medesimo principio fosse la base 
su cui fondessi la vostra gloriosa adunanza, ba- 
sta a provarlo la storia della sua orìgine. Sof- 
frite cu' io la rammemori scorrendo prima per 
l’ epoche dell'italiana letteratura. Fu verameiìte 
fortuna per la poesia nazionale die i primi pa- 
dri di essa, Dante e Petrarca, non avessero 
nei grandi scrittori dell’ antichità venni esem- 
plare del loro genere. Senza di ciò , sedotti da 
una giusta riverenza , sarebbero probabilmente 
stati imitatori a dispetto della lor vocazione , 
laddove isolati e soli con la natura e sò stessi 
comunicarono alla poesia italiana l’ impronta 
originale dei loro diversi caratteri. 11 prìmo, 
dotato d’una fantasia inventiva e robusta, si 
fa creatore della sua lingua , la doma e 1' at- 
teggia in varie guise , amonta con essa le idee 
piu. astratte e intrattabili e le d assoggetta; 
concepisce un piano vasto , che abbraccia tutto 

Cbsasotti, Voi . IV . 18 
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il reale e l’ immaginario , ed inalza un ìmmmiO 
edifizio d’architettura alquanto grottesca, ma 
che sorpr<^nde per 1’ arditezza e la forza del- 
l’esecuzione anche gli amanti d’un’ esatta rego 
larità : il secondo , fornito d’organi squisitissi- 
mi, di spirito colto, d’anima delicata e pen- 
dente ad una nobile melanconia, preso da un 
amore che avea per base la contemplazione del 
bello più che l’ ebbrezza dei sensi , ringenbU la 
sua favella, togliendole quanta avea d'informe 
e di scabro, e portò nello stile quella dolce 
gravità, quel fior di decenza, quell’armonia di 
sentimento, quel colorito leggiadramente mo- 
desto, che lo rendono tanto poeta singolare 
quanto amante straordinario. Vanta il secolo 
sedicesimo due altri insigni poeti , benché piut- 
tosto originah .che creatori , i quaU ugualmente 
celebri per diverse quahtà tengono tuttavia so- 
spesa r Italia sulla preferenza del merito. Am- 
bediio pittori insigni , ma l’ uno naturalista fe- 
licissimo copia il vero pailicolare , 1’ altro ci 
presenta il bello ideale: T uno ha l’ evidenza del 
dettaglio , l’ altro quella della precisione e del- 
l’ energia : 1’ uno trattiene colla varietà , 1’ altro 
appaga e interessa colf ordine ; il ‘ macchinismo 
dell' Ariosto scherza alla fantasia con un 
bile capriccioso c gratuito-} quello del Tasso , 
latto stroroento dell’ azion principale , alletta la 
ragione colla convenienza : nel primo , la pia- 
cevolezza d’un verseggiamento spontaneo sem- 
bra impetrar perdono ^Ua hcenza d’ uno stile 
senza pretensione , talora meno semplice che 
familiare, c più trascurato che facile} nell’al- 
tro, la -maestosa compostezza d'el numero, la 
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esatta osservazlen del decoro , i tanti lumi di 
locuzione e d’ ingegno j rendono •più sensibili 
alcune sconvenienze di stile, e trovano il lettor 
più difficile perchè costretto ad una ammira- ' 
zione perpetua : in una parola, in quello si scorge 
la fecondità irregolare della natura ; nell’ altro 
la simmetria e il lavoro dell’ arte occupata forse 
di soverchio a perfezionarla. Perciò dei quattro 
grandi originali d’ Italia parmi che Dante possa 
dirsi il Poeta del genio, il Petrarca quello del 
gusto , P Ariosto della verità , il Tasso della 
ragione : la lingua nostra deve al jirimo energia , 
gentilezza al secondo , al terzo facilità , all’ ul- 
timo maestà , splendore ed aggiustatezza. Men- 
tre 1’ epica iudiana giungeva a sì grande altez- 
za , la lirica in questo secolo Languì nell’ imi- 
tazione. D Costanzo è più pregevole per l’ingegno 
e la condotta de’ suoi sonetti , che pel senti- 
mento eh’ è l’ anima del genere amatorio ; e il 
Casa cercando la gravità non diede al 'numero 
che un meccanismo sforzato , e allo stile che 
qualche frase non sempre la più assortita al 
soggetto. Il Tansillo , il Caro , il Coppetta vi 
aggiunsero qualche novità di pensiero o di lo- 
cuzione; il Chiahrera v’introdusse felicemente 
1’ aria e le maniere* dei Greci : ma il maggior 
numero non fe’ che spogliare , far in brani , 
travestire in cento guise il Petrarca. La fredda 
uniformità’ il Platonismo affettato, il vuoto d’i- 
dee s’impadronì dello stile: il colorito il j)iù 
leggiadro, logoro e svenuto dal soverchio uso, 
perdè la freschezza e la grazia , c le èopie ina- 
nimate fecero al fine venir a noja Poiiginale 
medesimo. Nel tempo stesso la critica pedantesca 
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esercitava il 'suo impero su tutta Parte^ i 
commentatori pretendevano dar leggi al ge- 
nio •, il , teatro italiano non dovea rappresentar 
che usanze e passiom greche j un titolo , una 
parola , un testo equivoco destavano tra i dotti 
guerre civili tanto più acerbe quanto il soggetto 
n’era più vano e ridicolo. Che ne addivenne 
finalmente 7 ciò che doveva aspettarsi. Il de- 
spotismo generò T audacia , e la nausea dell’ i- 
mitazione destò la passion della novità. Nel le- 
targo della iioja tutto piace purché ci scuota. 
Un ingegno troppo felice accelerò la rivoluzione 
già preparata, e abusando delle sue ricchezze 
abbagliò gli spiriti con un falso lume, e gli se- 
du.sse colle lascivie d’una intemperante imma- 
ginazione. Ognuno si rivolse con trasporto a 
questa brillante meteora , e f applauso comune 
invitò la moltitudine ad aprirsi nuovi sentieri , 
e a segnalarsi nell’ arditezza. La moda soggiogo 
la ragione j la turgidezza , 1’ afleltazione , l’ a- 
cume , la stravaganza medesima furono più ben 
accolte quanto più' andavano lungi dalla fasti- 
diosità dell’ esempio. 

Per tal via si propagò -e prese forza quella 
corruzione del gusto che rese ignominioso nella 
nostra storia letteraria' il nome di un secolo 
così rispettabile in quella della filosofia. Non 
è già che questo secolo stesso, non conti alcuni 
poeti assai ragguardevoli, e che vagliono forse 
un centinaio di rimatori del pi-ecedente ; ma 
pochi e dispersi per l’Italia non bastavano a 
far fi-onle all’ anarchia geiv:;rale: ci voleva una 
confederazione di buoni spiriti autorevoli per 
talenti non meno che per dottrina, i quaU in 
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una cìttk rispettabile come in un centro comune 
raccogliessero le loro forze , animassero i loro 
alleati, e ne formassero un solo corpo diretto 
dagli stessi principi, e tendente alio stesso fine 
di cooperar giudiziosamente alla riforma del 
gusto. Èra ben giusto che Roma desse la legge 
all’ Italia. Fu qui che un drappello di scelti cul- 
torì delle Muse spiegò il ve.ssilio della ragione 
e ricliiamò i traviati 3 qui fu che sotto il nome 
d’ Arcadia, provincia così rinomata per la di- 
sciplina musicale , alzò un riparo contro il tor- 
rente della corruzione , come appunto gli an- 
tichi Arcadi eressero la città di Megalopoli per 
far argine all’insolenza di Sparta. Ma per con- 
durre a buon fine sì grande impresa qual fu 
il piano di direzione che voi tormaste? Voi 
dico , perchè scorgendovi eredi dell’ antico spi- 
rito , contemplo in voi stessi i vostri egregi pro- 
genitori. Per opporvi ai vizi del vostro secolo 
avete voi adottato i pregiudizi del precedente? 
avete voi sostenuto che tutto il codice della 
])oesia 'stava racchiuso in un esemplare anche 
perfetto nella sua specie ? che in questo naufra- 
gio non v’era altra tavola che l’imitazione? 
che doveasi avere assolutamente per guasto 

a ualunque stile che scostavasi da un certo e 
eterminato modello?' No; che ben altro vi 
dettava la natura vostra educata nella filosofia 
delle lettere. Conciossiachè voi ben conosceste 
che r imitazione della natura è inesauribile come 
la natura medesima ; che la verità dell’ imita- 
zione dipendendo meno dal rapporto fra essa 
e l’ oggetto , clic da quello che passa fra il 
modo d’ imitare e l’ impression dell’ oggetto fatta 
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neir animo, e potendo la ragione, la fantasia 
e il sentimento lavorare o sole o mescolate fra < 
loro intorno ad un oggetto stesso, tanti per 
conseguenza possono esser gli stili che ne ri- 
sultano , quante sono l’ impressioni degli oggetti 
e le combinazioni delle mentovate facoltà : co- 
nosceste che ogni virtù dello stile è affine e 
contigua ad un vizio analogo, e che quelle e 
questi scambiano assai spesso sembianze; che 
perciò è ufizio d’ un buon critico di- distinguerli 
esattamente fra loro e fissarne con precisione 
i caratteri, e eh’ è ugual fallo confonder il vi- 
zio colla virtù , che rigettar una virtù per la 
somiglianza del aìzìo ; che tra le virtù dello 
stile è una debolezza irragionevole il prediligenie 
alcuna a preferenza non che ad esclusione delle 
altre , quando tutte sono ugualmente necessa- 
rie , e la migliore d’ ogni altra non è che la 
più opportuna al momento: conosceste final- 
mente che, ad onta di ciò, ogni secolo per la 
necessària iirfluenza del sistema intellettuale e 
socievole pende a favorir maggiormente quella 
maniera m stile die ha più d’ analogia colla 
generale disposizion dello spirito , e che la mol- 
titudine , mancante d’ esatto criterio, non ama 
talora il difetto che per l’ apparenza di una 
virtù , da cui è colpita più vivamente ; dal che 
saggiamente inferiste esser follia il pretendere 
di liberarla dall'illusione col volerla trarre vio- 
lentemente allo stile opposta , ma doversi piut- 
tosto disingannarla col presentarle la virtù me- 
desima ch’ella predilige nella sua vera bellezza, 
e depurata dalla mistura del rizio. Con queste 
idee vi fu agevole il distinguere ccn esattezza 
il reale dall’apparente, il difettoso dal diverso, 
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il gusto particolare dal fìlosotìco. Il vostro esem- 
pio sparse un nuovo lume sulla {accia della let- 
teratura italiana ; u fronte del vero sparirono 
r ombre' e le larve j il bello si moltiplicò in 
in mille forme , ed ebbe aspetti ed atteggia- 
menti diversi. Altri s' appigliarono al nuovo , 
altri conservarono il color uelf antico ; ma nelle 
loro opere si scorsero fisonomie somiglianti di 
uomini vivi, e non giò maschere di cadaveri. 
^ trattarono tutti i soggetti, tutti'^gli stili .si 
coltivarono: il pensato, il grandioso, il galante, 
l’ingegnoso, il disinvolto, il vibrato, l’immagi- 
noso, il fantastico; generi o idioti o sospetti 
figurarono accanto del semplice, non ilisadorno 
e del modesto toccante. La pastorale si nobi- 
litò senza perdere le innocenti sue grazie; la 
lirica imparò a toccare con ugual maestria tutte 
le sue corde ; alle voci dell’ amabile Zappi , del 
fatidico Guidi e degli altri illustri figli o aluniù 
del Tebro accorsero i migliori ingegni d’Italia; 
l’Arcadia aperse il suo seno , e si popolò di 
nuovi cittadini tutti animati del medesimo spi- 
rito ; il bosco Parrasio echeggiò al 'suono di 
cento cigni diversi , e i loro canti diversamente 
concordi , le zampegne , le trombe , i flauti , 
le cetere formarono un’ armonia infinitamente 
varia ed incantatrice , invidiabile al Parnaso stes- 
so. A voi dunque , valorosissimi Arcadi , deve 
l’italica poesia la nuova e più vegeta e meglio 
fondata sua vita, da voi riconosce i suoi pro- 
gressi « il suo stato s^pre crescente di flori- 
dezza e di gloria : tytte V opere di cui si pregia 
Sono frutto de’ vcN^tri auspicj , o ebbero dal 
vostro esempio il primo germe vitale per cui fio- 
rirono. L’ Italia non vantò poscia alcun valoroso 
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poeta che non fosse o cittadino o colono vo- 
stro ; fra i quali non so tacer di qqe’ due che soli 
bastano a render eternamente memorabile la 
nostra età. L’ uno è l’ eccelso Cornante , gran- 
d' artefice delfarmonia libera, e maestro (b quella 
splendida e immaginosa grandiloquenza che av- 
vera r antico detto , esser la poesia piuttosto la 
favella degli Dei die degli uonùni: l’altro (i 
vostri cuori già mi prevengono ) è il poeta d^ 
gno soltanto di Roma, il nume della scena 
drammatica , di cui che dirò ? nulla ; perchè 
tutto è poco. Osserverò piuttosto che niun al- 
tro più di lui può giustificare i nostri comuni 
prìncipi : niuno può mostrar meglio i diversi 
effetti della prevenzione e del genio , del gusto 
fattizio e di quello della natura. Un dotto della 
vostra adunanza , rispettabile per molli titoK , 
prosator tanto nobile, quanto sgraziato verseg- 
giatore , crìtico prevenuto , ma ragionator im- 
ponente, e che. ardiva credersi Ubero coi ceppi 
al piede, sembrava aver preso assunto di gua- 
star colla sua disciplina lo spirito il più felice 
del secolo. Egli volea eh’ ei radesse il suolo , 
schiavo della regola , quand* era fornito di pqnne 

5 er tentar un vólo da Dedalo , e che appren- 
esse le leggi del teatro dall’ usanze del Greci , 
quando per inspirazion di Melpom^e ne leg- 
geva tutta l’arte dentro il suo cueré: fortuna- 
tamente i prìncipi e l’ e^mpo di tutto il corpo 
parlarono più alto che l’ autorità d’ uno de’ suoi 
membri, rinvigorirono la ragione ed inanimarono 
il genio : qual prodigiosa diversità! la scuola il rese 
autor del GiustiUo , l’ Arcadia il fe’ Metasta- 
sio. Arcadia^ dopo un tal nome non si può aggiun- 
ger ^piu nè al mio argomento nè alla tua gloria. 
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Questo bizzarro fenomeno dello spirito 
umano, che si compiace di veder la rappresen- 
tazione d' uno spettacolo la di cui realtà lo af- 
fliggerebbe sensibilmente , sembrò dogno di ri- 
flessione e d’ esame a tutti i filosofi che presero 
a ragionare di cose poetiche. L’Ab. Dubos at- 
-tribuisce ciò all’ estremo abborrimento che ha 
r animo nostro per l’ inazione , per liberarsi 
dalla quale egli cerca d’ esser agitato e com- 
mosso anche a prezzo di fatiche, afflizioni e 
danni grandis.simi dal che nc inferisce che 
la Tragedia trovando il modo di separar il pia- 
deir agitazione dalle conseguenze funeste 
procurarci passioni falti- 
deve recarci un diletto 
più gagliarda sarà la per- 
risveglia. 

Poco diverso da questo si è il sentimento 
del Fontenelle. Egli pianta per base che il pia- 
cere e il dolore , benché siano sentimenti così 
diversi , pure non differiscono molto nella loro 
causa. « Coll’ esempio del solletico , aggiunge 
» egli , si scorge che il movimento del piacere 
’• .spinto troppo innanzi divien dolore e die il 


eh ella trac seco, col 
zie e supérficiah , ella 
tanto piu vivo quanto 
lurbazione che in noi 
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» movimento del dolore un poco moderato di- 
• vien piacere. Quindi avviene che v’ è una 
tt tristezza dolce e aggradevole , la quale è un 
» dolore indebolito e scemato. Questo dolore 
«> indebolito, che si cangia in piacere, è quello 
» della Tragedia. Per quanto uno spettacolo 
n s'impadronisca dell'immaginazione, resta sem- 
n pre nel fondo dello spirito qualche idea della 
» falsità di quel che si vede, e questa basta 
» per ridurre il dolore a quel grado in cui co- 
» mincia a trasformarsi in diletto. Si piangono 
» le disgrazie d' un eroe" che si ama, e nello 
» stesso tempo ci consoliamo })ensando esser 
» questa una finzione -, e da questa mescolanza 
n di sentimenti si compone un dolore aggrade- 
» vote , e n' escono lagrime che ci fanno pia- 
» cere. » 

Queste due soluzioni sembrano ingegnose e 
convincenti al signor Hume; contuttociò egli 
crede che lascino qualdie cosa a desiderare, e 
che non possano applicarsi in tutta la sua esten- 
sione al soggetto di cui si tratta. Poiché , quanto 
al principio dell’ Ab. Dubos , se T agitazione ba- 
stasse per farci trovar piacere in uno spetta- 
colo doloroso , sembrerebbe che le disgi*azie 
rappresentate nelle Tragedie recar ci dovessero 
maggior diletto quando realmente accadessero 
sotto i nostri occhi , poiché allora sarebbero il 
rimedio il più efficace contro il languore e l’in- 
dolenza : eppure è fuor di dubbio che ci cagio- 
nerebbero mi' afflizione vera e sensibilissima. 
Riguardo alla diminuzione del dolore in cui si 
fonda il Fontenelle , egli dice che per quanto 
s’ indebolisse per gradi un dolor reale sino a 
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farlo cessare , non si risentirà piacere in alcuna 
delle sue degradazioni , e che il piacere -non si 
forma se non se dall' infusione d' un nuovo sen- 
timento. ''Quanto alla falsità dello spettacolo , 
coll’ esempio delle perorazioni patetiche di Ci- 
cerone , e specialmente dell’ ingiusto suppUcio 
dei capitani di Sicilia trucidati per comando di 
Verre , mostra che la verità del fatto non im- 
pedisce che non si senta sommo diletto da un 
discorso oratorio, e per* conseguenza da una 
Tragedia. 

Per ispiegar questo fenomeno ricorre egli 
dunque ad un altro principio più universale. 
Egli stabilisce con molte ragioni e molti esempi 
che le passioni subordinate si cangiano nella 
passion dominante e la fortificano maggiormen- 
te , quand' anche fosse di natura diversa ed alle 
volte contraria. Ora , secondo questo autore , 
l’ impressione dominante prodotta da un' opera 
oratoria o poetica è qtiella del diletto , e la 
passion del dolore è subordinata: per conse- 
guenza « il sentimento del hello dà una nuova 
» direzione ai moti di tristezza , di compassione 
» e di terrore. Le immagini forti , 1’ espressioni 
» energiche , un discorso armonioso , una bella 
n imitazione , l’ arte che ^raduna tutti i tr:.f(i 
» toccanti, il giudizio che li colloca cia.sche- 
m duno a suo luogo, producono una mistura 
» di vari diletti che riuniti insieme assorbono 
» la passione subordinata , la sforzano a can- 
» giar natura, e ad ingrossar la sonmia totale 
» del piacere. » 

Se mi si permette di avanzar la mia opi- 
nione dopo quella di tanti illustri ragionatori, 
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panni die questi concitivi , benché abbiano 
ciascheduno per sé molta foi-za , e molto mag- 
giore riuniti insieme , pure non siano ' bastanti 
a cangiar in piacere il dolore dello spettacolo, 
e che bisogni cercarne qualche altro piu in- 
trinseco tratto^ dalla natura stessa deli’ azione , 
il quale ove manciù , lo spettatore proverà un 
sentimento doloroso più o meno temperato , 
ma sempre superiore al diletto. 

■ Benché P Ab. Dubos dica che le passioni de- 
state dalla Tragedia sono artificiali e fattizie , 
pure egli calca tanto sopra il massimo piacer 
della commozione, eh’ egli mostra chiaramente 
di credere che questo piacere basti per supe- 
rar il dolore d’uno spettacolo anche reale. Egli 
raduna una gran copia d’ esempi che tendono 
a provare il suo prindpio ; ma esaminandoli 
con più d’ attenzione , si troverà che non con- 
vincono bastantemente. Lasciamo stare i giuo- 
clù d’ azzardo; essi non presentano pér sè 
stessi nulla di funesto ; perciò il piacer qdP agi- 
tazione , eh’ io riconosco per vero e grande , 
non trovando ostacolo, può aver pienamente il 
suo effetto. Osserviamo quegli spettacoli che 
hanno maggior relazione coll’ atrocità della Tra- 
gedia. Tali sono i gladiatori , i duelli , le gio- 
stre antiche , le esecuzioni dei malfattori , e 
finalmente i combattimenti sanguinosi degli ani- 
mali ; gettaceli tutti che m ogni tempo , -come 
egli dice, attrassero gran moltitudine “di popo- 
lo , e fiirono risguardati con un diletto che de- 
generava talvolta in furore. 

Ma quanto ai’ gladiatori, bisogna osservare che 
costoro erano parte malfattori già condannati 
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alla morte , parte persone -vilissime ed infami 
die vendevano a prezzo la loro vita. H titolo 
più ignominioso ùisieme ed orribile che potesse 
darsi ad un Romano era ^eUo di (gladiatore ; 
egli corrisponde al nostro ooja , e Òcefone non 
trovò il più energico 'per qualificare Antonio di 
questo. Ora qual compassione p>oteano destare 
uomini di tal carattere , a cui già si dovea la 
morte per mille titoli? Di più costoro si faceano* 
uno studio di morir non solo con fermezza, ma 
c< 5 u disinvoltura e con brio. Si vis me fiere , do~ 
lendum est primum ipsi </ò/.*jper la stessa ra- 
gione se tu non piangi, se non sei sensibile alla 
tua disgrazia , non vorrò già io sentirla per ta 
Lo stesso può dirsi dei delinquenti condotti 
al supplicio. Costoro sono scelerati e nemici del- 
r umanità. Giova a tutti e a ciascheduno in par- 
ticolare che sia punito chi nuoce o è già pre- 
parato a nuocere: lungi dall’ eccitar compassione, 
il loro suppheio non può essere che approvato, 
e destar un sentimento nel quale predomini il 
piacere. Io ammiro le leggi, godo che siano 
vendicati gh offesi, spero di veder con questo 
esempio stabilita e fortificata la -mia sicurezza: 
la compassione macchinale è subordinata al pia- 
cer dommante, e secondo la dottrina deirHume 
si trasfonde nella sua natura. Ma donde avvie- 
ne, si può domanda.re aU’Ab. Dubos, che quando 
il carnefice non è destro nel &re il suo ufii- 
zio, quando la morte non è presta, quando il 
delinquente è straziato , il popolo si rivolta con 
alte grida contro il ministro, e mostra la sua 
indegnazione? È forse commozion di piacere, 
o pur di dolore , quella che lo fa prorompere 
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in queste vóci? Questo spettacolo peraltro non 
attrae ugual concorso per tutto , nè sveglia il 
medesimo sentimento. In Italia non vi accorre 
se non la plebe più vile^ in albi luoglii la con- 
suetudine debilita il senso della compassione j 
in altri finalmente per l’ abitudine aornaliera si 
rintuzza colla compassione anche u senso della 
commozione interna , e si lasciano i rei al loro 
destino senza porvi cura. 

1 duelli offendono veramente f umanità e la 
ragione: ma quando un pregiudizio ha preso 
forza di legge e color di virtù , egli deve prò* 
durre un effetto simile a quello che produr- 
rebbe la virtù stessa. Stabilito che sia una volta 
che r onore coman<h di vendicare un' offesa di 
qualunque genere , e di terminar ima gara colla 
spada alla mano , quelli che a ciò si espongono 
debbono eccitare più stima che compassione , 
ed essere riguardati come persone capaci di 
sacrificar la vita aff onore e al dovere. Una 
prova di ciò si è che se f uno o 1' altro non 
avesse fatta o accettata la sfida , sarebbe pas- 
sato per vile nell' opinione comune , e che gli 
stessi amici , anzi i padri , 1’ avrebbero voluto 
piuttosto morto che disonorato. Inoltre in tali 
occasioni non v’ è quasi alcuno che resti indif- 
ferente , e che non prenda parte per F uno o 
per l'altro dei due campiom. Non è dunque il 
solo desiderio di commozione che gli spinga a 
veder lo spettacolo , ma la speranza cu veder 
l’eroe favorito vittorioso e l'altro soccombente. 
Una simile spiegazione può darsi alle giostre. 
Un principe , un cavahere che per dar prova 
del suo coraggio e per acquistar ^oria ri ^pone 
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à pericolo della vita iaspirà col -suo esempio 
magnanimità y fortezza ^ dis]irezzo della morte , 
e però Scema la compassione. 

Quanto ai combattimenti degli animali , l’in- 
ximanb pregiudizio in cui siamo, di poter abu- 
sare a nostro Udento tlella lor vita , ci rende 
iusensibili a’ loro stràzj : io non credo peraltro 
che mi Mtagorico 3vesse assistito con jnacere a 
un simile spettacolo. Da questo esame si^ scorge 
che in tutti gli èsempi accennati’, ed in' altri 
«iihili, la commozione non cangia il dolore in 
diletto; ma il dtdore , mitigato e cangiato in 
un sentimento aggradevole da qualche ' Intrin- 
seca cagione, lascia agir liberamente il piacer 
della commozione dell’ animo , ed imito con esso 
ci compone 'uu diletto più vivo. 

La fmsità dello spettacolo ( col qual termine 
tì sig. di Fontenelle non intende che il fatto' 
che si rappresenta sia falso , come mostra di 
credere il sig. Hume , ma solo che allora non 
succede realmente) non mi, par die basti per 
diminuir il dolore, lo non • ardirei di asserire 
■come il Gravina ed altri , che ia rappresenta- 
zione faccia un’illusione completa e continua 
all’animo -degli spettatori; ma 'non mi par nem- 
meno che possa assolutamente stabilirsi ch’ella 
non abbia luogo almeno per qualche spazio di 
tempo. Una meditazione più intensa dell’ ordi- 
nario , una pà.sMone che accenda la fantasia, 
ci trasporta per modo fuor di noi stessi, che 
non si vede chi ci sta intorno', nè si ascolta 
quel che si dice; anzi, quel eh’ è più, talvolta 
si vede e “ si sente qftel- che non è. Or perdiè 
non potrà fare lo stésso eOetto l’incanto della 
Cesarotti, Val . IV . B) ^ 
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rappresentazion teatrale j clvj- assedia con tante 
macdiine la fantasia? Si' piange per eroe 
amato, dice'il Fonleilelle^ e nel tempo' stesso 
si conosce elle, le sue disgrazie sono finte. Non 
sarebbe egfi più verisimile che. non ci accor- 
gessimo clella finzione, sé non per intervalli c 
come a scosse ? Per quanto poco voglia sup- 
porsi che duri l’ illusione, egli è certo che se 
in quel punto il sentimento doloroso , eh’ esce 
dai fondo dell’azione., supera il diletto,, lo spet- 
tatore proverà jin dolore areale, o almeno assai 
grande. Se alcuno , còme spesso accade , avesse 
un sogno funesto di qualche ^minuto, , ma inter- 
rotto e ripigliato alternamente più volte , cre- 
diamo noi- che il dólore eh’ ei sentirehhe nei 
brevi istanti del sonno , sarebbe compensato , 
anzi supérato dal suo disinganno nel risvegliar- 
si ? e si troverebbe alcuno che 'volesse sognar 
di nuovo .per procacciarsi questo piacere ? Ma 
volendosi anche concedere che l’ illusione non 
abbia mai luogo in alcun punto della Tragedia, 
io dico , che quando il dolore dell’ azione' tra-» 
gica non sia conetto da vermi lenitivo intrin- 
seco, ella cagionerà sempre -un dolore che deve 
èscludere o prevalere al diletto, bielle storie 
certo non può esservi luogo all’ illusione ; esse 
raccontano' casi accaduti. in pae.>«' stranieri e in 
tempi remoti. Pure chi può leggere senza or- 
rore- gli assassinj e i pàrricidj dei successori di 
Alessandro , le barbare perfidie degl’ iniperatori 
greci, e le brutalità de’ primi impèratori ro- 
mani? Se la storia iion presentasse altri spetta- 
coli che questi, ognuno tì volgerebbe altrove lo 
sguardo, e si abborrirebbero quei monumenti 
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«lie conservaroiio la. mcinoria eli fatti che ’do- 
•veano star ^ssp:>lti nelle tenelire, ppr non fune- 
star r immaginazione degli uomini, e fargli inor- 
rielir della [)ropria natura. Le proscrizioni di 
Siila e de’ Triumviri libuttano ; la guerra tra 
Pompeo e Cesare e le morti degli eroi re[)ub- 
Hicaiii interessano : "perchè ciò ? vi sono de’ fatti 
atroci dall’ una parte e dall’ altra ; ma quelli spi- 
rano puro orrore , in questi il dolore è tempe- 
rato dall’ ammirazione e dalla benevolenza. 

Resta da esaminare 1’ opinione dell’ fiume. Il 
euo principio della trasfusione delle passioni sub»' 
ordinate nella passimi dominante è verauiente 
filosofico , e alto più d‘ ogni altro a sciogUer la 
nostra questione. Ma non so poi se l’appbca- 
zione reh’ egli ne fu , sia intieraipente giusta. 
Egli suppone che il senìimento doniinàate ’ in 
un’opera d'eloquenza e’ bi una Tragedia -sia 
quello del diletto., e il subordinato sia il do-^ 
lore. Vediamo se ciò sia vero assolotamente. 
Di due sentimenti contr'arj , che ci’ colpiscano 
in un tempo stesso , sembra cìie il dominante 
debba esser quello che per su» natura agisce 
con maggior foi-za , e fa un’ faupressione più ga- 
gliarda e più viva. Ora la ragione e l’ espe^ 
rienza fa vedere che i sentimenti piacevoli sono 
as.'^ai più deboli dei dolorosi.' Il piacere solleti- 
ca , il dolore lacera e strazia. L'impressi.on del 
piacere sfuma, per così dire, e svapora u,i po- 
chissimi istanti; quella del dolore stampa oianó 
profonde e durevoli. Mille piaceri ima com- 
pensano un dolore ; un dolor solo basta a 
distruggere tutti i piaceri- 'Si trovaiio veramente 
persone che coll’ idea d’- un piacere appreso 
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si espongono a j>ericoli di 'tormenti e di morte; 
nia ciò accade , perchè non veggono questi mali 
che in, lontanaazal Allorché sono vicini , T espe- 
lienza ci mostra che si sacrificano gli stessi og- 
getti dianzi idolatrati alla sola speranza^ aiiche 
Vana / di lilierarsene. Di più, è da ossèrVarsi 
che il piacere non ci spinge ad esporsi a que- 
sti pericoli, se non quando ha generato 'uh de- 
sidèrio pungente ed insofferibile ; cosicché non 
à cerca tanto 1’ acquisto del piacere , quanto la 
liberazion dal dolore. . 

* La gelosia è una passione disaggradevole , 
dice il sig. Huine ; e pute l’ amor , eh’ è un 
piacere , non sa esser ben vivo senza di essa : 
ma la comparazione non mi sembra giusta , e 
p (rmi amò eh’ ella ' comprovi la mia opinione 
più 'che' la' sua. L’ amore è un desiderio di 
possedere ; la gelosia è un timor di perdere : 
come non si teme se* non perchè 'si desidera , 
cosi ' è naturale che la gfelosia , finché non 
giunge a distruggere 1 ’ amore ^ gli sei-Va di sti- 
molo e d’alimento. Ma l’amore è un sentimento 
piacevole , la gelosia un sentimento doloroso : 
5’ interroghi Otello , Oresmane , Erode , se in 
uh amante geloso pretloniini il diletto o il 
tormento. Quel che accade lie i piaceri e do- 
lori reali e ' sensibili , perchè iipn accaderà in 
quelli dell’ immag'uiazioné ? In fatti se in una 
compagnia ove regni^ la giocondità, soprag- 
giunge jiersona ' che racconti rpialclie atroce 
disgi azia di sé , q d’ alimi , la " giocondità si 
cangia' tosto in tristezza, oppure le s'impone 
silenzio : segnò ciie il dolore non può can- 
giarsi 'così iacikuente ' in allegrezza, e che si 
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'teme per lo contrario die la sua fona pre- 
ponderi. ^11 ) 

■ Panni , in secóndo lungo , che di due senti- 
menti contrari , 1* uno de’ quali sia prodotto dal 
soggetto, l’altro dagli oruamentiv. l' intrinseco 
defwg prevalere all’ ostevoo , e trasf.uiderlo nella 
sua natura. Che un uomo voluttuo.so o irreli- 


gioso dipinga ne’ suoi versi , o uè suoi di.<Korsi 
con tutta la vivacità e l' eloquenza po.ssibile i 
suoi lascivi piaceri , o i suoi em{)j sentJmeqti , 
egli è certo die gli orecchi delle persone pie 
ne resteranno I tanto più offesi quanto la pitr 
tura sarà più enoi'gica e viva. Tjiitta 1’ arte di 
un poeta non renderà .mai bello ed interessante 
un soggetto Vile e spiacevole; la' luce ch’egli 
vi sparge sopra , ne farà meglio apparire la, 
deformità ; il ridicolo ddla materia ' ricaderà 
sulla forma; Se un’ opera di sirail genere ha 
qualche successo , ciò accaderà to perchè il sog- 
getto sarà solamente mediocne , c non basso e 
vile, ’o perchè in un soggetto ributtante tutte 
le parti o principali o episodiche non lo sono 
egualmente , e la loro bellezza farà che si sof- 
frano ma non clic piacciano , f altre. Gli ab- 
bigliaménti vistosi danno risalto a un liell’ as- 
petto^ aiutano un mediocre , ma deformano 
maggiormente uu brutto. , 

. Questo principio dee molto più verificarsi 
nella Tragedia, perchè lo stile in essa deve ri- 
gidamente senire al soggetto , a segno che 
qualunque lidlezza che non fosse necessaria 
sdi’ azione, diverrebbe un difetto gravi.ssirno. Vi 
è molta dilferenza fra la Tragedia è gli altri 
generi di poesìa ; quelli presentano l' imitazion 
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della cosà, questa pone sotto gli occhi la cosa 
stessa ; in quelli T imitatore si mostra éd esce 
a ‘riscuotere- gli applausi, in rjuesta si nasconde 
totalmente , e crede d’ esser giunto al colmo 
della perfezione, quando gli spettatori assorti 
negli eroi del ^suo - dramma si scordano intiera- 
mente di lui. Può ben.sì qualche causa esterna 
prevenir le spettatore contro l'illusione dello 
spettacolo ; ma se il poeta coopera ai suo dis- 
inganno col palesarsi , egli ignora i pnncipj 
della sua arte. Quindi le descrizioni pompose, 
le comparazioni i pen.sieri ingegnosi, il fraseggiare 
ìmmacinàto , i numeri lavorati e sonanti , che 
sono es.scnzrali aP poeta lirico, ed all' epico 
modera tanicnte permessi, o sono severamente 
proibiti al Tragico, o 'non sono tollerati che 
coti grandis-sinie re.^trizioni. l'anni che il si- 
gnor 'fiume non abbia . abbastanza esaììiinato 
questo pulito , e che^ abbia, invertito T ordine 
riella cosa , quand’ egli ' dice che le immagini 
forti, r espressioni energiche, una bella ed arti- 
ficiosa imitazione hanftiò ciascheduna il loro pro- 
piio diletto ; e die però un tal sentimento deve 
debilitar la forzai del dolore , -e tra.sToi-marlo in 

F lacere. L’ espressioni svegliano 1’ immagine o 
idea '■delle co.se; e in quanto le rappresenta- 
no, non hanno alcuna propria e particolar, 
qualità , ma prendono quella della cosa ste.ssa. 
In quanto ptii lo spirito le considera ct>me parto 
della fantasia dei |>oeta , alloi^ vestono il 'ca- 
ràttere di belle, e dilettevoli, qualunque sia la 
cosa da loro rappresenUita. Ma lo spirito non 
può con.siderarle per tali , sg non per mezzo 
d’ un eonfrontó più, o meno rapido eh’ ^li fa 
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tra un qualche modello -della cosa , e 1’ espres- 
sioni di quel poeta / ed altri vari modi di espri- 
mersi che ’avrehl)éro potufo adoperarsi dagli 
altri. Per quanto rapido c simultaneo sembri 
questo confronto j egli è Certo che non può 
farsi così agevolmente , se non - da uno spiritò 
assai pronto ed esercitato , specialmente quandò 
la cosa che si rappresenta è coniposta , come 
lin’ azione tragica , di varie parti connesse ed 
avviluppate insieme , cosicché bisogni tutto ad 
ùn tempo, architettarsi in mente un modello 
grande e- proporzionato , e ravvisarne in un 
coljx) d’ occhio r ordine e la simmetria ; e per 
quanto poi 'sia pronto, ed esercitato lo spirito, 
è certo che- T immaginazione die percepisce è 
più rapida del rlQe.sso che confronta, e che 
per conseguenza il sentimento clic risulta dal 
soggetto* de\'’ essere immediato e dominante , e 
quel dello stile susseguente ,e subordinato. Sul 
priircipio dell’azione, quamlo lo spirito non è 
ancora intorbidato dalle paifeioni , f attenzione 
può fi.ssarlo abbastanza per fargli ravvisare ad 
un tempo e la cosa e l’ imitazione 3 ma quando 
il bollore degli affetti si solleva e s’ accende , il 
modello si perde di vista , e non si sente che 
l’impressione della cosa imitata. * 

II contrario però può accadere ed in fatti 
accade- nella poesia lirica. L’ imitatore vi si 
scopre palesemente : 1’ cspressioiti , le frasi , il 
numero , tutto _ porta scolpito il lavoro della 
fantasia e dell’ intelletto 3 la materia resta quasi 
assorta dalla fofrna non c’ è talvolta che un 
sentimcntò vestito' con magnificenza , e presen- 
tato sotto diversi aspetti ingegnosi e fauUistici: 
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Io spirito elevo dunque,' ^fissarsi più suH’ iniita- 
iiciie che sull’ oggello , e il piacere deve do- 
jiiiuare. Ma la Tragedia^ stessa presenta una 
prova sensibile, dell’ uno e dell’ altro effetto. JS'el 
tcmjjo che si rappi’eseiita i’ azione', lo spetta- 
tore s’ interessa , piange , s' adira , e tjasfonde i 
sucri affetti dagli eroi a gli attori stessi -, quando 
lo spettacolo è terminato , adora si volge a fare 
i meritati elogi al poeta. Nella prima rappre- 
sentazione prevale il dolore e il terrore^ nelle 
, susseguenti , e molto più ^in una lettura , il do- 
lore svanisce, e il diletto prepondera: perchè 
questa inversione? perchè lo spirito, saziata la 
curiosità, ed .acchetato il movimento tumultuoso 
degli affetti svegliati dall’efficacia e dalla natura 
dello spettacolo, resta* libero , e può tranquil- 
lamente .esaminafre l’ ingegno dell’ imitatore , con- 
gegnar megbo il suo modello , confrontar, con 
esso la copia , e - gustar a parte a parte la rara 
maestria del lavoro. 

H sig. Hume allega l’ esempio dello pittura , 
in cui quanto più è doloroso l’oggetto, tanto 
è maggior il piacere ' ma la differenza è grande 
e sensibile. L’imitazione della pittura è molto 
imperfetta in confronto di cpielìa d’ una Trage- 
tba. La superficie piana di un corpo immobile 
potrà somigliare ad un uomo , ma non lo sarà 
mai. Il pittore non mostra che un punto di 
qualcbe fa{tò j non spiega le cause e lè mac- 
chine dell’ azione , non sviluppa il carattere , i 
pensieri, i sentimenti degli attori, 'non rileva 
le relazioni e le circostanze che rendono il fatto 
veramente interessante ed atroce. Non è Ifigenia 
sacriticàta dal j>adre per la salute dell’ armata, 
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que^a eh’ io veggio su quella tela j non è Ore- 
ste che uccitle la nradre : io nou ci scf)Tgo 
che j una fanciulla sacrificata , e una fenunina 
uccisa. Se la storia o la favola non c’iustruisse, 
noi non giungeremmo che con gran pena a ri- 
levar il vero soggetto d’un quadro. Queste 
f^oni dello strumento dd pittore , oltre il sce- 
mar F interesse , fanno che 1 ’ imitazioiìe , a sub 
mal grado si scopra , e per ciò che si fissi F oc- 
chio ■ principalmente sopra il valor dell artefice, 
il quale ha saputo, per quanto, gli perinetlea 
l’arte sua, dar anima e sentimento alla tela, . 
i^Xe perorazioni di Cicerone non provano molto 
di più. Il pericolo d’ un esigilo è. alquanto di- 
▼erso da un parricidio. Beiichè F oratore debba 
servire alla causa, pure 'è molto più libero 'del 
poeta' tragico , e può far uso più scoperto del 
suo talento. Tra gli uditòri, altri cret}eVano 
l’accusato veramente colpevole e degno di pp- 
naj altri lo giudicavano innocente , e lo branU- 
vano. salvo: quelli ^oii potevaqo ris^rardare 
nella perorazione di Cicerone , se non se 1 - ar- 
tificiosa eloquenza dell’ Oi atore , clic sapeya in- 
teressare gli animi, per una persona si poco 
degna di compassione 5 jn questi la speranza 
di. vedere assoltiO un reo, in grazia particolar- 
mente delle patetiche làmentazjoui oratorie , ren- 
deva dolce la loro amarezza • e perù negli uni 
e negli altri dovea predominare il diletto. Il 
siqq>UzÌQ. dei capitani (h Sicilia è verawjente 
atroce. L’ aringa eh’ espone questo fatto , non 
fu recitata , come suppone il sig, Ilmne , ma 
composta solo Ila Cicerone per suo esercizio. 
Quando fosse stata pronunciata, nou ho diflicollà 
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(li creJeve cHe il < dolore Si sarebbe tràs- 
ibrmato ,in piacere , ma ciò non a caginn della 
stile , ma per il desiclerio e la speranza della 
VendellS , la qual tanto, più facilmente doveva 
ottenersi, in quanto più atróce \àsta erano po- 
ste le crudeltà» di Verre. Ma supponiamo che 
Verre fosse ' stato assolto dai giudici , e che 
ujìo de i^capitani siciliani scappato in qnalfche 
modo di mezzo a i supplizi, tosse andato in 
qualche provincia a deplorar con tutta 1’ ener-* 
già di t'-icerone r orribilé strazio de’suoi com- 
pagni , la sceleratezz"a dfd pretore' e l'ingiusto 
giuxlizio di Roma j allora il dolore noji trovando 
compenso nell’ idea della vendetta avrebbe so- 
verchiali tutti gli animi degli ascoltanti , e riem- 
piutigli di angoscia e (K disperazione. . 

Ma finalmcjite anche il .sig. ' Hume sembra 
riconoscer l’ insufficienza dello stile^ e la neces- 
sità di .cercar un altro. correttivo piu intrinseco, 
poich'egli confe.s,sa che persino sentimenti 
più COI unni di compa.s.sione per dar una -sod- 
disfazione hitiera , dimandano d' esser temperati 
da qualche affetto aggradevole. Perù.accettando 
la sua confessione , e adottando pieiiameute il 
suo principio delle passoni , io dice» che la 
rappresentazione di un’ azione ìfagicà fa un’im- 
pressione sinTÌiis.sima a quella dell’ azione reale , 
e die il sentimento che àldmiiìa nell’ "^una è pur 
dominante nell’ altra. > 

Ora in un fatto réale ' possono distiriguersi 
due specie d’impressione , 1’ una intrinseca, 
r altra esterna. Quella risulta dalla natura del 
fatto, questa' dalla vista, <lel' fatto islesso. Parlerò 
per ora della prima. Quell' dzioue vera che . 
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rignardata ppr ^qualunque .vista , presenta nii» 
amarezza tutta pura , c un dolore eccessivo 
senza mistura o compenso di veruiv Lene , 0 
riferita o veduta o rappi’esentata , sarà sem- 
pre ingrata ed orribile , ixè alcun lenitivo esterno 
potrà mai • farle cangiare la sua ' natura : pel 
contrario quel fatto reale la 'di cui acerlatlt 
tende per sua natura a destar un sentimento 
che preponderi a quel del dolore , in qualunque 
modo sia esposto-, farà un'impressione mista, 
nella quale il diletto crescerà in proporzione 
della tristezza, e. la sforzerà a renderlo più toó-^ 
caute e più vivo. • , . , i 

'•Ma potrà nascere un. diletto ai tanta 

efficacia che' possa operare una così protligiosa 
trasformazione? Per' ridurre i vàri seutiinenti 
di piacere 'ad un principio generale, io dirù 
che tjuesto non può na,sccr^ clie^dalt accordo 
del nsultato dramatico colf interesse e Tàstri»- 
ziòne morale. L’Interesse suppone alTetto , e 
r affezione ò propor/.iònata alle qualità amabili 
di ,ohi patisce. Ora 1’ aff«-KÌQjne non' è senza 
qualche dolcezza che s' insinua nel dolore istesso. 
Le lagrime delb pietà sono una crisi del do- 
lore che va sciogliendosi. Dall’ interesse drama- 
tico derivano ugualmente la compa.ssione e il 
terrore. La disgrazia di- chi si ama ci addolora j 
il pericolo ci spaventa. La moralità si-me-scola 
ad ambedue -queste perturbazioni , ed all* inte- 
resse che le sveglia aggiunge il suo proprio. 
Quest' è di dafr agh mimini d’ istni/.ione più ne- 
cessaria allq vita, vale addire -ohe le pene e le 
di.sgrazie che più gli affliggono sono, figlie delle 
passioni e degli errali, mali ambedue, die 
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possono evitarsi o superarsi da loro qualido vo- 
gliano far, uso della IU>ertà e defla ragione. Con 
questa idea' la rappresentazione delle sciagura 
altrui diventa uno specchio dei pericoli nostri, 
e r interesse ch’io sentiva per gli altrui mali 
risveglia il più intrinseco eh’ io sento per me. 
L’ uomo ama i' suoi simili percliè ama se , e 
per legge di natura ama più se che i suoi si- 
mli. Spettatore dell’ altrui, sciagure si sostituisce 
a^snoi attori , e si mette nei 'loro casi. Com- 
pas.siona le sventure dell’uomo virtuoso o ama- 
bile ; ma la causa che le produsse lo cliiama 
a sè , e ccMicentrando col terrore il, di lui spi- 
rito nel pericolo promio, gli dà «Forze per sot- 
trarsi a. resistere all’ esche e agli impeti di 
quelle passioni die potrebbero sedurlo ,e trarlo 
a mal fiue. H fatto reale non avrebbe permesso 
allo spettatore di coglier il frutto di questa 
grande istruzione, .e l’angoscia avrebbe forse 
dominato .sola nel di lui animq ; ma presentata 
in lontananaa tfi tempi , di luoghi , di relazione ^ 
dà' /Campo alla riflessione eli svilupparsi 5 e il 
diletto già tinto 'delle tlolce/ze dell’affetto, cob 
pito dai tocchi deli' ammirazione,, rinforzato 
^11’ idee d’ utilità può serpeggiar liberamente 
in mezzo al oordogho , e sparso di .care la- 
grime passar besn accolto nei recessi del cuore. 
Ma per distìnguer più esattamente da quali 
av-ioni risultar possa questo vanteggio;, e eoa 
ciò .fissar meglio là natura « la dilfercnza della 
compassione, del terrore e dell’ orror tragico 
si ' supponga che ' imianzi che uno spirito st 
unisca . al corpo , -. qualche » Genio gli presenti 
dinanzi lo spettacolo della vite umana. Yeggasi 
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clunqne tma gf’anJissiiiia moltitudine d’ Ombre 
rappresentanti tutto T uman genere profondato 
in un abisso di atroci sventure ; altro non si 
scorga che tradimenti , sceleraggini , nozze in- 
cestuose, parricidj , lacci, pugnali, veleni: gli 
infelici viventi parte disperati cerchino dalla 
. morte rimedio alla loro ‘fmiesta esistenza , parte 
alzino gli occhi pieni di lagrime al Cielo pOr 
implorar vanametite soccorso. Penda di sopra 
il destino inesorabile, che con una invisibil ca-^ 
tena avvolga indistintamente i giusti e ‘gl’in- 
giusti in un labirinto di mali : e quel eh’ è più 
orribile, gli avvolga, per quelle strade istesse 

f )er cui cercano di sfuggirli : stiensi dall’ altro 
alo gU Dei oziosi, e indolenti spettatori di 
(] uesto vasto teatro d" iniquità e di sciagure» 
Che direbbe lo Spirito ad' uria tal vista ? fre- 
merebbe d’orrore, rivolgerebbe altrove lo sgnardo 
inferocito , abboirirebbe gli Dà , detesterebbe 
. r esecrabile dono della vita , e vorrebbe tornar, 
ad immergersi nelle tenebre del nulla , piuttosto 
che rimirar un’altra volta l’ immagine non' che 
la realità d’ uiio spettacolo così spaventevole^ 
Ma se innanzi d’ aprir la scena, il Genio dices^ 
allo Spirito : Io voglio J-attristarti per tua sa- 
lute ; tu vedrai molti mali, molte disgrazie atro- 
ci j ma non mormorare, non disperarti: sappi 
che queste non sono universali, nè, ingiuste, 
nè inevitabib 5 esse sono tutte o una consegiieuza 
necessaria de’ vizi e delle debole/.ze Uiuanc , o 
.un effetto della giustizia particolar degli Dei Tu 
porti ih te stesso i germi della tua rovinri seiiz»i 
saperlo : tu non oonosci la forza delle passio- 
ni j la-ragione è imperfetta senza, l’ esjierieuza p 
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r affezione la più ragionevole F inclinazione 
la più indifferente, se non è ben diretta, 
se si lascia cresqere -senza fVeno^ può divenir 
lo stmniento della tua perdita . e paò con- 
durti ad essere infelice ts malvagio. Gli esempi 
degli altri faranno la tua scuoia ; dalf atrocità 
degli effetti conoscerai la malignità della causa. 
Fatti forza , osserva e rifletti. A tali parole lo 
Spirito s’accenderebbe di de.s»derio d’istruirsi, 
c. pieno d’ una grata perturbazione dimande- 
rebbe con impazienza che si alzasse il sipario. 
Compariscano dunque su la scena varié persone 
parte disgraziate, parte ministre di ^sgrazie^ 
vediamo qual diversa impressione egli ne sen- 
tirà , e quai saranno i suoi sentimenti. 

Sia il piimo uno scelerato, che non si pre- 
figga altro frutto delle' sue sederaggini che la 
eoip])iacenza di farle ; un inventore e raffinatore 
di crudeltà , che 'costringa il padre a cibarsi 
delle membra del figlio , ed a berne il suo san- 
gue : «n tal personaggio pi'odurrà nello Spirito 
osservatore un orrore eccessivo. Com’ egli non 
può creder 'd' essere o di poter divenir tale , 
<X)sì non ne cava alcuna istruzione: il supplizio 
di costui non basta per appagarlo , perchè nis- 
suna pena non può essere adeguata alla sua 
malvagità' resta dunque che lo Spirito abbor- 
risca' la natura umana' capace di produrre un 
mostro die solo basterebbe a distruggerla. 

Ma se lo scelerato fesse tale per qualche 
gran cagione , come per un trono , lo Spirito 
entrerebbe tosto in sè stesso , e direbbe' : Io 
mi sento strascinato invincibilmente a cercai* 
la mia fedicilà : ’ così saraùao gli aljtri ' uomini y 
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tutte le loto virtù e i loro vizi saranno iiidit- 
feienteniente ^nsopuenze necessarie d’ un tal 
desiderio; se un, oggetto prométte un massimo 
bene, e che ^ non si ppssa giunger a qia;sto 
fine se non jjer mezzo d’ un delitto , 1 amor 
proprio impiccfolirà o anolie nobiliterà l’idea 
d’esso; il gemerlo si crederà debolezza. 11 trono 
potrebbe farmi cpiesta funesta illusione? l“ur 
troppo ; io veggo la potenza , la gioirà , tutti i 
piaceri che' lo circondano, lo trovo in esso 
tutti i mezzi d’ esercitar la stessa virtù : un de- 
litto, che apre la strada a mille azioni virtuose, 
resta assorto nel loro splendore. C’è molto di 
che lentartni. lo pori"ei rii venir scelerato come 
co.stui. Osserviamo le sue avventure. 11 perso- 
naggio diventa istruttivo, specialmente se lo Spi- 
rito dovesse essere un. sovrano , o una persona 
grande ; e 1’ orrore si cangia in. terrore. 

Se lo scelerato ,è basso e A'ile , il dispregio 
ai unisce all’ odio : ma se alla- sua sceleratezza 
egli congiiuige qualche gran qualità, come uu^ 
vastità rii mente , mi’ intrepidità di spirito , una 
costanza straordinaria, ramimrazione mitigherà 
l’orrore. Detestando il suo ilelitto,* l’osserva- 
tore è costretto ad apprezzare e ad invidiare 
gli altri suoi prqgi. Non potendo separarli , egli 
sarebbe quasi tentato a desiderarseli così come 
sono misti col male. Tanto più dunque 1 istni- 
.^ioiie è necessaria. Esaminando meglio le cir- 
costanze e 'le coi^eguenze d’un tal carattere, 
egli si determina a rigettar il vizio benché ri- 
copeito d’ uno splendore che abbaglia , si risana 
da un’ amndrazicne pencolosa , imparando ^ 
distinguer, la virtù dalie qualità straordùiarie p 
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le quali se non incontrano un animo retto , fli- 
•vengono ■ il {)iù efficace é il più formidabile 
strumento del vizio. 

Se lo scelerato è un impostore ^ questo per- 
sonaggio può esser puramente unibile, ma po- 
trebbe altresì recar istruzione e diletto. Se la 
sua impostura consiste in un tradimento da 
cui ad un uomo illuminato non sia possibile di 
guardarsi , f artificio congiunto , alla malvagità 
riunisce tutti i punti dell’ orrore 5 ma se T im- 
postura è fondata sopra un errore , o un prp- 
guidizio specioso e rispettabile , che possa e 
debba sgombrarsi colla luce della ragione , Io 
Spirito godrà tanto più della sua scoperta , 
quanto più sarebbe in pericolo di lasciarti in- 
fettare dall’ universale contagio , ed apprenderà 
A tener deste ed armate tutte le sue interne 
potenze per impedir f ingresso della sua mente 
a questi mostri insidiosi , che dopo la sedu- 
tone dell’ intelletto si traggono dietro la se- 
duzione del cuore. 

Se finÉilmeute lo 'scelerato non fosse stato 
tale di sua natura , ma ci fosse divenuto per 
gradi j e ci'ò per aver lasciato crescere una pas- 
tione che prima’ sembrava leggiera e scusabi- 
le , la quale avesse gettate a poco a poco nel 
suo animo profonde radici e che dopo molte 
fluttuazioni tra la forza della 'passione e lo sti- 
molo de’ rimorsi egli si trovasse strascinato A'a 
qualche gran delitto , quasi contro sua voglia , 
ed al fine restasse vitthna della sua colpa ; que- 
sto personaggio sarebbe sommamente istruttivo, 
e desterebbe salutevole compassione e terrore. 
Vedi, direbbe lo Spirito, da ehe piccioli semi, 
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che gran passioni gennogliano ! Io credeva im- 
possibile di divenir ^ scelerato. Ora scorgo die 
non v’ è nulla di più facile. Dalla debolezza al 
delitto non v’ è talvolta che un passo. l’rolit- 
tiamo di questo terribile esempio. 

Ma fìnalmente perchè lo Spinto possa trarre 
istruzione da queste diverse specie di malvagi, 
è necessario che li 'Cg^a tutti puniti, il vizio 
felice disgustai della virtù. Ma se la punizione 
nasce dal caso , cessa d’ essere punizione , c 
non istruisce. Se lo scelerato è< punito da altro 
scelerato con una nuova sceleraggine , 1’ orrore, 
in luogo di scemarsi, si raddoppia^ il punitore 
merita aneli’ esso d’ esser punito ; non sembra 
eh’ egli abbia distrutto il malvagio per amor 
della giustizia , ma per gareggiar con lui di 
malvagità. L’ osservatore non apprende nulla, 
e gli detesta ambedue. 

Il malvagio che unisce l’impostura alla sce- 
leraggine , s’ egli è di quel genere che istruisce^ 
non è nece.ssario che sia punito. Com’ egli non 
può giugnere ad effettuare i suoi disegni , se 
non per mezzo de’ pregiudizi altrui , il suo 
trionfo non sarà tanto un’ esaltazione del vizio, 
quanto un castigo della credulità. Il terrore e 
la compassione insegnerà all’ osservatore a guar- 
darsi da questa pericolosa debolezza, e 1’ odio 
istesso eh’ egli porta all’ impostore , accrescerà 
r istruzione e ’l diletto. 

Dopo i personaggi odiosi compariscono sulla 
scena gl’ interessanti ed amabih, sia per le qua- 
lità nobili e grandi, sia per le dolci e toccanti. 
Un uomo che abbia tutti i diiitti alla nostra 
benevolenza per tutte le doti più luminose e 

Gesabotti, Voi, IV, ao 
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più belle, dia ricetto nel suo animo ad unsi 
debolezza , o ad una passione scusabile o an- 
che amabile , e questa poscna lo tragga in qual- 
che atroce disgrazia: lo Spirito ne sentirà dap- 
prima compassione e dolore. Ma se domanderà 
a sè stesso la ragione d’ un tal sentimento, egli 
tro\erìi che non si compatiscono , se non 
quelle debolezze delle quali ci crediamo capa- 
ci. Io avrei perdonato un tal (bfetto a questo 
uomo: molto più lo jierdonerei a me. Se rico- 
perto da tante belle qualità appena lo ravviso 
in lui per difetto , come potrei scoprirlo in me 
stesso? Lo scelerato mi ributtava da sè; que- 
sto avria potuto sedurmi. Io mi specchierò sem- 
pre in questo esempio necessario e funesto. 

L’ istruzione sarebbe più grande , se la per- 
sona interessante , per cagion d’ una passione 
mal regolata, fosse condotta a commetter una 
sceleraggine involontaria. Non si può punir più 
acerbamente nè più fruttuosamente la virtù 
debole., quanto col farla cader in un delitto. 
L’ osservatore che si compiaceva di rassomi- 
gliare a quell’ uomo amabile , e si sostituiva a 
lui, si raccapriccia di trovarsi scelerato, quando > 
più si lusingava d’ esser virtuoso. 

Se il delitto dell’eroe debole cade sopra una 
persona amalùle , o innocente , o virtuosa , il 
terrore e la compassione saranno spinti all’ ul- 
timo eccesso ; ma il pericolo d’ una morte or- 
ribile e certa deve render piacevole il ferro 
e ’l fuoco che ci risana. 

Se il debole interessante è punito da un 
uomo indilFeuente o malvagio, lo Spirito sarà 
più disgustato del punitore, clie istimilo dalla 
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punizione , e lo spettacolo sarà vicino aU’ or- 
rore. L’ uomo die non è indulgente a i difetti 
dell’ umanità , è più degno di castigo d’ ogni 
altro. La pena , per esser fruttuosa , deve essere 
una disgrazia nata da sè jjer la natura mede- 
sima della colpa , o un’ operazione degli Dei , 
o un effetto della disperazione dell’ eroe di- 
fettoso. 

Se il castigo deli’ eroe debole nascesse dal- 
r oggetto medesimo della sua debolezza , come 
se il credulo restasse vittima dell’ impostore , 
r amante della persona amata, crescerebbe l’ istru- 
zione. Niuna cosa più giova a purgar gli animi 
dalle passioni disordinate, quanto il trovar la 
nostra miseria. in quegli oggetti che ci promet- 
tono febcità. 

Se r eroe infetto d’ una debolezza perdona- 
bile fosse per un’ altra debolezza perdonabile 
punito da un altro eroe interessante , e che 

3 uesto poscia fosse punito da’ suoi rimorsi , o 
alla forza del suo dolore, la compassione sa- 
reblje doppia e maggiormente istruttiva. 

Se finalmente il debole interes.sante , per ra- 
gion di dovere , fosse punito , ma eoa dolore , 
da un uomo virtuoso ed muto al primo per 
amicìzia o per sangue , 1’ istruzione pure sa- 
rebbe doppia , e la compassione sana temperata 
dall’ ammirazione e dal diletto. Lo Spirito os- 
servatore apprenderebbe, dall’ una parte, che 
qualunque colpa è seguita dalla jienaj dall’ al- 
tra , che bisogna sacrificar alla virtù anche gli 
oggetti più cari. 

Fino ad ora , dovrebbe dire il Genio allo 
Spirito , tu hai veduto il vizioso e il debole 
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infelice , e 1’ innocente dopo molli travagli li- 
berato e contento. Ma io non debbo ingannar- 
' ti. 11 fatto accade generalmente così , ma pur 
non accade sempre. Qualche volta la forza 
della malvagità prevale , e T innocenza soccom- 
be. Se tu non sei virtuoso che colla lusinga 
d’ un evento felice , ti troverai forse in pericolo 
di pentirti della virtù e d’ abbandonarla. È ne- 
cessario corroborare il tuo spirito, e dar alla 
tua virtù una tempera così forte , che resìsta a 
qualunque scossa della fortuna , e a qualunque 
strazio della malvagità. Io ti mostrerò cogli 
esempi che la virtù può esser vinta dalle forze 
esterne , ma non ojipressa; eh’ ella trova in sè 
medesima mille confronti j eh’ ella piace a sè 
stessa nelle sventure più gravi, e eli’ ella è più 
grande e più felice in mezzo a’ supplicj , che 
il vizio coronato e trionfante in mezzo a i 
piaceri. 

Mira colà quell’ eroe , che per cagion della 
sua rirtù divenuto scopo dell’ invidia e della 
calunnia, si vede in pieda ai più atroci insulti 
delia fortuna.' Con qual indiflerenza volge al- 
ternamente il guardo alle passale grandezze ed 
alla' miseria presente , nè mostra d accorgersi 
di cambiar oggetto ! Pago del testimonio della 
propria coscienza, egli muore senza dolersi, 
senza applaudir.si , senza lagnarsi d‘ alcuno , e 
non sente di morire, se non per la compia- 
cenza ch’ei prova di morire per la virtù. 

O.sserva quell’ altro, che ridotto alf alternativa 
di macchiar la sua virtù , o di morir Ija gli 
stia'/j , non bilancia un momento , affronta in- 
tiepidamente i più atroci supplicj , e ne fa 
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gloria^ ogni tormento è per es,so un nuovo tro- 
feo •, sgrida e dispregia il , tiranno come uno 
scelerato impotente , e spira aitine vittorioso e 
trionfante , lasciando 1’ animo del suo persecu- 
tore più lacerato dal furore e da’ rimorsi , che 
non lo fu da’ supplici il suo corpo. 

Volgi r occhio a quel terzo : miralo afferrar 
con giubilo un pugnale , piantarselo in mezzo 
al petto, e intriso volontaiiaraente nel proprio 
sangue , rallegrarsi con sè stesso e dire : Ora 
finalmente son libero: la mia gloria è in sicu- 
ro 5 finché le resta F asilo della morte , la virtù 
non sarà mai sforzata a smentir sè stessa. 

Tutti questi spettacoli infonderebbero nell’ a- 
nimo dell’ osservatore una mespugnabil fortezza j 
egli invidierebbe le nobili disgrazie di quegli 
eroi, e si sentirebbe» incoraggito a sfidar la 
fortuna e la malvagità, per aver la gloria tU 
trionfarne. 

Ma l’amor della vita non è sempre il più 
forte , specialmente in un animo nobile e deli- 
cato : un padre , un figlio , una sposa , ua 
amico sono oggetti che lo toccano molto più 
al vivo , e che soli potrebbono abbattere la 
sua fortezza. Se dunque il Genio mostrasse allò 
Spirito mi eroe che per giovar ai pubblico 
bene , o per non tradir il suo dovere , giun- 
gesse a sacrificar uno di questi oggetti cari ed 
iimocenti , questo sarebbe il trionfo più lumi- 
noso della virtù. La compassione cadrebbe più 
sul sacrificatore che sulla vittima, e resterebbe 
vinta dall’ ammirazione. 

Ma se il virtuoso sacrificasse un innocente per 
«n funesto pregiudizio, appreso irragionevolmente 
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come un dovere, (juesto sjjcltacolo non sà* 
rebbe tahto d’ammirazione, quanto d’on'ore. 
Lo Spiiito, in luogo di rispettar 1 ’ eroismo del 
sacrificante, detesterebbe il dono infelice della 
ragione, la quale è soggetta a così mostruose 
illusioni , e giunge a trasformare in virtù le 
azioni più ingiuste e crudeli. 

Maggiormente s’ inorridirebbe lo Spirito , se 
il virtuoso dovesse spargere un sangue inno- 
cente per ubbidire all' ingiusto voler degli Dei. 
Possono questi comj)iacersi dell’ infelicità dei 
mortali? l’ innocenza sarà perseguitata da dii 
dovrebbe proteggerla? e dovTemo anche adorare 
i nostri tiranni? che disperazione! che orrore! 

Se r innocente , che resta vittima d’ una vera 
virtù , parteeipa.sse all’ eroismo di chi lo sacri- 
fica , col soffrir la sua sventura costantemente , 
o col sollecitar egU stesso la propria morte, 
l’ ammirazione s’ accrescerebbe , e scemerebbesi 
il dolor della compassione. Ma s’ egli s’ abban- 
dona al dolore , se si lagna degli Dei e della 
virtù , se compiange la sua sventurata innocen- 
za , i gemiti di questo infelice nuoceramio al- 
1 ’ ammirazione dell’ eroe , e 1’ osservatore s’ in- 
debolirà troppo, e sarà tentato di riguardar la 
virtù sotto l’ aspetto ih crudeltà : l’ istruzione 
si perde , e lo spettacolo è vicino all’ ori-ore. 

A più forte ragione , se una persona d’ un 
carattere nè odioso , nè interessante , cade da 
sè stessa o per altrui malvagità in qualche 
atroce disgrazia, senza averla nè meritata per 
qualche colpa , nè incontrata volontariamente 

1 )er la sua virtù , e eh’ ella soccomlia all’ acer- 
)ità dell’ angoscia 3 l’ osservatore sentirà una 
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pura ^marezza senza nìssun compenso , e re- 
sterà inorridito. Egli non impara nè a fuggir il 
%'izio, nè ad incontrar il male, nè a tollerarlo. 
Impara solo che la natura umana è in preda 
ad ingiuste e crudeli sciagure, c che non ha 
dal suo canto forza che basti a sostenerne i 
colpi funesti. 

Farmi d’ avere scorso tutti i generi d’ atrocità 
e di sciagura che costituiscono il soggetto delle 
rappresentazioni teatrali. L' effetto che farebbe 
il Genio sopra lo Spirito, additantlogli i casi 
futuri, lo fa a un di presso la Tragedia sopra 
gli spettatori , esponendo come presenti le av- 
venture pas.sate. Dopo ciò, non sarà difficile dì 
flssar la natura della compassione , del terrore 
e dell’ orrore tragico , e di conoscer quali siano 
r azioni in cui deve predominar il diletto o il 
disgusto. 

La compassione è un dolore mitigato dalla 
moralità , per una digrazia atroce , procacciatasi 
da un personaggio interessante a cagion di 
qualche imperfezione di cui ci crediamo ca- 
paci. 

Il terrore è un timore violento , ma mitigato 
dalla moralità , per cui lo spirito si concentra 
in sè stesso affine di premunirsi contro l’idea 
di un male atroce, ch’egU potrebbe tirarsi ad- 
dosso per qualche colpa o difetto. 

L’ orrore è un fremito dell’ anima che tenta 
di rispinger da sè la vista o l’ idea d’ un fatto 
atroce , in cui 1’ eccesso del male non è tem- 
perato da venni bene, nè 'compensato dalla 
moralità. 

Quelle azioni dunque in cui la disgrazia 
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serve a punir le colpe o le debolézze , sono 
compassionevoli o terribili, o, come spesso ac- 
cadde, terribili e compassionevoli insieme’; (ri- 
ferendosi la compassione particolarmente al pa- 
ziente, il terrore all'agente, o all’azione istessa^ 
ed in queste l’ istruzione del fatto , correggendo 
intrinsecamente il dolore, e facendolo diventare 
una passione subordinata, mescolatasi con tutti 
i lenitivi esterni accennati dagli altri, trasfor^- 
merh compiutamente il dolore nella natura del 
diletto predominante , e trarrà dagli occhi de- 
gli spettatori lagrime dolci ed aggradevoli. 

L’ on’ore prodotto da un personaggio , o da 
una parte dell' azione , se inserve alla compas- 
sicne, al terrore, o all’ammirazione prodotta 
dal fondo del soggetto , non fa die l’ azione 
cangi natura , e il diletto ancora prevale. 

Le azioni in cui la compassione e il terrore 
è congiunta coll’ ammirazione , o col diletto , 
sia per la fortezza dell’eroe, sia per la puni- 
zion de’ malvagi, o per la liberazione de’ buoni , 
sono vi.sibilmente più dilettevoli che dolorose. 

Finabuente quelle azioni che rappresentano 
sceleraggini basse, raffinate, gratuite; disgrazie 
ingiuste, accidentali, fatali, volute ed operate 
dagli Dei, che cadono sopra persone poco in- 
teressanti , che non tendono nè a pmiir la coh 
pa , nè ad esercitar la virtù la quale volonta- 
riamente le incontri, che sono sofferte con de- 
bolezza , e deplorate miseramente; queste azioni 
tutte sono intrinsecamente ed essenzialmente 
orribili e disgustose. 

Io non dico per altro che non po.ssano in al- 
eno modo recar diletto. In un’ azione spiacevole, ' 
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eome s’è detto di sopra, vi possono es- 
ser molte parti belle, ag^radevoli, ammirabili. 
Lo stile e la bellezza deil" imitazione , in quei 
luoghi in cui si può ravvisarla più agevol- 
mente , e separarla dal fondo dell’ azione stes- 
sa , avrà molta forza : la commozione degli 
affetti , finche sla fra certi limiti , è pur dilet- 
tevole 5 finalmente finché l’ azione è sosjjesa , 
si s|>era di vederla a sciogliersi nel modo che si 
desidera , e questa speranza diletta. Ma quando 
lo scioglimento ci tradisce , il dolore intenso 
che si prova in quel punto si rifonde sopra 
le parti antecedenti dell’ azione , ed amareggia 
anche la dolcezza passata. 

Chi si prenderà la cura di esaminare con 

Q uesti principi le tragedie de’ Greci , e quelle 
ei loro imitatori , ne troverà assai poche che 
non pecchino gravemente per la parte del sog- 
getto. L’ Edippo , per non parlar dell’ altre , 
eh’ è la più perfetta nella condotta , riunisce 
quasi tutti gli orrori sopraccennati. Però non 
v’ è nulla di più vano , nè di più falso , quanto 
l’utilità dell’ antica Tragedia tanto decantata 
da’ critici prevenuti. Il Gravina dà una spiega- 
zione particolare alla bizzarra dottrina d’ Ari- 
stotile sopra la purgazion degli affetti. L’ utilità 
della Tragedia , secondo lui, consiste in que- 
sto , che avvezzandoci alla compassione ed al 
terrore ne’ casi finti , si viene a perderne il 
senso ne’ veri , appunto come quelli eh’ essen- 
dosi assuefatti al veleno, giungono a non rice^ 
verne più nocumento. Ma se per compassione 
e terrore egli intende, come si dovrebbe, quello 
die nasce da una disgrazia accaduta in pena 
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d’ un delitto , o d’ una debolezza , la Tragedia, 
in vece di giovare , venel>be a produrre il 
massimo de' mali ; poiché quando il v iziosa 
perde il senso del dolore e del danno a cui 
possono condurlo i suoi vizi , non v’ è argine 
o freno die possa ritenerlo. Se poi sotto que- 
sti nomi , come apparisce , egli comprende in- 
distintamente tutti i generi di disgrazie , non 
consideranflole che come miserie inevitabili at- 
taccate air umanità , io credeiei che gli sjiet- 
tacoli tragici servissero piuttosto ad accrescere 
ed a moltiplicare il dolore, che a sminuirlo. 
Non V'’ è nulla di più afllittivo , dice il sig. di 
Montesquieu , quanto le consolazioni tratte dalla 
necessità delle cose , e dalla concatenazion delle 
CJiuse. Perchè piangi , diceva uno a Solone af- 
flitto per la morte del figlio , se il male è ir- 
rimediabile ? Appunto per questo io piango , 
rispose , perdi’ è irrimediabile. Ma posto che 
r orror della Tragedia potesse jier questa parte 
giovarci, ciò non sarebbe se non in caso che 
ella ci presentasse esempi di fortezza e costanza 
nelle disgrazie*, dal che sono molte lonUine le 
greche tragedie, in cui gli eroi soffrono i loro 
mali con estrema debolezza. Come potrò con- 
solarmi nelle mie sventure , s’ io veggo gli uo- 
mini più grandi che si disperano nelle proprie? 

Il P. Brumoy crede trovare un altro van- 
taggio nelle antiche tragerlie per rapporto agli 
Ateniesi. Egli dice che i Tragici greci mette- 
vano sotto gli occhi del popolo le sventure 
delle casi regali , per fargli sempre più abbor- 
rire la monarchia , e fomentar in esso lo spi- 
rito repubblicano. Ma per produr questo effetto 
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sarebbe stato d’uopo rappresentar disgrazie 
che fossero accadute per soverchia brama di 
regnare , o almeno che nascessero dalla natura, 
istessa del governo monarchico, e die non po> 
tessero cadere che sopra un so^Tano. Or io 
voirei che mi si mostrassero tre sole tragedie 
antiche che avessero per soggetto mia disgra- 
zia la quale non potesse accadere ugualmente 
bene in una repubbbea , che in una monarchia, 
ad un cittadino che ad un re. Tutte le difese 
di una causa debole servono più ad aggravarla, 
che a sostenerla. 

Suppongono la maggior parte de’ critici, trai 
quali Ù Gravina stesso , che l’ orrore delle gre- 
che tragedie sia scemato abbastanza , rimo- 
vendo , com’ essi fanno , dalla vista gli s|ietta- 
coh atroci ; e credono questo punto tanto 
importante , che lo stabiliscono per una regola 
inviolabile di teatro. Questa è appunto quella 
impressione esterna acceiuiata eh sopra , di cui 
m’ho riserbato di parlare. Io accordo vera- 
mente, che quando all’orror essenzial d’ mi’ a- 
zione s’ aggiunga l’ orror della vista , come nel- 
r Andronico , nell’ Hamlet , nell’ Arrigo VI di 
Shakespeare , e nella maggior parte delle tra- 
gedie inglesi, lo spettacolo avrà tutti i numeri 
per far fremer l’ umanità. Contuttociò la morte 
violenta non è sempre il punto più orribile del 
soggetto. La ricognizione di Edippo con Gio- 
casta appresso Sofocle reca più orrore di quel 
che farebbe la sua morte. Benché il senso della 
vista sia più intenso di quello dell’immagina- 
zione , pure qualche volta la narrazione aggra\ a 
il fatto più dello spettacolo istesso. Nell’ azione 
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molte circostanze si confondono e affollano in- 
sinne con tanta prestezza, che divengono quasi 
i.stantance, nè si distìnguono bastantemente. La 
narrazione le spiega a parte a parte l’una dopo 
l’altra, le dilata, le aggrava, le ingrandisce 
coir espressioni , e fa che lo spirito si fermi 
sopra ciascheduna , e nc senta tutta la forza. Il 
Mostro mandato da Nettuno contro Ippolito fa 
più terrore nella descrizione di Teramene, che 
se si fosse veduto sul teatro. Del resto abbiamo 
veduto di sopra colf esempio delle storie , che 
i fatti veramente orribili ributtano senza vedeili. 
Quanto alle azioni che secondo la nostra de- 
finizione sono terribili e compassionevoh , ben- 
ché la vista colpisca vivamente , e prevenga il 
riflesso , pure il rimedio interno , che ne scema 
e corregge la forza , deve imjM’dir lo spettacolo 
dal degenerar in orrore. Molte delle azioni già 
riferite, quando aecadessero realmente, si ri- 
sguairierebbero eon una dilettevol tristezza , e 
taluna con diletto. La compassione \ prodotta 
dal supplizio d’un eroe imperfetto, ma più in- 
teressante, è la più soggetta a cader nell’ec- 
cesso. Ma in questo punto io credo che abbia 
tutto il suo luogo il principio del sig. di Fon- 
tenelle , e che il conoscer che il fatto non 
accade attualmente , prevenga abbastanza 1’ or- 
rore. 

E poi da osservare che alcune azioni non 
inorridiscono tanto per esser atroci, quanto 
perchè sono sozze e schifose. Su questo punto 
i Tragici greci non furono poi tanto delicati. 
Può immaginarsi cosa che cagioni ad un tempo 
nausea e ribi'ezzo maggiore , quanto il veder 
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Edippo, trafittosi gli occhi colla fibbia della 
cintura di Giocasta , uscir sulla scena tutto im- 
brodolato il volto di sangue , a deplorar cogb 
ululati e colle stiida la sua sventura ? Pobn- 
nestore pure acciecato da Ecuba e dalle sue 
donne a colpi di spille , che va brancolando per 
aflen-arla , non fa una vista molto più amena. 
Filottete , che infetta l’ aria col puzzo della j)e- 
stilente sua piaga, non è forse uno spettacolo 
più da spedale che da teatro ? 

La Tragedia della i\ia/rigna ambiziosa, accen* 
nata dall’ fiume , pecca j>er questa parte. jNoii 
è tanto la morte di quel vecchio venerabile 
che fa orrore , quanto la schifezza di veder un 
cranio spezzato, e la colonna intrisa di cervello 
e di sangue. 

Oltre questa circostanza , lo stesso genere di 
morte fa orrore in questa e in simili tragedie. 
I lacci , i precipizi , e 1’ altre morti disperale 
mostrano un animo perturbalo e sconvolto da 
un’ angoscia eccessiva, e trasfondono negli spet- 
tatori il medesimo sentimento. 11 ferro e il ve- 
leno conservano maggior dignità , sono mdizi 
d’ uno spirito più sedato e più grande , e che 
sembra meno fuggir dal male, che correre in- 
contro ad un bene : però corroborano l’ animo 
degli spettatori , e gli avvezzano al disjjregio 
della morte. Marziale esalta un certo Pesto, per- 
chè volendosi privar di vita, abbia fatto uso 
del ferro piuttosto che d’ altro strumento, come 
di un genere di morte più eroico e da vero 
Romano : 

Sanctam Romana vitam sed morte peregìti 
DimisiUjue animam nobiliare via. 
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Se le circostanze schifose ributtano ^ le basse 
e vili pregiudicano all' ammirazione , che deve 
esser inchiusa necessariamente in ogni tragica 
rappresentazione. Però i supplicj de’ condannati 
si rimovono a ragione dalla vista del pubblico , 
perchè non possono generalmente eseguirsi senza 
essere accompagnati da (jualche persona o da 
qualche cosa che porta seco un’idea di bas- 
sezza. 

Quel eh’ è ordinario e comune , confina col 
basso. Noi siamo tanto prevenuti per i perso- 
naggi grandi ed interessanti,, che c’ immaginiamo 
che non possano morir come gli altri , e che 
ogni circostanza della lor morte debba aver 
qualc/ie cosa di particolare e maraviglioso. 
Pure non è sempre così. Alle volte un eroe 
non cade altrimenti che un uomo del volgo. 
Allora l’aspettazione delusa lascia lo spettatore 
freddo c malcontento. In tali casi convien ri- 
correre alla narrazione che nobiliti le circostan- 
ze , e le vesta d’ una cert’ aria di meraviglia 
che impone e seduce , e ci fa veder più di quello 
die avremmo veduto in effetto. 

Talora si asconde il fatto per accender mag- 
giormente la curiosità dello spettatore. Giocasta 
riconoscendosi madre e moglie di Edippo, parte 
inorridita con un atroce silenzio. Se lo spetta- 
tore k seguisse cogli occhi , la vedrebbe, perir 
d’una morte 5 seguendola coll’immaginazione, 
ne vede mille. L’ esercizio della sua fantasia , le 
varie idee che gli si affollano , e la fluttuazione 
dell’ incertezza accrescono la perturbazione e il 
diletto. 

Finalmente, se U vista del fatto non è 
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necessaria nè per T intei’esse nè per lo scio- 
glimento dell'azione, se lo spettatore non la 
desidera e non l’aspetta, se una narrazione 
vi può supplire ugualmente, sarà bene non 
funestare inuùlmente gli sguardi. 

Orazio nell’ Arte Poetica allontana dal teatro 
i fatti atroci e prodigiosi , come inverisimili. 
Medea , ' die’ egli , non deve uccider i figli di- 
nanzi al popolo. Se la scena si suppone in una 
stanza, io non ci trovo inverisimile alcuno. Se 
poi l’azione si eseguisce o anche si medita 
dinanzi un coro di donne, come nelle tragedie 
greche , la cosa è veraìuente assurda. Progne^ 
soggiunge lo stesso poeta , non si cangi in 
uccello , Cadmo in serpente. Se mi presenti 
un fatto in tal guisa , io scopro V inganno , 
e me ne disgusto. Ma questi fatti uditi a rac- 
contare diverrebbero forse più verisimiU ? SI 
fatte stravaganze non possono dar soggetto 
che ad una farsa , o non sono degne che se 
ne parli. Quanto ai fatti veramente tragici, se 
Orazio col suo precetto risguarda l’ inverisi mi- 
glianza esterna che nasce dalla diflicoltà di ben 
rappresentarli, questa è una cosa che appar- 
tiene a gli attori ed ai macchinisti ( quah alle 
volte eseguiscono a meravigha sì fatte cose ) ; 
però non meritava che se ne stabilis.‘'e una 
regola per il poeta. • 

Conchiudiamo dunque , che se la vista del 
fatto terribile o compassionevole non contiene 
nulla di sozzo o di vile , s’ ella è necessaria al 
compimento dell’ azione, se accresce l’ interesse , 
se giova a render più imjiorlante la massima 
della Tragedia^ «’ è desiderata dallo spettatore 3 
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6e una. narrazione messa in suo luogo riusci- 
rebbe fredda , poco naturale e nojosa , i Tra- 
gici fanno ogregiamonte a consultar m questo 
punto, come negli altri, più la ragione e fespe- 
jienza che f autorità. 

Tutto è narrazione appresso i Greci , tutto 
azione appresso gl’inglesi; non è proprio che 
degli spiriti d’ un gusto delicatissimo e di un 
giudizio assai fino di sfuggir ugualmente il di- 
fetto degli uni e degli altri, e distinguer con 
precisione quali fatti debbano nascondersi intie- 
ramente, quali intieramente mostrarsi , e quali 
in parte esporli alla vista, parte rimetterli al- 
l' immaginazione. 

Del resto tutta la prosente questione sarà 
giudicata da ciascheduno secondo il suo proprio 
sentimento. Le pei-sone deboli e di spirito fem- 
minile svengono ad una emissione di sangue, 
non che ad una morte violenta; i caratteri atro- 
ci, o per temperamento o per abitudine, e i 
cuori poco sen.sibili restano indifferenti nelle 
più gravi e reali calamità. Il pojx)lo più vile , 
incapace di principi e iQ comparazioni , troppo 
rozzo per lasciarsi sedutre dall’ illusion d’ un’ a- 
zione ben imitata , non vede vedendo , si sba- 
lordisce in luogo d’ ammirare , ride , piange , si 
distrae , s’ interessa nel tempo stesso ugualmente 
senza soggetto. Ma oltre gli spiriti illuminati , 
che intendono il vero fine della Tragedia, ed 
hanno conoscenza e sentimento dell’ ottimo , i 
quali non dubito che non siano per approvare 
la mia opinione , v’ è un’ altra specie <U popo- 
lo, composto di persone mezzane, nè dotte, 
uè ignoranti , fomite d’ mi gusto naturale , e di 


Digitized by Goog[e 



' • DELLA TRAGEDIA ini 

un buon senso nòn prevenuto da’ precetti , nè 
schiavo della consuetudine: questo è quel po> 
polo che l’Ab. Dubos fa giudice delle cose 
poebche; a questo pure io m’appello, e credo 
che (^lesto unito alle altre persone dotte e sen- 
sate faccia un numero abbastanza grande per 
poter fissar della mia opinione una regola tanto 
generale, quanto pub stabilirsi nelle materie di 
gusto. ! 

r ’ ' \ 


% 
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AVVERTIMENTO 

« 

DIOtI 

EDITORI 

VaiMESSO all’ EDIZIÓHE dell’ AHirO MDCCXCVl 


scritti» polemici vengono oggidì , e non 
a torto, assai mal accolti dal pubblico, e per 

10 più si rilègano nell’ ultima classe delle pro- 
duzioni letterarie. Figli , di fatto , ordinaria- 
mente delle personali passioni di dii gli detta, 
ne portan essi l’ impronta e i colori -, e non al- 
tro vi si scorge per entro che quello spirito di 
prevenzione, di partilo , di gare , di gelosie , che 
agitar suple gli animi mal disposti dd loro au- 
tori. Poco' importa d’ illuminar l’ avversario , od 

11 pùbblico 5 basta , solo che l’ uno resti conqui- 
so , r {litro abbagliato.' > 

Fortunatamente la Lettera che ci onorianio 
di pubblicare è affatto immune da questi vizi. 
La esemplare moderatezza con cui è dettata j 
la cura sagace di non ammassar , ma di sce- 
gliei e; 1’ aggiustatezza’ con cui si rileva il pre- 
gio degb uomini illustri,' assegnando a ciascuno 
esattamente! il suo rango j la critica giudiziosa 
quantmique occulta con cui si depurano i 
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fatti e le lor circostanze ; il coraggio persino 
( e questo coraggio in un apologista della sua 
patria è un gran merito ) di rinunziare , solo 
perché non abbastanza provate ^ a tutte quelle 
glorie tradizionarie che pur potrebbero stuzzi- 
car senza colpa il cittadino amor proprio; la 
disinvoltura finabncnte le grazie , i sali urba- 
ni , talor piccanti ma non mai acri , die con- 
discono questo scritto : tutto ciò indica certa- 
mcntb che f Autor nel comporlo ebbe lo spirito 
affatto sgombro da quei difetti che in tab ar- 
gomenti fanno torto alla stessa verità , o la 
rendono per lo meno sospetta. 11 solletico delL\ 
vanità , che pur in questo caso sarebbe sì giu- 
sta , lo punge sì poco , che nejif abbandonare 
questo suo eccellente lavoro all’arbitrio nostro, 
egli ne proibì espressamente di render noto il 
SUO nome ; (juanUmque si sjieri ( fuorché da 
lui ) che la originalità del suo stile sia per tra- 
dire , salva la nostra parola , assai facilménte 
il segreto. Tanto poi egU é- certo che la sola 
verità e non altro gli slava a cuore, cbè allor 
quando in questi ultimi tempi comparve alla 
luce r egregia operetta qualche anno innanzi 
composta dall’ eruditissimo e diligentissimo rac- 
eogbtore e spositore rielle cose patrie , il cel. 
signor Ab. Gennari, la quale ha per titolo In- 
Jòrmazione Storica della città di Padoca , il 
nostro Autore depose sul momento ogni idea di 
dar alle stampò il suo scritto. Pago egli abba- 
stanza di averlo composto a soddisfazione pro- 
pria e degli amici, parevagli che la cosa po- 
tesse oggimai riuscire, almeno in gran parte’, 
superflua. La pensarono peraltro diversamente 


I 




Digitized by Goog[e 



ALL’ AB. DEVIVA 827 

tutti coloro che gli coltivarono il zelo sport ta^ 
neamente in lui nato (li toglier dai mondo gli 
errori ne’ quali era caduto il signor Ab. Denina 
in aggravio della nostra patria ; osservando , 
che se la Letìera e l' Inf or inazioni convengono 
nel soggetto generale , sono ]>erò assai diverse 
nel motivo particolare che le produsse , e per 
conscguénj;^ nel modo della lor tratLizione. Il 
Discorso del signor Denina concernente Padova 
( che si è creduto di dover qui premettere , 
affuie di far «meglio gpstare i tratti o le allu- 
sioni di questa Lettera j meritava assolutamente 
una risposta diretta , e , come dice.sij ad homi- 
nem. Questa risposta adunque fu fatta , e per 
modo , che unita al corredo delle molte anno- 
tazioni aggiunte dall’ Autore \ può risgnardarsi 
■•come un trattato quasi compiuto degli uomini 
illustri di Padovane può quindi interessare non 
pure i nostri ai quali direttamente apparlie'ne, 
ma tutti altresì gli amatori della storia lettera- 
ria e civile. Poiché pertanto f Autore ne fece 
un libero . dono ad alcuni vsuoi amici , crede- 
rebber eglino di violare i diritti flella patria e 
del pubblico se ne invidiassero più a lungo la 
diffusione. Che s’ ella mai giunga alle mani del- 
!’• illustre Accademico di Bellino, non sappiam 
veramente 'quanto ei possa esser contento della 
cosa ; 'ma è certp che sarà costretto a confes- 
sare, che dovendo essere confutato non avrt-bbe 
potuto de.siderarsi un avver.sario nè più placi- 
do, né più cortese, e aggiunga.si francamente, 
nè più adeguato , nè più oiiorevol di questo.. 
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x'ue devons nous dire lorsqtie nous trou- 
vons que cette ville si ancienne^ si illustre, nha 
produit ni guerriers , ni artistes ; et quayqnt 
dans son enceinte depuis pinq siècles et demi^ 
ime des plus célèbres Universités de V Europe, 
elle vÉha donne le jour qu’à un tres-petit 
nòrnbre de savants, et presque pas à un seul 
de la premiere classe , (xcepté TUe-Live , qui 
encore ne naquit point à Padoue , mais à 
Apono dans fes montagnes voisines? ^ . 

J’aif entendu direna quelques-uns quils ai- 
moient hien de vivre à Padoue, mais quils 
‘ne voudroient pas étre Padouans ; c’est dire 
assez Plairement, que les naturels de cette ville 
sont (tàssez honnes et honnétes gens, mais 
qu’ils ne soht pas fort spinituels. L'histoire 
de Padoue, eonnue depuis mille ans ou plus, 

justifie ce jugement Il èst 'de mon sujet 

d^observer que l’histoire h offre pas un seul 
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militiiire illustre qui sai t sorli de qette ville t 
tandis quii en est sorti heaucoup de Vicenr 
ce , (le prone , de B resse et de Ber game- 
Car\ sans rnmpter les Colconi ^ les Mnr luì eri- 
go ^ ìes Pellegrini, les Muffii, les Terzi, les 
Giuildis des siècles pdssés , fai de mes jours 
corina de bruves et' bons officiers de toiUes 
ces villes au. servire de Sni dai gne , et je ne 
saurois en noituner un seni ni ancien ni mo- 
derne qui soìt sorti de Padoue ..... 

T oici des faits qui prouvent la bonlé mo- 
rale , et en mètne tems ime , sorte de bonhom- 
mie du peuple de Padoue. Ce Thraseas Petus 
que Neron fìt mourir parce qtie le ,public 
mcttoit le caracAere de ce. sénateur vertueux 
en qpposition uvee le sten, étoit de Padane. 
Les femmes de bette ville jouissoient dès-lors 
et ime tris-haute réputation de chastetè et de 
pudeur ; temoiti cet épigramme de Martini : 

..Tu quoque nequitias nostri lususque libelli 
lltla puella Icges , sis Patavina licet. , • 

Cette ■ bonhommie , qui pcut .quelquefois éfre 
accompagnée dorgiidl , est sans. doute l'effet 
de l'air un pcu pesant que'causent Ics deux 
rivières , et les canaux qui arrosent le pajs , 
et de la fitrtilité du ierroir : or cette fcrtilité, 
en facili tant Ics mojens de subsistance ^ s’op- 
pose à V industrie et à V notivi té .. . M(us dun 
nutre coté les pnys tels que '^Padoue s’ils ne 
soni pas anssi favoràbles aux facnltés spiri- 
tnclles, semhlmt Vé.fre aux qunlités morales... 
Les hubitnnts de Bolosne ont constnmnient Ut 
réputation (Tétrtt bons et honnéts ; cependant 
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Bologne a prodmt un tres-grànd notnbre ètìionr 
mes tres-nabiles en tout genre, guerrters , mi- 
litaires , philosophes , des mathématiciens , des 
poètes^ des peìntres , des^ architectes. I^où 
vieni que Padoue en. a produit si peu ? . 
Un mot vulgaire nous fedi eiUrevoir la cause 
primitive et vérithble du caractere des Pa- 
tio uans, On dit : Bologna la grassa , ma Padoa 
la passa. Bologne n’est pas sur un sol si 
egal , si gras , si fertile que l’est Padoue ... » 

Le peuple de Padoue pourroit en général 
dire stultitiam patiuntur opes ; et la vie parti- 
culière des ^ands hommes doni ce pajrs s’ho* 
nore avec raison, ^Ijte-Live, Pierre efe- Aba- 
no , Albertin Mussato, Zabarella, Speron 
Speróni, le peintre Mantegna, i\e fait guère 
exception au caractere général des Padouans. 

Tite-Live ne naquit paini à Padoue 

supposons cépendant qu'il soit né dans- catte 
ville. Mais lè caractere de cet historien ne 
ticnt-il pas un peu de Ic^ bonhomhùe innée de 
ses compatriotes ? Il nest ■ pas si rare qu’un 
grand génie ait un brin de sottisé . . . 

Catte Patavanité qu’Asihius Pollion trou- 
vait dans ses ecrits , consistoit-ette dans (e 
choix ou dans I arrangement des mots ? ... . 
La question resterà eternellement indecise : 
mais tloà vieni qu’on n’a jarnais .fait des 
pareils reproches à Virgile ni à Piine, et bìen 
moins à Catulle ou Cornelius Nepos , qui 
étoient aussi bons provinciaux' et plus Gaulois 
que Tite-LH'e ?... 
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Cet historien étbit également .distiogué par 
le caracterc honnété et par la credulité 
• Ascorùus Pedianus e( ^ P'alerius Fhtccus 
tÓuf deux Padóvans se r'^ssentoient de Taìr 
mou et pesant de leur pajs natal ) 'et Thi- 
stoire de quelques autres hommes illustres sortii 
de Padoue dans les mojren dge vient encore 
à Fappui de ma rejlexion. '' , ' 

Pierre d Abano nè dans le meme bourg 
• que Tite~Live , -fut w\ sàvant distingue dans 
son siècle .... Mais le voyage et le séjour 
fait à Paris avoit donne un ’autre tour à son 
esprit à ce Pierre d’ Abano, ainsi qu’à Mar- 
, sile de Padoue fameux schisniatique du xir 
siècle. . 

Albert in Mussato etoit un savant dun.,autre 
genre. L’extreme pauvreté de sa 'famille eut 
plus d influence sur lui pour exciter son in- 
dustrie que nen eut la richesse dii pajs pour 
le faire ■ végéter dans Vihaction .... Il devint 
Avocaf habile , Historien et Poéte , après 
avoir été negociateur et en quelque sorte mi- 
nistre de l'empereur Henri VII: mai pour- 
tant si on le compare à Eheas Silvius qui fut • 
sous l'empereur Frederic III ce que 'Mus- 
sàto avoit été sous Henri VH^ òn y trouve 
autant de différence de génie qu’il r en a 

entre le sol de Siéne et celai de Padoue. 

> -■ 


(*) L’originale in questo luogo uvea delle superfluità. 
T' olendo ometterlo , ciò che reslava non avea senso 
grammaticale. L' Autore supplì alla costruzione im- 
perfetta, conservando il sentimento precìso e i termini 
! essenziali del Testo. 
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La, vìe et la iitter'ature de Speron Speronij 
Mitre illustre Padoium, ne conirediroU pccs 
ce que je viens de Sre . , 

Les tiabitants du Frioul, spirUuels , tactifs ^ 
industrieux en toutes sortes . de profession . 
soni exacUment l’opposé de ceux de Padoue 
ìeurs voisins, . . . * 

On appelle les Padouans beinoli, qw veut 
Sre deboimaires. 
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LETTERA 

UN PADOVAN'O 

♦ 

AL CELEBRE SIGNOÌRE •' 

ABArE DENINA 


• I la lode è tanto più. cara quanto è più i 

lodato e lodevole chi ce la dà , forza è che al- 
trettanto increscevole ci iiesca il biasimo o il 
dispregio che ci venga da un uomo tale. D giu- 
dizio d’ un letterato così ragguardevole come 
voi sete non puh' mai perciò esser indiffpreute : 
favorevole o avvèrso dee far sempre Ja sua 
sensazione assai vivaj 'e chr vi esprime la sua 
compiacenza o -le. sue querele, vi rende ugùal- 
tnente un testimonio di stfina. Sfortunatamente 
questa giusta estimazione io non posso attestar- 
vela che nel secondo modo 5 voglio dire , que- 
relandomi a Jiome della mia patiia dell'iiicle- 
nieuza Usata da voi nel parlar di Padova nella 
vostra Relazione letta all’Accademia di Berlino 
sopra la Letteratura dello Stato Veneto. F u iu 
vero per noi una sorpresa as^ strana , e , ’l 
dirò pure, uno scandalo, il Veder Padova fra 
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futle ie città ‘Venete far tra le vostre mani 
lina figura in ogni senso così meschina e spre* 
gcvole. Ella è, e fu sempre, se si crede a voi, 
pressoché affatto sprovveduta di talenti e d’ogni 
dono di spirito.’ Non- è. mai uscito da lei nè 
un' guerriero, nè ' un artista , e <jpel eh’ è più 
strano , tuttoché posseda da più secoli una 
dellé più edebri Università ■ d’ Europa , non ha 
mai prodotto che uno scarsissimo numero di 
letterati, e, tra questi niuno di prima sfera,, 
trattone Tito Livio , del* quale pure vorreste 
torci la gloria , mostrando di dubitare se ci ap- 
partenga dirittamente , e almeno ce ne ama- 
reggiate la compiacenza trovando in lui stesso 
■qudclie traccià osservabile di quel carattere 
con ciù^ vi piacque di distinguerci dall’ altre 
città. Ben è vero che* avetè pur la clemenza di 
permettere ai Padovani^ di glorificarsi di quattro 
altri loro cittadini j ma il fate , a dir vero , un 
po’ sgraziatamciile 5 etl è vi.sihile che questa ge- 
nerosità vi costa uno -sforzo : poiché prima non 
volete che' 1’ onor d' alcuni di loro sia tutto no- 
stro , poi stabihte che • queste poche eccezioni 
non fanno torto alla sentenza generale 'die avete 
data intorno a Padova, anzi ‘trovate nella loro 
vita medesima di die -confermarla j e la cosa 
vi sembra tanto diiara , che non vi credete ob- 
bligato a recarne veruna prova. Infine voi non 
conaedete ai Padovani altro merito die quello 
d’ una certa bonomia morale 5 ( la quale ve- 
dremo altrove quanto vaglia nel vostro senso ) 
ma sull’articolo del talento o dello spirito siete 
affatto inesorabile, e -non -potete indurvi ad ac- 
cordarcene per grada pure una stilla. La cosa 
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ci riuscì tanto più strana, porche con tutte le 
altre città dello Suto vi . mostraste non solo 
giusto, ma cortese anzi generoso, a segno clit 
faceste a taluna più trun regalo di qualche 
letterato nostro , il quale con ciò ebbe almeno 
il privilegio d’ esser lodato da voi. Quanto agU 
altri pregi reali tli.ciascheduna , voi vi fate un 
piacere di rilevarli con’ diligenza senza’ omet- 
terne un solo: fabbriche, biblioteche, musei, 
serninai-j monumenti d''Qgni specie, tutto ò 
osservato e ra>nnienteto onorevolmente: ogni 
popolazione ha il suo carattere di lode che la 
distingue’ ^ quello di Bergainp è T attività é 
l’industria ^ • Verona hi per distintivo la ‘viva- 
cità-, Brescia l’energia e la forza ^ e i Vicentini 
hanno una tem|)ra maschia ed origiiiale di pen- 
samctito e d’ingegno. I friulani avevano ab- 
Inistanza di che esser paghi di sè: non con- 
tento di lodarli come meritavano, voleste anche 
•suscitar in loro la malattia dell’ambizione colla 
prufiginc dei confronti, , avvertendoli . di ciò a 
che forse non a veano niai pmsto mente , eli’ essi 
sono prècisamente gli Antipodi dei Padovani 
in fatto di spirito" (a). Voi siete anzi così in- 
gegnoso nelle vostre ufiziosità, che perfino nel 
personaggio d’Arlecchino 'trovale di che fare 
tui complimento ai Bergamaschi .(A). Tutte poi 

■ {a) V. l’artic. p. 333. 

(6) Leur fidelité { dei Bergamaschi ) et le tour sin - . 
giilier de. leur esprit qui a Jouriii au thédtre moderne 
Vhabit à plusieurs couleurs Jbrmé de petils lainbeaux 
eousus ettsemble , semhlable aux ouvrages de marque- 
terie, prouve eii ménie tenps la pauvretf piimUive et 

Cesarotti, f^ol. IV, za 
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e ciascheduna 'di queste città vi si presentali* 
fornile,a^ dovizia d’ una folla dì militali e d’ ar- 
tisti illustri, e d’ una folla ancora più grande 
di letterati d’og™ genere che andata specifi- 
cando e annoverando con accuratezza e com- 
piacenza tì j e benché tutti non siano j del 
primo ordine, tenete conto a ciascheduno di 
qualunque specie di merito , e siete talora di 
una discretezza e facilità edificante. Questo è 
U caso del’ detto Gaudcant hcnt> nati. Dio ci 
guardi dall’ invidiare ad alcuna deh® città so- 
relle ed amiche la loro legittima gloria, o dal 
Sofisticare sui vostri elom ; ma è permesso di 
desiderare che aveste -nsato' anche’ con Padova 
un po’ della Stessa equità. Ma no \ ella non 
- ti ova pfe.sso voi nè indulgenza , liè grazia. Voi 
siete con tei o franamento rigido , o spregian- 
temente Iraseurato. Non v’ è' niente in essa che 
sia degno della vostra attenzione : nè i due 
nostri magnifici tempj , nè la insigne Biblioteca 
dei Monaci Benedettini, per tacer d’altre pri- 
vate e pubbhche {Jb) , nè la gran Sala della 

* * • * . • • 

l’industrie de celle natio/i. Le rote de valet grossier, 
ruse et’ fide l qu’on leur a cohstamment t^tmé dans 
la Comèdie, àtteste avantageusement le caractere ori- 
ginai de ce peuple , qui tronvoìi Jacilemeni condition 
soit à f^enise , ‘ soit dans les diitres villes opulentes 
d’italie. . ■ 

(a) Veggaiisi gli articoli Bergamo' p. 1 43, Brescia 

F . i47 i 4*» Verona p. iSa, Vicenza p. i6i e segg, 
riuli p. 174 . > 

(i) tu celebre sino ai inostri giòrni^per molti codici 
preziosi, e per varj pezzi d^auiichUà e di belle arti 
che l’.adotnavfiao, la Librerìa dei Canonici Regolari di 
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Ragione, per voi non esistono: voi ciie deste 
lode al Seminario di Bergaraf) , non vi ricordate 
di quello ili Padova , modello > 1 ’ ogni altro, 
rispettabile per • il suo fondatore , jicr i suoi 
instituti , per la sua insigne tipografia special- 
mente di earatteri orientali , infine per, la co- 
pia d’ eccellenti maestri , non che d’ egreri Pa- 
stori e di professori celebri di cui popolo sino 
ad ora la diocesi e l’ Università. Quanto ai 
letterati Padova, in tutta f antichità non n’ebbè 
che imo , e dopo il' rinascimento delle lettere 
del 1200 fino al i 5 oo non ne diede che uno 
per secolo 5 e da qliest’ epoca sino ai giorni no- 
stri ella non ne ha posseduto e non ne pos- 
sedè uno solo che vaglia la pena d’ esser da 
voi nominato. 

Questa sterilità sembra anche a voi mi fe- 
nomeno : certo però del fatto , ne indagate la 
causa, e siete ben sicuro d’averla trovata nella 
pianura e grassezza del suolo Padovano , gras- 
sezza che secondo voi apporta ugualmente e 
fertilità ne’ prodotti e carestia negl’ ingegni. Con 
questa teoria vi credete in diritto di applicar 
a Padova il detto Slultitiam patiuntur opcs. 

• V ; 

S. Giovanni di Vprdara , che ort passò ad arrìcchii'e 
la Biblioteca pubblica di Venezia. Invita tuttavia la 
curiosità degli Eruditi quella della Cattedrale , distinta 
per la copiosa collezione delle edizioni del \oo , ■ e per 
molti bellissimi co<lici. Tra le private è degna di con-> 
siderazione la Biblioteca degli Autori classici Latiiu e 
Greci, c delle- opere relative all’antica letteratura, l'or- ■ 
mata dal fu Co. Domenico Polcastro erudito , antiquario 
e membro dell’ Accademia che nonr lascia nulla a de- 
siderare in questo ^nerc. 
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Questo detto ( nel quale avete senza dubbi* 
creduto che la lingua latina disobblighi dab» 
r urbanità ) dee riuscirci ancora men grato , 
peicliè la nostra opileiiza universale stando piu 
nelle glebe che nelle borse , più d’ uno di noi 
dovrà godersi l’ attributo di stoltizia senza il 
conipen o della ricchezza. Del resto la spiega- 
zione che date a questo' fenomeno , e il tratto 
il più crudele della vostra .sentenza: peicioc- 
chè se la causa che lo produce fos.se morale, 
siccome queste sono cangiabili cfi.si potremmo 
almeno consolarci colla s; ei anza che quand' an- 
che i padri fossero d’ ingegno tardo ed ottuso, 
i figli alméno ó i nipoti possano un 'qualche 
gipmo' diventar uomini di .sjiirito -, ma poiché 
la causa della nostra malattia è tutta disica , 
cioè inviscerata nel terreno . il nostro male 
non ha riparo , ed eccoci condannati in perpe- 
tuo dalla' pittura" e da voi a una stupidezza in- 
curabile 5 quando per c;:so" un qualche vulcano 
salutare non venis.se a sconvolger la supei"ficie 
del nostro tenitcìrio / e' a renderla sassosa e 
sterile, qualità che .secondo voi hanno una inas- 
suua affini t;i coi talenti. 

l’er altro s' io credessi necessario di esami- 
nar di proposito la vostra dottiina su questo 
articolo , non vorrei n.sar contro, (fi vpi altre 
arme (ihe le tostré, nè- opporre a voi che voi 
stesso. Difatto nella vostra, lettera diretta a Fe- 
den'go . Il , e premessa alfa vostra prudita Opera 
sulle Vicende della Lclteratùra , voi vi mostrate 
tiitt’ altrg che prevenuto per il predominio del 
clima • sopra i talenti ; confessate die questa 
teoria è soggetta ad infinite eccezioni , e formate 


Digitized by Goógle 



ALL’ AB. DENINA 341 

aopra di esse alcune- didicultà che potreb- 
bero accrescersi e avvalorarsi di molto , ma 
che pur bastano a , mostrare che se pur il 
clima ha* qualche , forza a mo/lìlicar lo spirilo, 
questa non è certamente nè la sola nè fa pri- 
maria delle cause che V inlbiiscono (a). Là- 
sciej’è ora la curala voi di conciliar il Denina 
deir 84 col D/?nina.del 95, e mi basterà di ri- 
cordar un dubbio che movete nella della Let- 
tera , dioè se ciò che maggiormente contiibuisce 
alla' formazion dei talenti sia V aria respirata 
dai nostri antenati . o da iu)i ; se siano i cibi 
dei «ostri jmdi’i e forse delle nutiici , o quelli 
che servirono ad alimentare 0 <‘i stessi. Questo 
dubbio è prezio.so per me. Perciocché se voi 
adottate la prima opinione . 0'u*-]ue un lette- 
rato abbia aperti gli occhi alla luce , il, sno 
spirito non dovrà più nulla al di lui paese na- 
tio , ma a quello del padre "o .dell’ avoj anzi 
bisognerà anche studiare le genealogie e tiasmi- 
graziòni delle balie , il che porterebbe in questo 
argomento una strana rivoluzion eh giudizi, e 
awolgerebbe i Biografi in un ginepraio di ri- 
cerche il più imbarazzante. Se- poi credete , 
com’è «erto credibilis.siiho , che l’ aria e i cibi 
che servono alla nostra propria ’Cegetazione 
debbano avere , se non la sola , almeno la prin- 
cipal influenza - Sulle nostre interne facoltà ^ voi 
sarete costretto contro la .vostra intenzione a 
far omaggio al clima di Padovo di tutti quei 
professori stranieri e letterati più celebri che 

* * t 

(a) Ediz. veneta del 1768, p. xxv.^ 
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furono « edncati dai primi anni in questa città , 
e che si 'alimentarono per lungo tempo , e 
spesso per tutta la vita , dei frutti' del nostro 
pingue terreno. . 

Ma è vano disputar di ragionamento ove si 
tratta di, fatto. E hene ^ il j^.o sta àj)punbo 

S er Voi : i Pàdovani , voi dite , ( spiegando il 
etto d’ un qualche domiciliato di mal umore ) 
sono assai poco spirituels. Che volete voi dire 
con questo termine, ambiguo? che. mancano \ di 
vivacità ? Quando pur volessi accordarvelo , ci 
aggiungerei, e che importa? La 'rivacità è foi-sc 
r unica , 1’ essenziale , la p'^ma qualità dell' in- 
ge^o? Nop è ella anzi spesso unita alla legge- 
rezza e allc^ poca solidità di pensamento? Essa 
non fu mai*' la caratteristica nè degl’inglesi, 
nè dei Tedeschi j e voi ben sapete 'se queste 
due nazioid là cedano a verun’ altra d’ Europa 
in prove di genio, in. copia di talenti , in al- 
cun genere <li discipline e di studi. Se poi vo- 
lete indicare che i- Padovani al confronto- degli 
.altri Veneti sono sprovveduti o scarsi dèi com-' 
.plesso di quei doni intellettuali che rendono 
pregevole un popolo , e danno anche vigore al 
carattere non men che -^all’, ingegno j questo è 
ciò che voi mi permettérete di esaminar, in- 
sieme con voi un po’ più A bell’ agio , non già 
per intimarvi una' sfida, o iri^tavolar una disptfta 
polemica, ma per far pacatamente, una discus- 
sione amichevole, ta cosa , a dir vero , he vai 
la pena. Il merito dell’Accademia di Berlino è 
troppo notorio, e la sua èstimazioné è troppo 
preziosa per 'Padova, perch’ella, possa soffrire 
. in pace di lasciar nello spirito di quell’ illustre 
Compagnia una cosi sconcia opinione di .sè. 
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Vengasi dunque all’ esame. Padova j dite voi, 
nè ai tempi antichi nè ai moderni non ha mai 
prodotto un guerriero. S’ io non temessi di. scan- 
ilalezzarvi coìi un discorso poco eroico , vorrei 
dirvi che questo è' il solo punto nel quale sof- 
frirei con iniuor pena di darvi \inta la causa ^ ^ 

f ioichè cotesta gloria insanguinata non mi par 
a più vagheggiabile. Ma chccc)iè ne sia, mi 
trovo costretto a dirvi che nell' arte d’ ammnsr 
zare e di farsi amtnazzare la mia patria non 
cesse punto a veruna delle città nazionali. £, a 
dir vero , alquanto difficile a persuadersi che 
quei Padovani i quali per testimonio di , Stra- 
bone mettevano in arme lao mila uomini ( e 
quando pur fossero 60000, ne avremmo assai ) 
non avessero tra tanti soldati un solo guerrie- 
ro-, quando non credente che tutto quella sol- 
datesca non si arrolassc che per comparsa*, e 
che i. Padovani imitassero gli Ateniesi,, i quali- ^ 
al dir di Demostene creavano i capitani per la 
piazza e non per là guerra. E che tlirémo poi 
a Livio quando ci racconta che una squadra 
di Spartani condotti dà Cleonimo avendo fatto 
uno sbarco sulle terre di Padova, fu da quei 
terrazzani sconfìtta e cacciata in fuga (a)l Cre- 
deremo forse che que’ bra^i Lacedemoni fossero 
{spauriti da un esercito f 4 larve? Pure poiché 
nei tempi Romano-Gallici non esiste una Storia 
nè una Memoria di Padova , scordatevi , se così 
vi piace di Strabene e di Livio , e lasciamo 
anche di pescar nella nebbia dei secoli tf Attila 

(fi) Dee. I. 1 . Il IO. c. I. 
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o dei 'Longobardi', ove pur potrebbe rùitrac- 
ciarsi più d’ un aiilitar Padovano ^lon imine- 
tnorabile' (rt). Ma poicliè alfine compare l'età 
delle Cronache, e Patlova , com’ ogni altra città 
della Marca eb^ i sboi (àònisti ed Istorici , 
cpm’ è possibile (jhe scorrendo i documeuli. delle 
storie italiche non , vi siate mai abbattuto in ab 
cui> fatto che mostri nei Padovani un po’ di 
spiiito militare? La vostra sentenza parve tanto 
strana a chi la mtese la prima vol^a da - rte, 
che più d’ uno credeva eli’ io volessi la beffa 
di voi e di loro , -nè seppe dar fede ,, ed a 
stento , che agU occhi proprj. Io non avrei mai 
credulo che di noi due io sarei quello a cqi 
toccasse a dotteggiarè in fatto di storia ; e , a 
dir vero, me- ne -vergogno; .ma poiché il vole- 
ste', si faccia. 

.Li quattro epoche può dividersi la Storia più 
nota eh Padova ; la prima dello stato della città 
dalla pace di Costanza sino al fine della ti- 
rannide d’ Ezzelino , la feconda della Hbertà 
municipale, l?k terza del dominio de’ Carraresi, 
la quarta della suelditanzfa Veneta. Rapporto 
àlle' prime tre , per niostrar la stranezza della 
vòstra as^rzione, basterebbe ch’io vi dicessi che 
.a provar la supposta niilhtà mihtare .deilPado- 
vani , voi dovete anzi piantar jier assioma pre- 
liminare. che per lo spazio di due secoU e più 


(a) In vari- documénti {u-ìvaù e pubblici si trovano 
menzionati molò guerrieri Padorani ,, specialmente delle 
antichissime famiglie Vitaliniii , Rogati . e XDonti, i quali 
ai segnalarono sia nelle guerre contro i barbari', sia nelle 
anuate dei pii> antichi Lu)i>erat(xi4 Geriàahiei^ 
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non vi furono in Italia balt^llc sa non . di |ni- 
gni; che il inestier della guerra non richiedeva 
nè coraggio , nè valore , nè de.slrezza , , nè fo- 
gnizione, nè arte tf alcuna specie; è, cije in UuC 
in <{ue’ tempi non vi fu alcuno che j)er la vik 
dell’ armi acquistasse gloria j. e si facesse am-- 
mirare sópra degli altri. jGhe se voi noif la in» 
tendete così, se confessate che le gtiene della. 
Marca erano allora combattute te micidiali. come 
fii sempre ; che 1’ avve<lutezza , la desterità., la 
fortezza persónalp decidevano forse più che ai 
leiiipi nostri dell’esito e" dell’onoi'te delle bat- 
ta^ie ; se , accordate infine che tra gli Kzzelini , 
gli Scaligeri ^ i Visconti sieiisi trovati 'molti 
prodi gueri,ieri e cupitauL d’alta fatua, for^a è 
pur elite accordiate che altre Lt’anti se ne trovas- 
sero fra i; Camposanpieri , r Carraresi , i' San- 
• bonifacj (n)', i • cpiali bilanciarono per. lungo 
tempo' la-potenza de’ primi,, e confluirono ga- 
. gliardamehte . ad abtattenie o .indeboKrne il 
dominio.- Io potrei anzi dirvi coi nostri .storici 
alla -mano chela casa da Està- .feconda d-’etoi, 
e quella da Onara famo-a ' in armc^ da cui di- 
scendi Ezzelino, erano ngnalmen’te citUrdlne di 
Padova (b).; Ma quanto' ad Ezzelino, io non 

ta) La potente 'famij^Ua da S. Tvonilagio è ori^J^naria 
di Aerona, ove (èominò per molti liiini «alla lesta tini 
partito- de’ Guelfi, e si rese formiflaLile ,as!i Sc.ili- 
geri. Ma circa 'la .metà -del. l3oo. Lodovico da S. -lìo- 
nìlacio .si traslei'i a Padpva , C/ vi.pi-pi agf) la sua Ca- 
tniglia , die- lu sempre rispuaivlatt» come uria delle più 
luminose e primarie per onore, ricilicizc.. ed autorità. 

(è) i una terra del Pndovuiio , -pd fste a|i- 

pai-lieQe da molli secoli alla gliu-isdizione ili Padova. 
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vorrò certo comliattere per 1' onqre- d' appix)»* 
priarcelo. Bensì può farci insuperliire ,il nome 
degli Estensi : ma lascio d" insistere su questo 
punto , perché non vorrei che , sofistico un po’ 
come siete mi- obbligaste ad arrecarvi i docu- 
menti battesimali per saper se Aldobrandino o 
Azzo irascesserb in Padova o in Estej o a far 
un’analisi chimica delle .terre dei due paesi per 
constatar l’ identità dei terreni ; altrimenti la 
più. piccola difierenza vi basterebbe a preteiv- 
dere che gli Atestini e i Padovani fossero- due 
nàzioni essenzialmente distinte, lo mi contenterò 
dunque ‘de’ nostri titoli die non ammettono con-r 
tro\ ersie o sofismi ; e venendo al fatto , per non 
tenermi su i generali, dirò che laddove voi non 
trovate in Padpva nessim guerriero , io ne trovo 
tanti che m’ imbarazzano. . k> potrai far vene mi 
catalogo più lungo che quello delle navi Chue- 
riche ) ma basteijà oh’ io iie rammemori al- 
cuni cosi di volo per ciascheduna delle quattro 
epoche. , . ' 

Guanto . ai tempi d’ Ezzelino ^ io rni crederò 
certo lecito di contar fra i prodi guerrieri, non 
meno che fm i citUidini benemeriti, quel Tiso 
da- Camposanjtiero che mosse tutta .Italia conino 
il tiramio della sua patria (a), e alla testa de- 
gh altri valorosi fuorusciti cóoperò gaghàrda- 
piente a rlqiètterla in hbèrtà (b). Nè. men di 

(i)'EgU portava lo stend^o nell’ armata della Lega 
Sacra contro Ezzelino.’ Molto merito in .quell’ imprèsa 
ebbe pure’ Naimiero 'Conti che portatosi a Roma sol- 
lecitò la- Crociata contro i fratelli, da ‘Romano, e fu dal 
Pontefice fatto senatore. • ■ . ■ 

{b) Nella battaglia per la liberazione dj!. Padova «i 
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valore crederò che fosse in Alessio .Miisaragno , 
che per sostener i diritti del sur» piipi’Jp (a) 
resistè 9 lutto finipelo del lerriljilis.siino Ezze- 
lino, e lo costrinse 9 levar l\'issedio deUa 
rocca a lui confìdata. Nella epoca della hljcrlà 
mi basterà nominare Pietro da. Carluro famo- 
sissimo per militari strattagemmi, dai quali ebbe 
il nome th J^olpe , e eòi quali al paro che col , 
valore conquistò, molle castella deP Vicentino (h)) 
e quel Martino Cane che a fronte di un, cane 
assai più grosso , dico • lo Scaligero , difese ' la 
fortezza di Camisano .e lo re.spinse Con dannp 
e scorno (c) ) e_ Paolo Dente atterrator di Gi- 
ganti {d), e Guerra da S. Bonifacio cliianiatò 
a ragion Vinciguerra dalle sue' segnalate vitto- 
rie; e quel Paolo Dótto che sendo di guarni- 
gione a Vicenza sopraffatto • dalla scoppio di 

.•inguaiò altamente Aicardino C.aponcgi'O colonacUo net- 
l’esei-cito del Legato ^ f '['ennmaso Gavazza; "e in .quella 
non meno, che nell’ altre battaglie contro i due fratelli 
si distinsero AWise Forzale,* Leonartio Bazok) , Fran- 
cesco Tergola, e specialmente Guercio da Vigodarzere- 
che'.ottctMie in ricompensa il feudo di Riisteg^, da cui 
ebbe i) nome un ramo di quella famiglia , siccome da' 
quella di Bustéga diramò l’altra de’ Trapolini. 

{a) Folco da Montagnone. , . * 

, (i). In altre- guerre ‘del secolo pi'tecedentè . contro Vi- 
cenza vien esaltata ,dai nostri storici la bravura di Mat- 
teo Pegoìotto. che, con pochi de’ ‘suoi osò dar la iSca- 
lata alla fortezza inaccessibile di Garmignano difesa da 
un gagliardo, presidio , e‘ piantato lo steudarda.>ulle 'mura 
s’ bnpadrorn del castello. 

(r) Simil. valore mostrò Dugi'ò’ Eiiccarino nella difesa 
di Bassano. 

(d) liecise di sua mano -Beltrandu Cruglielmi capitano 
dello Scaligero , qomo di gigantesca stativa e di forze 
cosi _ sorprendenti che nou avea pan in Italia. , 
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un’improvvisa congijjra e abbandonato presso'* 
che affatto da’ suoi, osò far fronte ‘a una fiotta 
di nemici^' e . quantuncpe ferito in più parti 
combattè con taf valore die valse a tenersi 
fermo fino, a tanto clie^ sopraggiunto un' rin- 
forzo _ di Padovani," i. congiura li furono oppi-e^i; 
azione che lo uguaglierebbe ad un Codile., se 

• egli 'avesse avàto per islorico. un Tito Livio- o 
un Denina. - . • • * ^ ^ 

L’* epoca de’ Carraresi presenta una folla di 
testimoni che depongona contro di voi. In primo 
luogo i tiue Franceschi ; dei quali non parlo 
essendo abbastanza noto che . ambedue furono 
maestri di tutte l’,arti di guerra, e non infe- 
riori- a ■vèrmi cajiitan'o d’ Europa eli quel secolo 

0 dei, precedenti. Conte , ■■ altro eroe di quella 
famiglia , ' anco'rdiè • bastardo , fu pufe d’- alta 
ceftbritò 3 non pago d’ aver assistito a tutta 
possa il .fi’atello nella ricupera di "Padova, "alla 
tqgta de’ Fioreptini e Bológnesi . sconfisse più 

•• volte gli eserciti del' jtotenUssimO Visconte* ne- 
mico della sua casa 5 ricercato a gara da tutti 

1 piriiicipi belligeranti, ai quali il sua nome era 
{legno th vittoria, fu da Ladislao -ré . di Napoli 
fatto' viceré 'dell’ Abbruzzo , ed infine jie’ suoi 
segnalati -servigi. Vimu.nerato 'col dono del prihf 
cibato di .^oli'. eh’ egli trasmise a .due /suqì 
figli , Ardizzone e Obizzo , .eredi arnbidue del 
valore e della gloria paterna (a). Premessi qué- 
sti ad onore , mi ri presentano tra molti in. 

• -lì 

< (a) La sua discendenza si estense in una figlia di Ar- 
dizeoae maritata in Giorgio.* d’ Acqua vi vU -duca di AU'>. 
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vari* tempi Giovanni da Santa Croce che rimiste 
in seggio il Malalesta cacciato da 'Rimini dai 
suoi sudditi lìbellati , (ìiannino da I^ragrà 
cavaliere e capitano famosissimo, riguardato 
come r Achille di Padova'; Arquano Buzzacca- 
rino ancor più famoso per una serie non in- 
terrotta di chiare imprese, e capo d’una schiatta 
delle cui glorie è sparsa tutta la storia di Pa- 
dova (rt) ; e RTzzàrdo da San Bonifazio (ù) , <? 
Giacomo Pajvjjafava , ambedue illustri per varie 
felici battaglie ; -e Gióvanni Bolparo non meiM> 
chiaro per azioni marittime che gli altri per le 
terrestri (c) ; e Lodovico degli Obizzi , e Ga- 
gliardo Cittadella (</) , e Giacomo da Panego, 
che difensor dell’ ultimo asilo della potenza Car- 
rarese e; cesse al Genio preponderante de’.Ve^- 
neli sol quando il resistere più oitre sarebbe^ 
.stato meno valore die in.sania; e Tra poiino da 
Rustega , e Pietro da Grompo [f) , e tutta- la 

C ' 

{a) Francesco Buzzaccarìno in que’ tempi medesimi fu 
guerriero terribile per celerità, impeto e attività sin» 
golm-e. > . • 

yb) Nell’ultimo assedio di Padova un altro Rìzzardo 
nipote di questo , giovinetto d’ estremo valore , combat- 
tendo ferocemente, fii .ucciso da un colpo di balestra in 
età d’ anni con lutto universale della città. 

(c) V. Verci Stor. 'della JVIarca Trevigiana T. i5^ 

P- '29. , ' , 

{dj Fu compagno indivisibile di Conte da Carrara, 
ed ebbe la priucipal parte in tutte le imprese n?>litan 
del ■ medesimo., 

' (e) Il càst'eiiò di Pieve di Sa^co. 

(y )' Ambedue furono binemeriti di Francesco il gio- 
vine nel ricuperar Padova dalle mani del V isconte , e 
■elle guene successive contro lo stesso i e dèlia stessa 
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famiglia de’ Lioni feconda di campioni illustri (a) > 
tra i quali Paolo Secondo, dopò aver in varie 
gloriose azioni segnalato il suo valore e ’l si io 
zelo nelle guerre delia sua patria , meritò poi 
d’ essere, accarezzato e onorato dei primi gradi 
della milizia da quelle stesse potenze contro le 
quali per dover di cittadino avea preso Tarme. 

' Giunta poi T epoca felice del Serenissimo Go- 
verno Veneto, nón v’ è alcuna 'parte di storia 
nelle guerre di quella Repubblica ove non si 
trovi una fólla m capitani , . condottieri d’ ar- 
me, uliziaU' e soldati Padovani che accorsero 
a prendervi la loro parte non men dell’ onore 
che dei pericoU- (ò)'. Di fatto nella guerra oc- 
corsa in Ungheria e Dalmazia contro T impe- 
rator Sigismondo trovo negli eserciti Veneti Lo- 
dovico Buzzaccarino espùgnator di Sebenico , e 
Giovannino Sanguinacci che combattendo con 
ardore perì della morte dei prodi (c), e il 


benemerenza fu a parte Rigo Trapolino^ Albertino Bot- 
tone , Barisene da Vigenza. Per simili prove di valore 
e di fedeltà Bonzanello da' Vigenza , • Negro de’*Negri , 
Buzzaccarino de’ Buzzaccarini furono fatti cavalieri sul 
campo di battaglia da Francesco il vecchio. 

(a) Due Paoli , due Franceschi e un Luca Lion go- 
derono costantetneUte il più' alto favore del loro prin- 
cipe pei -loro segnalati ineriti in guerra ed in pace. 
Tutta la storia de’ Carraresi è piena delle loro azioni. 

(A) Molto servigio prestarono ai Veneriani anche 
nella'. gueiTa di Chioggia, e in altre còl vecchio Carra- 
rese , F rancesco Sanguinacci, che perciò fii ascritto alla 
nobiltà Veneta, e Àntimio .Cortuso. Matteo e Bolza- 
nello fratelli Cortusì , militando per loro , perironb di 
molte ferite nell’ assedio di Cittanuova. 

(c) Lo stesso onorato fine' toccò a Francesco. di. lui 
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soprallodato Paolo Lion, tuttoché questi fosse 
stato fino air ultimo il più 'fido capitano del 
Carrarese j prova evidciìtc eli’ egli godeva del 
paro alta riputazione e di valore e di lealtà '«). 
Nella guerra coi ducili di Milano trovo Bene- 
detto Bonfio premiato dal doge Foscari come 
la principal cagione che Brescia. non cadesse in 
mano di Filippo Visconte ; e Gentile Lionessa 
creduto dc^io di Star a fronte al più, grande 
eroe ^el secolo , Francesco Sforza. Veggo nella 
guerra di Ferrara far onorata comparsa Michel 
Livello , e ancora più luminosa Bartolonmieo 
Capodivacca, al di cui valore fu principalmente 
devoto l'acquisto di Rovigo; e nella celebre 
battaglia de) Taro due Padovani , iVlessandro 
Beraldo e Marcantonio' Malfatto , perir tra i 
primi sopra una folla d’ ucci-si; e nell’assedio 
di Pàdova fatto - da Massimiliano esser tr^ i 
condottieri piincipall Lodovico di S. Bonifacio, 

, Alessandro Ììigolino , Andrea Zabarella , e Sac- 
cardo fe Bonifacio Soncini, mentovati ambedue 
dal Bembo , e onorati con premj ereditar} dal- 
doge Gritti (IJ). ' 

fratello. Questa famiglia segnalò in ogni tempo suo 
valei-e e il suo zelo pei- la Repùbblica, llario Sangui* . 
nacci fu cantano, d’ un grosso corpo di fanteria Padoi 
van.n nella guerra épntro i Tuivhi in ‘Friulr. 

"(a.) Partecipò dello stesso mei-itò Pietro Zabarella, 
che militò successivamente con ugual onore nelle guerre 
ale’ CaiTarcsi , de’ Pòleijtaiii e' 'de’ Veneti. ■ 

■ * (b) ìVelle guerre ebe Succedetteró contro Massiniilianò 
coHibatteron* e morirono gloriosamente Batista Doto 
e Camillo Malfatto : vi si nomina pnr cob onore . Bar- 
tolomnieo Cittadella astpitaiid di l^literia , e Giainbati- 
età Bonfio spedito dal doge Gritti ^a dilesa di For« 
denooe. 
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Lungo sarebbe il trascorrer l’ altre guerre, e 
annoverar lutti i cittadini di Padova che vi eb- 
bero p^rte onorata (a) , e a cui furono confi- 
dale commessioni scabrose , presidj , governi di 
piazze terrestri e marittime {bj, e altri carichi 
gelosi e onorifici. Ma è pur forza eh’ io tocchi 
qualche cosa delle guerre Turòbcsche, tanto più 
perchè se i Padovani vi sono .così poco noti 
sul continente , voi dovete essere affatta al bujo 
dei loro fatti sul mare. Bisogna duncpie farvi 
sapere la bella . impresa di Girolamo Mirano 
semplice soldato, che nel iSSq trovandosi alla 

\ 

(a) Giova però nominare Giovanni di Lazara luogo 
tenente di 'Astore Baglione ^ generalissimo dell’ armate 
Venete; Daulo Doto governator dell’arme la- Palma , 
onorato in modo dal suo principe eh’ ebbe' in .colico 
il luogo 'Appresso il doge ; Aihille de’ Negli slipetidiatp 
e premiato dalia Repubblica Pietro Chinello ugual- 
mente rinomato ili b.ittaglia , C. neH' arte delle for.l'fica- 
zioni ; Silvio da S. Bonifacio c Scipione- Pappafava 
ambedue eletti da! Senato Veneto Ccilonnelli di 3oo 
Bio^hettierì nel i()<3 per la guerra .suscitata in Italia 
fra i duchi di Savoia e di Mantova. • -, 

(i) Paolo Conti capitano di fanteria fu- onorato di 
moltissimi governi nelP isola di Can4ia ed ip altre pial- 
le ; e Alberto i^i fui figlio in età di soR-3.5 anni fu pel 
suo vafere stràordinaiio fatto colonnello di sette inse- 
gne con grosso sùpendioi Anche Pier-Antonio Praiiclii- 
ui , po.sto alla guardia della ifortezza ‘di .Cerigo e di 
Napoli di' Romania , -sì ./Tese , distinto per dj^ipbna" mili.- 
tafe e bravura personale nelle guen-e turchesche. Gi- 
rolamo , Cattarinu. e'Prisciauo Canier-i furono pi^rpe- 
tnaraente impiegati dalla Repubblica nella difesa delle* 
sue fortezze di Levante e di Terra Ferma nel tèmpo 
de' • ninugiori (^ricoli , e n’ ebbero preitij ed onore r -il 
primo fu aiichi governatore d’ una galea • grossa nella 
guerra di Gpra' 
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Prevesa contro i Turclii sopra iin galeone di 
vasta mole, mentre la flotta Ispano- Veneta per 
la discordia dei generali s’ era sbandata , e il 
galeone era i cireondato dai legni Ottomani, con 
un eroismo 'degno dell’ antico Cinegiro resistè 
solo a un’ intera squadra , rovesciò i nemici già 
montati sulla sua nave, e coperto il mare dei 
loro corpi si trasse in salvo 5 per la quale 
azione meritò d’ esser latto capitano del galeone 
che fu il teatro del suo valore, Convien dirvi 
che nel 1 570 nella guerra sacra e terribile con- 
tro il Sultano Selim la città di Padova spedì 
alla flotta Veneta uno squadrone di 100 gen- 
tiluomini condotti da Bartoloimneo Dotto j die 
nella battaglia di Lepanto Tataro Buzzaccarino 
colla sua galea combattè ferocemente colla squa- 
dra di Luccialì capitano de’ nemici 5 che Mar- 
cantonio Santuliana gareggiò di prodezza col 
*uo collega, gettò a fondo una galea Turchesca, 
ne prese mi’ altra , e che ambedue tornarono' 
in patria traendosi dietro vari schiavi, e cari- 
chi di gloria , d’ arme e di spoglie , di cui ag- 
guìsa di trofei fregiarono le loro case. 

La guerra di Candiaj tanto feconda di glo- 
ria per la Repubblica Veneta, quanto d’infamia 
per la fortuna , non fu sterile d’ onore per Pa- 
dova. Tre suoi figli , Marco Zacco , Pietro Sa- 
la (a) e Costantino Dottori, verificarono il detto 
di quell’antico, che Mars in praeliis strenuum 
quemque pignerare solet, èssendovi .tutti e tre 

(a) Militò «pesti da giovinetto, e mori, ferito d’una 
bomba, d’ dnni 3a, contando, come ben dice il di Ini 
elogio sepolcrale , più fatti ed onori che anni. ' 

Cesahotti, F ' ol . IF . 
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periti vnlorosamente , e T ultimo anche con 
tanto più <r eroismo, perchè potendo per la 
munificenza della Repubblica goder in pace il 
premio del sangue già sparso, preferì una gloria 
pericf'losa a un riposo nobile , e credè suo 
premio bastante l’ onore di morir j)er lei. Dal 
medesimo spirito fu animato nella guerra coi 
Turcbi in Dalmazia Battista Dotto, pento di 
una morte più bella d una vittoria. Perciocché 
essendo egli nell’ a.ssedio di Clin comandante 
dell’ artiglieria , mentre sopraffatta la soldatesca 
Illirica (lavasi a dirotta fuga, restò inconcusso 
nel suo posto, e coperto di dardi e di ferite, 
combattendo con estremo valore , sofferse di 
cader vittima della sua fede , piuttosto che ab- 
b limonar il cannone a lui confidato (a^ Ani- 
mato dal doppio zelo di religioso e di sudchto 
nel corso di quelle guerre marittimè, rese il suo 
-nome altamente memorabile il cavaher Ago- 
stiiio Forzadura , anuniraglio della squadra 


(a) D’un simile merito fu n parte un semplice arti- 
gliere , di cui cosi parla il nostro professor Graziani 
nella sua Stona latina di Venezia. r\rat hic honorem 
fneritum Baptisla Palesiu.s Patavinus librator , qui 
terga vtrlentibut aliis ad tormeHcum custodiae credilum 
suae pugnavit pertinaci ter y inditoque tandem ferreo 
claco , ut inuiile Turcis faccret , obtruncatin est. Non 
minor lode meritò dagli Storici Veneti l’azione di An- 
tonio Uapodiilista governator della galea Padovana nella 
guerra della Morea , il quale tolto in mezzo da una 
sipiadra Turchesca,, innanzi che la sua galea potesse 
come I’ altre ritirarsi alle navi , . fe<^ cosi solo col sua 
eijuipaggio' una difesa ferocissima , findiè dopo aver 
fatto ugni sforzo per fai'si uccidere fu fatto prigioniera 
con quei poclùssuni de’ suoi che resutrono vivi. 


I 


I # 
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Maltese , che scorsi, più volte i ma-i con ter- 
rore e sterminio de’ Barbari , unito poscia alla 
flotta Veneta^ ebbe il primo vanto nell’ espu- 
gnazione di fortezze e nei più perigliosi ci- 
menti , riportandone nel tempo stesso ferite e 
palme , e tornato infine alla patria godè di 
appendere ai tempio del Santo tutelare gli sten- 
dardi rapiti al nemico , i quali nel giorno del- 
r anniversaria solenne festività si spiegano pom- 
posamente come spoglie votive di patriotico e 
religioso trionfo (a). 

I 

4 

(a) II Forzadura avea ereditato da* suoi antenati un 
patrimonio di gloria di più d’ un genere. Pietro giure- 
consulto fu di tanta autorità, che colla sola persuasione 
giunse a calmar lo spirito de’ Feltresi e Bassanesi , 
mentre armati stavano sul punto di battersi per una 
contesa di confini. Andrea fu segretario di Stato di Gian- 
Galeazzo Visconti principe della più fina politica ; Be- 
nedetto al tempo del doge Foscari, dopo varie im- 
prese morì in battaglia in servigio de’ Veneziani , che ne 

f tremiarono la fedeltà coll’ assegnare ampj poderi al dì 
ui figlio Matteo ancora in fàsce. 11 Gav. Agostino 
accrebbe di rinollo le glorie degli avi colle sue prodezze 
militari. Espugnò le fortezze di S. Maura e del Tene- 
do, e fu all’assedio di Malvasia e di Rodi, l' u pe'suoi 
memorabib servigi esaltato al grado di Gran-Priore di 
Lombardia , . uno ' de’ più eminenti dopo il Gran-Mastro'. 
Morì in Padova nel i66z , e la sua famiglia gli fece 
sontuose e magnifiche esequie , di cui fu pubblicata la 
descrizione , seguita da vari componimenti. 'Pra questi 
piacemi di riferir qui il seguente epigramma di Giam- 
paolo Cesarotti. 

I Ific sita destra jacet nec bello fessa, nec armis, 

Et Jbrmidati nohilis umbra Ducis, 

■ Forzadura fiùt : pallent hoc nomine Thraces ; 
Non secus ac magico tnwmure Luna tremit. 
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E per venir all’ultimo periodo della nostra 
storia militare, rammenterò due nomi che non 
dovevano esser da voi nè ignorati nè trascurati 
senza mancanza. Di fatto non istava che in voi, 
trovando^ specialmente a Padova , di saper 
che nelle due ultime guerre eh’ ebbe, la Repub- 
blica colla Porta , i due principalissimi ammi- 
nistratori dell’ armi Venete furono due Pado- 
vani , X oglio dire il Co. Antonio Zacco , e il 
Co. Luigi Cittadella cavalier di Malta ; quello 
già rinomatissimo per le varie prove date di 
sè nel comando delle truppe di Baviera (a) j 

Quo non ad Scylhicos Melìtensìa vela triumphos 
Duxit , et invictae candida signa Crudis ? j 

Barbara claxxis adhuc Ljrbiaeque Asiaeque trophaea 
Huic , et Cretenses imputat illa moras. 

Jte^ profanato quies stai Victoria ferro, 

Sparsaque civili palma cruore placet. 

Stringai in Odrysias tantum sua tela cohorles , 

Et madeat Geiico sanguine noster eques. 

(a\ Dei meriti militari del Zacco non può esservi do- 
cumento più autentico dell’attestato dello stesso duca 
Massimiliano Emanuele di Baviera , principe belLcosis- 
simo , col quale lo accompagnò^quando dalla Repubblica 
Veneta fu richiamato a’ pruprj sen'igj. In esso il Duca 

r afira ad una ad una tutte le azioni di guerra del 
to Generale , e gli da pienissima lode dì coraggio , 
valore e condotta , chiamandolo degno di qualunque 
grado cospicuo , e protestando per lui .-tima e gradi- 
mento singolare. Fatto schiavo de’ ’J rnchi nella presa 
di Modon, fu dopo cinque anni in oc< asion delia pace ri- 
messo in libertà con somma compiacenza del Senato , 
che in premio dei suoi travagli lo giubilò collo stipendio 
di ducati aooo ; ed essendo egli poco dopo venuto a 
molte , dill'use le sue beneficenze sul di lui nipote Àu- 
' tomo, conducendolo a’proprj servig). 
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^esto fin dalla prima età esercitato nelle guerre 
della Repuljblica in Dalmazia e in Levante ^ 
nelle quali con una serie d'azioni luminose st 
fece ammirare come uno de' più es[)erti ed in- 
trepidi capitani de’ suoi tempi , e riscòsse dai 
Provveditori Veneti e dai Generali esteri i più, 
magnifici elogi (a). Che se nell' ultimo ad en- 
trambi , e f«ù‘ ai secondò v la fortuna si raostrù 
fatalmente avversa (ò'> , ciò servì a render la 
loro memoria più interessante, ma non valsa 
ad oscurarne la gloria. 

Si Pergama deXtris 
De fendi potéranl , hù his dfftnsa Juissent. 

L’ esempio del Zacco vi fa vedere che i prin^ 
cipi d’Europa non ebbero dei Padovani quella 
bassa opinione che avete voi in fatto di guerra. 


(<t) I G-enerali principe Alessandro Farnese, Co. di 
S. Poi, Ronigsmark e Trautmansdorf, tulli al servigio 
de’ Veneziani , non dubitarono d’ alTermarc che la presa 
di Budua, quella di 'Malvasia, quella di Scio, e l’altre 
imprese piti celebri di quella giien'a tanto in Dalmazia 
quanto in Levante, sono dovute principalmente all’ atti- 
vità e direzione del Cittadella. La Storia del Graziani 
è sparsa delle sue lodi. ■ , ^ 

'01 Fatto piigioniero insieme col Zacco nella presa 
di Modon , fu condotto a Costantinopoli ; nè avendo i 
Turchi voluto mai accettare il di lui riscatto j mori di 
stento e di cordoglio nella prigione del bagno. Carlo 
Cittadella di lui nipote imitò gli esempi del zio in Le- 
vante.' La Repubblica rimunerò il valore e le beneme- 
renze di questa famiglia col feudo d’ Onara e con altri 
premj onorifici. Nella stessa guerra Alvise Selvatico em 
Generale dell' arme, siccome France.ico Selvatico era 
stato sergente maggiore di battaglia nell’impresa di 
S. Maura nel 16U4. 
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Potrei arrecarvi una folla J esempi di cittadini 
nostri che servirono con gloria nell’ armate 
estere (a)] ma mi contenterò di citarvene due 

(a) Militarono sotto G. Galeazzo Visconte Alidugio 
Forzatè , sotto Filippo M. Secco Montagnana ruppe i 
Fiorentini e prese f orFi. Sotto Leon X Girolamo del» 
r Angelo fu luogotenente di Giovanni de’ Medici eroe 
di que’ tempi , e Girolamo Lazara salì in tanto credito 
pel suo valore presso quel Poritelìce , che il sopraddetto 
eroe per invidia se lo tolse dinanzi con ini assassinio 
poco eroico. Sotto Clemente Vii è famoso nelle Storie 
di Marco Guazzo il nome di Marcantonio Chinello. Sa- 
iione e Bmnoro Buzzaccarini furono ambedue capitani 
di Urbano Vili, poi de’ Veneziani; e il secondo di essi 
morì colonnello in Candia d' anni 33. Due altri Biizzac- 
carini , Venceslao è Pataro fratelli , fecero figura distinta 
nelle truppe d" Ottavio Farnese duca di Parma ; e in 
quelle del duca di Toscana , Gio. Battista Bigalino 
per una sua impresa arditissima fu prainiato da D. Fer- 
rante Gonzaga con una medaglia d’ oro. La famiglia 
Zabarella fu benemerita di molti principi. - Andrea e 
Daniele furono capitani de’ Polentoni , e il primo me- 
ritò che il signor di Ravenna gli desse in isposa sua 
figlia ; e nelle guerre d' Ungheria e di Germania die- , 
dero prove di valore un Asc.inio e un Achille, morto 
come l’ antico nel fioi' dell’ età e della gloria. Nelle ar- 
mate di Callo V Achille Borromeo fu comandante del- 
l’artiglieria , ed Ettore Dotto fu ucciso al di lui fianco 
combattendo animosamente nell.i spedizione d’ Algeri. 
Nelle guerre di F’iandi-a militò molti anni Ugolino Ba- 
rìsone , fatto poscia commissario delle galee c porto di 
Livorno ; e in Fiandra pure , indi in Savoja militò Ste- 
fano Ciriolo , fatto poi da’ Veneziani Generale di ian- 
teria per la guerra contro il duca d’ Austria. Servì al 
fine nelle guerre di Francia in età quasi fanciullesca; 
e seppe meritare gli elogi d’Alessandro Farnese, e, del 
duca di Mena Pietro .Selvatico , il qual poscia con- - 
dotto dalla Repubblica e fatto goveniator di Marano 
morì in età d’anni 24 . Che vi pare oi-a della nostra 
dappocaggine, e del nostro discredito generale in fatte 
di guerra? 
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eh’ è veramente 11110 scandolo che non vi siano 
corsi alla mente. L’ uno è Antòiiio da Rio , 
capitano rinomatissimo delle armate pontifìcie 
sotto tre Pontefici , in que’ tempi nei quali la 
Chiesa maneggiava con ugual bravura le chiavi 
e la spada , e governatore di Castel S. Angelo , 
non meno insigne nel valore che nell’ accortezza 
militare , colla (juale salvò ad Eugenio IV op- 
presso da ribelhoni e 4 a insidie il vacillante 
suo stato j e meritò che quel Pontefice lo fa- 
cesse ancor vivo scolpire in bronzo a cavallo 
sulle porte di S. Pietro, ove sta tuttavia a sgri- 
darvi della vostra ingiustizia. IVIa più solenne 
è quella che usate voi , Storico d’ Italia , scor- 
dando l’ esistenza d’ un eroe militare degli stessi 
tempi non inferior ad alcuno di nessuna età, 
e non pertanto , con vostra buona grazia , Pa- 
dovanissimo 5 dico^ quel Lodovico Mezzarota 
Patriarca d’ Aquileja , che fu fatto cardinale da 
Eugenio IV , e che poteva aver il cappello da 
Marte stesso 5 tante e sì varie furono le sue 
imprese di terra e di mare , e tanto gloriose 
che basterebbe sol questo ad immortalar la sua 
patria. L’invincibile Piccinino sconfitto e cac- 
ciato in fuga dalle sue arme, Roma salvata, 
ricuperate molte città della Chiesa, rotti i Tur- 
clii sotto Belgrado più col valor che col nu- 
mero , soccorsa Rodi , riportata su i Turclù 
stessi una gran vittoria navale, le isole dell’Ar- 
cipelago lil)erate dalla schia\ itù Musulmana , 
sono altrettanti trionfi dell’onor Padovano, e 
tanti rimproveri a voi. E per chiuder co’ tempi 
recenti , Venceslao Buzzaccarino , alunno del 
grande Eugenio e suo compagno nelle battaglie 
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di Belgrado e di Temisvar, che sotto Carlo VI 
difese contro i Francesi con ammirabil . costanza 
il castel tli Milano (a)', e Ferdinando degli 
Obizzi che passato al servigio Austriaco, e asceso 
per tutti i gradi degli onori militari, fu eletto 
governatore e difensore della stessa città im- 
, periate di Vienna minacciata da tutte le forze 
Ottomane (b), mostrano abbastanza 

Che 1 ’ antico valore 

Negli Àntenorel cor non è ancor morto. 

E buon per voi che non avete pronunziata la 
vostra bestemmia qui in Padova ne’ tempi Pa- 
ladinesclii ; altrimenti avreste potuto vedersi 
rinnovar 1’ esempio di quell’ Aldobrandino da 
Conselve , che sentendo da un capitano Tedesco 
svillaneggiare alla presenza di Federigo Barba- 
rossa il valor Italiano a fronte del Germanico, 
lo sfidò alla prova in duello, e avendolo abbat- 
tuto a’ suoi piedi, ebbe poi la grandezza d’animo 
di rilevarlo , e contento di dichiararlo sua 


{a) Anche Gio. Andrea 'CorbelK fu nell’ annate del- 
Flmperador Leopoldo colonnello d’un reggimento di 
corazze, indi Generale in Transilvania contro i Turchi 
nel 1704., ove fu ferito in battaglia. Antonio Buzzac- 
carino Cav. di S. Giorgio in Baviera fii Generale dei 
duchi di Mantova , e servi onoratamente sul principio 
del secolo nelle guerre d’ Italia. 

(&) '.Fu pure alla difesa di Vienna e si espose ardi- 
tamente a tutti i pericoli Orazio Secco , che vi restò 
prima ferito di saetta , poi ucciso da un colpo di mo- 
schetto. L’ Imperato!' Leopoldo onorò la di lui memo- 
ria , e Vincenzo Pasqualigo P. V., mosso da stima par- 
ticolare è da viva amicizia, gli eresse un magnifico 
-mausoleo nel tempio di S, Antonio. 
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conquista P ofFerse in dono all’ Imperatore mede- 
simo (a). Ma poiché i letterali non sono obbli- 
gati ad accettar duelli se non di penna , vi com- 
piacerete di soffrire eh’ io vi ripeta , colla frase 
dell’ Ulisse Omerico, 

E qual ti scappa 

Dalla chiostra de’ denti insana voce ? 

Imbelli noi ì 


{a) Questa impresa cavalleresca di Aldobrandino mi 
ricorda, l’ altra di cavalleria religiosa d’ un altro della 
stessa famiglia. Enrico da Consclve, presa la croce , andb 
a militar volontario in Puglia contro i Snracini che al. 
lora assediavano Palermo , e avendovi fatte prodezze 
tornò in patria carico d’ onori e di prede. Similmente 
nel secolo undecimo nella famosa Crociata di Terra 
Santa andarono a segnalar la loro pietà bellicosa molti 
venturieri Padovani , condotti da Sinardo degli Arden- 

S bi e Biccardo Forzate. E pei-chè non manchi ai Pa- 
ovani veruna delle glorie cavalleresi:he, non vuoisi omet- 
tere che molti di loro si resero famosi nelle giostre e 
negli altri giuochi militari , eh’ erano in que’ tempi la 
prova d’ un’ educazione nobile , e presagi certi della 
vocazione terriera. Alberto Roberti , Michele Livello , 
Venceslao Buzzaccarino riportarono in vari tempi il pre- 
mio nei giuochi equestri celebrati in patria con estrema 
pompa e col concorso di tutta Italia. Nella giostra so- 
lenne e trionfale data in Venezia nella gran piazza di 
S. Marco per l’ acquisto di Padova , Palammo de’ Vi- 
taliani ottenne la palma dell’ aringo dalle mani del doge 
Steno. Ammirabile nei giuochi cavallereschi si rese An- 
nibaie Capodilista giovinetto di primo pelo , la di cui 
vittoria fu celebrata con bellissimi versi latini da Giro- 
lamo Negri canonico di Padova. Quel eh’ è più, Pietro 
Zabarella ebbe il vanto della giostra in Ispagna , me- 
tropoli della cavalleria; e Andrea Zabarella era cosi 
famoso in questi esercizi, che Enrico III re di Francia 
volle giostrar con lui ^ e lo creò cavaliere dell’ ordine 
di S. Michele. 
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Che se volete dirmi che da im mezzo secolo 
in qua non si sente più a nominar nelle varie 
armate alcun ufiziale Padovano , risponderò che 
Padova per questo conto merita, piuttosto che 
biasimo, un do])pio complimento di congratula- 
zione e di lode ; la prima, perchè ha la fortuna 
inestimabile di appartenere a uiv governo che 
si pregia di attenersi a un sistema saggiamente 
e gloriosamente pacifico 5 f altra, perchè i suoi 
figli hanno appreso che la vera gloria d’ un 
cittadino , d’ un suddito è di versar il suo san- 
gue in difesa della patria, o in servigio del 
Sovrano , e non già di scialacquarlo per falso 
di venderlo a prezzo per- 1’ altrui 

, se trattandosi di guerra il mio stile 
patriotico si risentì alquanto d’ un po’ di caler 
militare. La nostra discussione sarà più paci- 
fica sull’ argomento degli artisti Padovani , tra 
i quali non ne trovate un solo, trattone Man- 
tegna , degno d’ essere pur da voi nominalo. 
Voi sareste stato, cred’io, alquanto più ge- 
neroso su questo articolo^ se vi foste curato 
d’ intrattenervi intorno di ciò coU’ Abate Gen- 
nari vostro collega nell’ Accademia , o col ca- 
valier Giovanni di Lazara, ambedue persone 
d’ ottimo gusto nelle belle arti , e istruttissimi 
di quanto appartiene all’ ornamento e decoro 
della loro patria. Essi vi avrebbero ricordato 
che cent’ anni in circa innanzi Mantegna ( e 
cent’ anni di più o (h meno nelle arti sono un 
gran che ) Guariento da Padova fu dei primi 
a mostrar 1’ aurora del gu.sto e del buon senso 
pittorico , e potea perciò meritare qu.‘ilche 


onore , o 
querele. 
Scusate 
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riverenza (a^; e die Niccolò Pizzólo fu forse il 
primo compelitor del Manlegna , e ottenne le 
lodi del Vasari , tuttoché morisse assai giovine. 
Nè certo vi avrebbero permesso di seppellir nel- 
r obblio e nel dispregio Domenico Campagnola , 
che potè destare mvidia a Tiziano , e Alessandro 
Varotari che si mostrò molto iniziato nei misteri 
di quel medesimo stile, e il cavalier Pietro Liberi 
pittore originale che ricorda la maniera dei mae- 
stri più celebri senza perder il carattere proprio , 
per tacer di qualche altro men discosto dai primi 
che non dagli ultimi (b). E a discredervi delle vo- 
stre prevenzioni vi avrebbero que’ due valentuo- 
mini additati nel tempio di S. Antonio gl’ hisigni 
bronzi del nostro Velano discepolo ed emulo di 
Donatello, e del nostro Briosco (c) discepolo ed 
emulo di Velano , e poste sotto gU occhi le me- 
daglie di Giovanni Cavillo coniate alla foggia delle 
antiche con tal eccellenza che smentiscono la 
dottrina Leibniziana degl' indiscernibili, e parlato 
di quell’ Ercole di bosso , intaglialo così per 
ozio dall’ argentiere Francesco di S. Agata , tli 
così squisito lavoro , eh ■ a detto dello Scar- 
deone contemporaneo sei oncie di legno non si 


(a) Varie pitture di esso adornano la sala dell’ Ac- 
cademia. 

(4) Ebbero non piccini pregio fra i pittori nostri Gi- 
rolamo Padovano, o dal Santo, Stefano dall’Arzere, 
Giambattista Bissoni , Girolamo Forabosco e altri ; in- 
torno ai quali può consultarsi 1’ operetta del libraio Pie- 
tro Brandolese intitolata Pitture ,, Sculture , Architetture 
e altre cose ìiotahili di Padova, 

(c) Andrea- Briosco , detto anche Crispo e Ricci9 
dalla sua capigliatura. 
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valutavano mrtio di cento monete cT oro ; e vi 
avrebbero infine rammemorato e Tiziano Asjiet- 
tij e Gian-Girolamo Grandi e, varj altri scul- 
tori ed artefici di vario genere, che potevano 
impetrar dalla vostra penna un cenno di lode (a). 
E quanto agli architetti, quando non si po- 
tesse nominarvi altro che quel Pietro di Cozzo 
che nel 1172 fu 1’ autore della fabbrica della 
gran Sala della Ragione e il soprallodato 
Briosco a cui dobbiamo il modello del nostre 
tempio di S. Giustina , parvi egli che 1 ’ onor 
dell' architettura Padovana non sarebbe stabilito 
sopra una base abbastanza solida (b)l Gioverà 
terminar quest’ articolo parlando d’ un’ arte che 

(a) Possono aggiungersi a (piesti Lorenr.o e Cristo- 
foro fratelli Canozj celebratissimi per lavori di tarsia 
fatti in patria e fuori ^ Francesco Morati scultore va- 
lente che lasciò in Roma molte opere assai pregevoli. 

' Di questi e degli altri lodati Y. 1’ opera suddetta. Ai 
giorni nostri Angelo Scarabello, fusordi bronzo e d’ar- 
gento, si acquistò molta fama per i suoi gruppi ; e Pie- 
tro Danieletti fu scultore accreditato per espressione e 
naturalezza. 

(b) IVel secolo xvi manifestò genio singolare per 
quest’ arte nella sua prima gioventù Battista F erro , 
(damato perciò in Polonia, indi a Vienna. Merita d’ es- 
ser letta appresso lo Scardeone la storia di questo gio- 
vine eh’ è assai curiosa ed interessante. Sul fine dello 
stesso secolo un gentiluomo Padovano , Vincenzo Dot- 
to , mostrò il suo buon gusto nell’ architettura seguendo 
le traccio del Palladio ; e sul principio di questo un 
altro gentiluomo , Girolamo Frigimelica , ne propagò 
lo studio col zelo e coll’ opere ; e quantunque negK 
ornati non fosse esente dai difetti di quel tempo , si 
rese però stimabile nelle ■ parti essenziali della scienza 
architettonica. 
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'dovrebbe raddolcire le vostre acrimonie ; dico 
della musica. Ps'on vi dirò che i primi i quali 
diedero lumi e precetti della scienza musicale 
furono Marchetto e Beldomando (a) ambedue 
Padovani ed emuli 5 parlerò piuttosto d’ una 
novità de’ tempi nostri , eh’ è delle, più mirabili 
nella storia dell’ arte. Avrete naturalmente sen- 
tito più volte nelle sonate del gravicembalo il 
contrasto delizioso del piano e forte} e saprete 
forse esser questa un’invenzione felicissima del 
nostro secolo non pria sospettata da alcmio, anzi 
giudicata impossibile, credendosi die la strut- 
tura del gravicembalo ripugnasse a quell’ arti- 
fìzioso mancare e risorger di voce che tanto 
ne alletta , specialmente negli strumenti che 
rispondono ai tocchi dell’ arco. Pure mi genio 
inventivo ed armonico sul cominciar di questo 
secolo trovò il segreto di comunicar anche al 
gravicembalo questo impensato artifizio. E chi 
fu questo ? Bartolommeo Cristofoh cembalista 
del gran-duca di Toscana, Ma questo 'ferpan- 
dro , questo novello Timoteo donde era egli ? 
di Padova (ò). Oh andate ora, e all’ udir mia 

(a) Questo Beldomando era anche astrologo, e scrìsse 
un trattato di Sfera. 

(/)) V. Giom. dei Letter. d’ Italia T. 5. Art. 9 . p. i44* 
Sappiamo dallo Scardeone che fu a’ suoi tempi rino- 
matissimo un Annibale da Padova , organista meravi- 
glioso , chiamato in Venezia per la cappella di S. Marco 
in età d’ anni 25. Fra P alti-e sue opere inventò il con- 
certo di due organi che suonano nel tempo stesso. Po- 
chi anni fa Antonio Bagatella fahbncator di violini per 
un suo nupvo trovato relativo all’ armonia del suo 
strumento otteime dall’Accademia di Padova il premio 
dell’ Al ti. 
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sonata di questa specie difendetevi se potete 
dal rimorso d’ aver vilipesa la patria d’ un ar- 
tista che v’ inonda 1’ anima di tanta soavità. 

Ma veniamo ai letterati che sembravano il 
prodotto più naturale di Padova, e di cui pure 
voi la trovate sì scarsa. Non contento di darci 
poco, fate anche pruova di smozzicarcelo quanto 

E otete. Ninno finora aveva dubitato che Tito 
ivio non fosse nostro. Voi siete il primo a 
sofisticare su i nostri titoli. Questo celebre Sto- 
rico , dite voi , non, nacque a Padova , ma in 
Abano sulle montagne vicine. Tralascio di do- 
mandarvi come il sapete (a) j ma clù non cre- 
derebbe all’ udirvi che Abano fosse situato agli 
ultimi confini dei Padovano sopra un ciglione 
per esempio , dell’ Alpi Beriche ? Or che diranno 
j vostri Berlinesi , quando sappiano ( e il sa- 
perlo è assai facile ) che Abano è un villaggio 
non più distante che cinque migfia da Padova, 
e posto in un terreno così poco rilevato che 
appena può dirsi tumulo non che montagna. 
Ove mi giova osservare che se Livio è vera- 
mente nato in Abano , la vostra teoria del clima 
in luogo di guadagnarvi ci scapita. Poiché se 
la fertilità del suolo intorpidisce i talenti , 


(a) Sarebbe forse sul fondamento di quel verso di 
Marziale Censetur Apona Livio suo leilus, Stellaque 
nec Fiacco, mtnus? Ma parmi visibile che Apona in 
quel luogo è un sinonimo poetico di Patavina , «ome 
presso I poeti nostrali suol esserlo quello d’ Euganea. 
Altrimenti converrebbe credere che Tito Livio, Stella e 
Fiacco fossero tutti e tre nati in Abano -, il che se non 
è impossibile , non è però da supporsi senza documenti 
più .sicuri di questo. > 
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dovea questa sviluppar la sua iiiflueiìza narcotica 
ben più nel contacio che nella città , ove gli 
aliti dell’ adiposo terreno debbono esser alTogati 
dalle fabbriclie e attenuati dal foco. Ma sia pur 
Livio di Padova ; tanto meglio , dite voi , egli 
ha il carattere del suo paese, e conferma an- 
eli’ egli la mia sentenza. La sua Pataviuilà è 
già passata in jiroverbio. E vero , e voi lo con- 
fessate, che non si sa in che consista 5 ma 
ond’ è , domandate voi , che niun altro degli 
scrittori della nostra Gallia non fu rimprove- 
rato di provincialismo, se non se Livio? Ma 
guanti furono, domando io, che ci abbiano 
scorto questo difetto ? E siete voi cei to che 
questo clifetto u esista? Qual fondamento avete 
voi di prestar fede piuttosto ad Asinio PoUione 
che a Quintiliano sovrano maestro d’ arte ret- 
torica , e ai taiit’ altri antichi che colmarono il 
nostro Livio d’ encomi, .senza scoprirvi cotesta 
Patavinitii ? Se il vostro disamoie-' per Padova 
non ai esse offuscata la vostra (irilica, voi vi 
sareste domandato a voi stesso , chi ei a poi 
questo PoUione rpercliè meriti che i suoi det^ 
tati si rispettino come oracoli? Egli era, avre- 
ste detto, un uomo gonfio di sg, il quale come 
oratore ugualmente che come storico si cre- 
deva U moflello dell’ eloquenza , un censore 
acerbo e mordace che non era contento ne di 
Sallustio nù di Cesare , che .sopra tutto era 
pieno di livore per Cic;erone e gli avea giurata 
guerra; che finalmente era cosi celebre per la 
sua mordacità, che PoUione per S. Girolamo è 
sinonimo di Zoilo. Quel che più importa , 
costui era neUe guerre di Koma il maggior 

I 
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partigiano d’ Antonio , e Livio n’ era così poco 
parziale, che Augusto lo solea chiamar Pom- 
pejano; Livio era cittadino di Padova, e Pol- 
iione era personalmente nemico dei Padovani, 
che si burlarono delle sue odiose esazioni, e 
lo rimandarono deluso e scornato. Non è egli 
naturale, avreste allor detto, che un tal uomo 
leggesse le Storie di Livio colla prevenzione del 
livore e del dispetto, e che amasse di avvilire 
ad un tempo il suo emulo e la di lui patria 
con un teimine di dispregio tanto .più volen- 
tieri , perchè con questo sembrava adulare la 
vanità della capitale disposta ad attribuire a 
sè stessa sopra la provincia il pregio dell’ urba- 
nità l Aggiungerò mi’ altra riflessione che basta 
appresso di me a levar tutta la forza al detto 
dello schizzinoso Asinio. Sappiamo èh’egli avea 
per vezzo di affettare nello stile e nella com- 
posizione la duiezza e 1’ arcaismo dei primi 
tempi, cosicché per detto di Tacito ( o di Quin- 
tiliano ) si sarebbe creduto contemporaneo dei 
Menenj e degli Appj. Poteva mai a costui an- 
dare a sangue la fluidità piacevole e la lattea 
facondia del nostro Livio? Giurate pur dunque 
a grado vostro sulle parole di Pollione, « col- 
legatevi con lui contro di Livio e di Padova j 
quanto a me, egli non mi fa punto più d’ auto- 
rità di quella che mi farebbe un Boccaccevole 
moderno che odorasse il Lombardismo nelle 
Rivoluzioni d' Italia, 

Ma la Patavinità di Livio ha inoltre secondo 
voi un peccato ben più grave che quello rav- 
visatoci da Pollione, peccato originario indele- 
bile , che cresce nel nostro terreno insieme col 
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frumoiìto , voglio dir quella bonomici sorella 
carnale della stupidezza. E perchè non vi jsia 
dubbio di questa parentela , voi dite a questo 
proposito sentenziosamente non esser cosa rara 
che un gran genio abbia un qualche grano di 
sciocchezza. Questo grano in Lixdo è la cre- 
dulità. Anche quest’accusa è antica, ma non 
è punto più sonda. Qual n’ è il foùdamento ? 
non altro se non l’ esattezza del nostro Istorico 
nel riferir que’ pr.idigj’ che venivano depo.sti so- 
lennemente dinanù ai Pontefici , e registrati nei 
loro Annali. Doveva egli dunque omettere quei 
fatti sti;aordinari , veri o supposti che fossero , 
i quali si riguardavano come av\'isi degli Dei , 
e in conseguenza dei quali il collegio sacro 
ordinava» e.spiazioni , sacrifizi e altre solennità 
religiose ? È questo f ufizio dello storico ? e se 
tutti gli storici pagani avessero soppressi i cenni 
di quelle, credenze o pratiche che . noi al pre- 
sente riconosciamo per superstiziose o ridicole, 
saremmo ora ben istràtti delle opinioni religiose 
o fisiche dell’ antichità ? E che ? vorreste forse 
ch’egli avesse scritta la sua Storia en esprit 
fori ? E non riflettete voi che il negar i pro- 
digi’- era in quei tempi lo stesso che il toglier 
al popólo la religion nazionale? Ma il riferirli 
è forse anche una prova sicura eh’ eì vi , pre- 
stasse credenza? Voi converrete, lo spero, che 
egli sapeva il suo intendimento un po’ più di 
noi. E bene, udite com’egli si spieglù: Queste 
cose più. alte a pompe^ar sùìla scena ^ che 
gode del miracoloso, di quello che a trovar 
fede , io non credo pregio dell’ opera nè di 
affermarle, nè di confutarle; e altrove tali 
Cesarotti , Voi. IV, a4 
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cose possono essere vere , o invertiate per 
nu f fi rei sotto gli occhi /’ ira degli Dei. Uu 
cenno di questa specie basta a purgar Livio 
pienamente dalla taccia di superstizione 5 e que- 
sta ritenutezza di giudizio fa ben più d’ onore 
alla saggezza del suo carattere e all’aggiusta- 
tezza d« suo spirita, di quello che non faccia 
al presente a tanti sedicenti filosofi quella pompa 
sfacciata d'incredulità d'ogni specie che spesso 
offende ugualmente la religione e la fisica. 

-Ma, via finalmente, Padova in tutta l’anti- 
chità non può gloriarsi se non di Livio. Qual 
povertà di scrittoli , quando Verona ne ha 
tanti ! Ho già osservato che voi auiate di far 
il generoso coll’ altre città per esser più avaro 
colla nostra. Qui , per esempio , voi attribuite 
francamente Plinio a Verona, senza pensar ai 
titoli di Como cosi validamente sostenuti dal 
Co. Rezz *iico; e Veronese fate pur Cornelio 
Nepote , penchè non si sappia di lui se non 
eh’ egli abitava sul Po , il qual non è f Adi- 
ge irt); e poi non vi ricordate del nostro Arun- 
*Ìo Stella, poeta a’ suoi tempi celebratissimo, 
e che da Marziale era creduto tanto superior 
a Catullo , quanto la colomba della sua Violan- 
tilla da lui cantata è . /maggior d’ un^ passero. 
Vaglia questo giudizio per quel che può j ei 
basterà sempre a pro\ are che il nome di Armi- 
zio non avmbbe fatto torto nè a Padova , nè 
alla vostra pènna. 


{a) Podi accola: cosi di lui Plinio. 
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Io non voglio battermi con voi per il gra- 
matjco Asconio PeJiano^ nel quale voi ricono- 
scete V arici floscia e pesante del suo paese , 
dirò solo ch’io non ho mai saputo che la leg- 
gerezza e vivacità sia propria dei gramatieij e 
saprei ben volentieri da voi in che egli si di- 
stinguesse specificamente da’ suoi coUeghi. Potrei 

P iuttosto indurmi a rompere una lancia per 
onor di Valerio Fiacco, il quale benché poeta 
vi sembra pesante quanto un gramatico, e 
perciò forse amate di crederlo Padovano , s’ io 
fossi un poco più certo eh’ egli è di Padova 
e nòli di Sezze , come ha sempre mostrato il 
suo nome (a). Ad ogni modo , se il Fiacco in- 
dicato da Marziale non è Valerio, sarà sem- 
pre vero' che Padova ai tempi di quel* poeta 
possedeva un altro Fiacco ,' di cui si gloriava 
quanto di Stella e di Livio (6). Forse con più 
titolo potrebbe ella appropriarsi quel gran Co- 
rifèo della Giurisprudenza Romana , Giulio 
Paulo per l’ inveterata tradizionale opiniojje 
che lo fa suo; opinione , à dir vero, rivocata in 
dubbio, non però convinta di falso (c), e che 
perciò può goder della preferenza sopra le 


\ 

^ • 

(а) Il suo luterò nome è Caio Valerio Sentino Baldo. 
Ciò fece che il nostro pio e dotto Pigboria si facesse 
scrupofo di contarlo per Padovano, o supponesse che 
Marziale parlasse d’uii altro Fiacco. 

(б) Se però questo Fiacco è diverso da Valerio, 
contemporaneo di Mai-ziale, come può credersi che un 
poeta cosi celebre non fosse noto che per questo verso? 

(c) Lo stessa Pignoria non trovò fondamenti bastanti 
per dar la cittadinanza di Padova a Giulio Paulo, ed 
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altre, almeno sub conditione. Ma lasciamo ai liti- 
giosi i diritti controversi , 'ad ogni città i suoi 
possessi legittimi, a voi le vostre parzialità. Pa- 
dova col suo Livio crederà d’ aver dato abba- 
stanza all’onor di Roma ed al proprio,’ e dirà 
tranquillamente ^ 

Del gran Titiro mio 'sol ini contento. 

Venendo ai tempi più .bassi , la mia patria 
non vi trova nè più bberale' nè più cortese , 
ma bensì più barbaro dei Barbari stessi, presso 
i qOaii il nome di Padovano era antonomastico 
di letterato (*). Quattro sono gli autori nostri 
dei quali mostrate qualche stima, non però 
tale che vi faccia rinunùare alla vostra favorita 
sentenza. Pietro d’ Abano per confession- vostra 
era per quei tempi un grand' uomo : ma che ? 
Padova ha poca parte nel di lui merito. Egli 
ne usci per- tempo ', viaggiò molto , e si arrestò 
• Parigi , ove professò con grande onore medi- 
cina e filosofia: ecco la fonte del suo sapere* 
il soggiorno di quella città diede un nuovoi tor- 
nio al suo spirito, lo vi ricorderò in primo 
luogo che argomentando cosi, voi mi autoriz- 
zate di appropriare a Padova tutti, i grand’ uo- 
mini che furono educati alla nostra Lniversità. 
Poi vi pregherò a sapermi dire se Parigi avesse 


ebbe anche a sostener per questo conto una forte briga 
contro naolti suoi nazionali ihe lo accusavano d:inc<- 
vismo. Ciò mostra almeno in lià un Critico imparziala 
e un' Ecclesiastico timorato che sau'iiica -anche la pa- 
tria alta sua coscienza. 

V. Vico Nuova c. a. g 5’j. Nap. 
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ttllora il privilegio di rigenerare , le facoltà in- 
tellettuali , se l’ ingegno si comperi'^ su i mer- 
cati come le derrate, se un zoppo frequentando 
una scuola di ballo impari a danzare , se chi 
trasferitosi ad uno studio straniero è ben tosto 
creduto degno d' istruir i nazionali , abbia por- 
tato seco o ritròvato di più 5 e se m fine un 
giovine che per la passione d’ apprendere in- 
traprende un viaggio da Padova a Costantino» 
poli , indi un secondo a. Parigi , non mostri con 
ciò solo quella svegliatezza d’ ingegno , quella 
temperatura originale di spirito cn è figlia della 
natura , e non della scuola. E perchè crediata 
più facilmente die il nostro filosofo non avea 
bisogno di Parigi per farsi grande, vi raggua- 
glierò' un altro suo concittadino e contempo- 
raneo , dico Giovanni Sanguinacci , il quale 
senza uscir di Padova si rese così mirabile per 
la sua prodigiosa ed estemporale sagacità me- 
dica , eh’ ebbe f onore d' esser processato per 
mago, come Pietro d’ Abano prova in quei 

tempi la più sicura d’ingegno sublime e dì 
scienza straordinaria. 

Non menò gratuitamente volete far credere 
che a Parigi sia dovuto lo sviluppo dei talenti 
politici del nostro Marsilio , campione di Lqdò- 
vico il Bavaro, che voi nominate per incidenza, 
contentandovi di chiamarlo famoso scismatico', 


la) Egli però fu men fortunato del suo collega, poi- 
ché citato a Roma , nè sendoglì riuscito di scolparsi a 
'grado de’ suoi giudici, vi fu condannato, e rifégato a 
Malta. Scard. -> 
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espressione che dovendosi prendere in sensu 
composito e non diviso , non gli lascia altra 
fama che quella dell’ antico Erostrato , incen- 
diatore del. tempo di Efeso. Fu ben Sciagura 

E er Marsilio f essere egli detto da Padova '(a). 

1 qualunque altro luogo egli fosse nato, voi 
r avreste preconizzato per U primo Genio del 
secolo. Di fatto se a Gherardo Mauri.sio eoiv- 
ciliò presso voi credito di spirito spregiudicato 
r aver .egli nella sua Storia di Vicenza parzia- 
leggiato per Ezzelino , benché in disgrazia del 
Papa {b') ( cosa che per altro non avea nulla 
di singolare in un Gibelino ) , voi «dovevate in 
coscienza annii'rar come un'eroe quell’uomo 
che fra i clamori delle passioni e le nebbie 
dei pregiiulizi osò proceder scientificamente al- 
r esame della gran questione delle due Pode- 
stà c ) , e metter a campo quegli argomenti 
che, o sostenuti o contrastati, si xisguardarono 
sempre dall' uno e 1' altro partito come l’ arme 
più formidabili di questa disputa. Condannisi 
pur dunque Marsilio cimie fautore e promotore 
di scisma , che dee sempre in ogni senso abbor- 
rirsi ; ma si separi il l'azionario del ragionatore , 
si distingua f avvocato dalla causa , e piate al- 
meno cop lui tanto giusto quanto lo fu il suo 


(a) Il suo vero cognome era Mainardino. 
ih) Danx nn siede osservi à la superst’lion, et darti 
le quel le Clergé et le Mnnachistne dominoit rn Ita- 
lie , ce Maurisio Osa prcndre le parti de Fédéric li 
et meme dii fìer Eecelin de Romaijo , tous deux en- 
nemis dcetan's de la Pnpauté et du Clergi, 

(f) JNell' opera intitolata Defensor pacis. 
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antagonista (n) medesimo , il quale ebbe a con- 
fessare che ninno sostenne'- le ragioni dell’Im- 
pero nè con più dottrina, nè -con più eloquen- 
za, nè con più forza. poi volete trovar un 
uomo pregevole per energia giudiziosa di spi- 
rito in queste materie , 5ènza che andiate a 
cercarlo fra i protettori d’ Ezzelino, Padova ve 
ne offri rii un esempio in Pietro Bagarotto , U 
quale nella querela fra SLsto IV e la Repub- 
blica Veneta a cagion della guerra di Ferrara, 
essendosi per comando pubblico ragunato il 
collegio dei Giuristi per esporre i suoi pensa- 
menti su tal questione, pri?no in qne’ tempi di 
superstizione e caligine sostenne con dottrina 
e facondia quelle massime di saggia e ben re- 
golata fermezza, per cui la Repubblica mostrò 
all’Europa come possa conciliarsi il decoro del 
principato colla riverenza alla Hliesa (ù). ' ' 

Albertino Mussato’ è il secondo dei Padovani 
che onorate di qualche stima. .Storico, oratore, 
poeta , negoziatore , uomo di governo-, egli avea 
troppi titoli per esser dimenticato 'c). Ma per- 
chè r eccezione non pregiudichi alla regola , voi 
prima volete avvertirci 'che 1* estrema povertà 
fu in lui più efficace che la grassezza del ter- 
reno ( naturalmente perchè il povero respira 


(ir) Alberto Pigbi, che prese di proposito a confu- 
tarlo. ^ ' 

(f>) V. .Scard. 1. 2 . clas.se 8. > 

M Di quest’uomo insane, e a que’ternpi prodigioso 

[ >er la moltiplicità de’ suol talenti , scrisse ultimamente 
a Vita e l’ analisi delle sue >Opci-e il Sig. LVancesco 
Colle membro pensionano delF Accademia. 
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hensi la 'stessa aria del ricco, ma costrett# 
spesso a digiunare trae dalla teiTa assai meno 
delle sue particole pinguifiche ) j poi osservate, 
che se le opere di lui si confrontino con (quelle 
d’Fnea Silvip ch’era^' secondo voi, in circo- 
stanze simili a quelle d’ Albertino , vi si scorge 
tanta diffèrenza di genio quanta ve n'è fra il 
clima di Siena e quello di Padova. Ma la dif- 
ferenza specifica tra questi due scrittori non 
istà già nell’eloquenza, nella quale il Mussato 
può gareggiar cogli storici, non dirò deUa sua 
ma delle altre età , bensì -nello stile , il quale 
in Fnea Silvio è molto, più purgato e più 
colto. Or come non vi siete risowenuto che 
Enea Silvio nacque i5o anni dopo Alberti- 
no (a)ì vale a dire dopo un secolo e più e' più 
ciré la hngua latina era domata e ingentilita dallo 
studio e dall' esercizio , dopo la scoperta di 
tanti e tanti autori classici , in mei^zo a mol- 
tissimi esempi d’ altri SGiittori pregevoli che jro- 
tevano servirgli di scorta, presidj tutti che man- 
cavano assolutamente al Mussato. Ora se il genio 
tanto più si fa scorgere quanto più si sviluppa 
da sè , e con'nieno d'aiuti esterni, forse un 
giudice men prevenuto avrebbe sentenziato tutto 
mi' opposto, e trovato più di genio nello scrit- 
tor' Padovano che nel Sanesé. Albertino è una 
pianta vigorosa che balza fuora in un deserto 
per forza propria , Enea Silvio una pianta fe- 
conda e vegeta che trova il terreno già disso- 
dato , e disjpsto ad aprir l' adito allo sviluppo 

(a) Il Mussato nacque nel 1260 , ctl Enea Silvio 
sèi i4o5. 
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de' suoi germi , e a somministrarle alimento. 
Ma senza entrar m gare , diciamo modesta- 
mente. 

Che se natura 

Alterava i natali , ed ambi al mondo 
Con oi'dine converso uscir facea , 

Forse Enea fora Alberto^ e Alberto Enea. 


Gli altri due Padovani die voi non lodate 
già , ma. soltanto nominate a lode, sono il Card. 
Zabarella e Sperone Speroni. Al nome del primo 
non aggiungete una sillaba, in ciò solo forse 
scusabile perchè il suo merito eminente e no- 
tissimo all’ Europa tutta fa che il suo nome 
valga un elogio. Dell’ altro dite sol questo, che 
la sua vita e la sua letteratura non contraddi- 
cono al vostro oracolo. Convien dire che ab- 
biate degli aneddoti arcani sopra lo Sperone: 
io certo leggendone la vita scritta con somma 
accuratezza dal Forcellini, rilevo da essa in quer 
st’ uomo molti tratti originali ché scoprono in 
lui un carattere pieno' d’ energia , attività ed 
aggiustatezza di spirito ; .siccome nelle sue opere 
lo scorgo un filosofo il più eloquente che mai 
fosse dopo gli antichi, che sembra aver riunito 
in sè stesso la sagacità d’ Aristotele , T imma- 
ginazion di Platone, la facondia di Tullio, la 
erudizion di Plutarco , un Critico spregiuclicato, 
uno scrittore nobile e libero che nel secolo 
dell’ imitazione servile seppe farsi strada da sè. 
Sino a tanto dunque che voi con qualche 
microscopio che ci faccia veder F invisibile 
non ci mostrate in esso le traccie di quella de- 
bonarictà di spirito che costituisce secondo voi 
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la Patavinitò , Padova continuerà a gloriarsi 
deir urio e dell’ altro , come di due personaggi 
dei più rinomati die abbia mai vantato l’ Ita- 
ba, e dei più ragguardevob che siansi veduti in 
Europa. 

Ma ecco con questi quattro autori termina- 
ta , morta e sepolta tutta la storia letteraria di 
Padova. Parlando d’ altre città, dopo aver men- 
tovato con qualche frase d’ elogio un numero 
ragguardevole dei loro uomini illustri, ci aggiun- 
gete anche un elogio collettivo, col dire che 
ebbero ed liamio tuttavia una folla di prestan- 
tissimi giuristi . medici , filosofi , avvocati, let- 
terati infine d’ ogni classe e d’ ogni quàlità. Ora 
vcggendo che i Padovani non sono nemmeno 
gratificati da voi con questa lode vaga e gene- 
rica , che mai debbono pensare gh Accademici 
di Berhno della nostra sciaurata Padova, se 
non se eh’ eHa non ebbe mai un solo che si 
sollevasse alcun poco sopra la più volgare me- 
diocrità 1 Ohimè ! lo credete voi daddovero ? 
e se noi credete, perchè farlo credere agli altri? 
È questa colpa di? ... o di? ... Via prendia- 
mola discretamente ; sarà colpa d’ obliviosità. E 
bene , vediamo s’ io posso farvi risowenire di 
qualche nome che vi sembri degno di me- 
moria. 

Non è egli, per esempio, strano che parlando 
d’ autori Padovani del medio evo, non vi siano 
venuti in mente come uomini memorjft>ih Jacopo 
e Giovanni de’ Dondi , medici e astronomi ce- 
lebratissimi , e specialmente il secondo , nmte- 
matico e macchinista sublime, inventore di quel 
mcravigboso orologio che mostrava i uiovitnenù 
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dei pianeti ,• e che perpetuò la di lui gloria nel 
nome della famiglia , quando pure potevate 
averne letto la vita inserita negli Atti di questa 
Accademia , scritta con più accuratezza d’ ogni 
altro da un suo illustre e dotto discendente 
monisignor 'Francesco de’ Dondi vostro conso- 
cio ? Voi nominate con lode un teologo di Ber- 
gamo professore in Torino. Sarà egli stato più 
celebre di quel che lo fossero ai loro tempi 
Alberto premitano , professor in Parigi , a cui 
la patria inalzò una statua dinanzi alla sala del 
Pretorio ? o di Bonaventura da Peraga , altro 
professore nella stessa Università , e salito per 
gl’insigni suoi meriti all’onor del cardinalato (a) 7 

(a) Buonsembiante di lui fratello , purè Eremitano , 
non fu nien celebre dell’ alU'o. Il Petrarca era amicis- 
' simo dì entrambi, e ne fa grandissimi elogi. Antonio Qui- 
stello della stessa relìnone, teologo e predicatore 'illu- 
stre , fu spedito da Paolo IH in Germania per farla 
tornare alr ubbidienza della Chiesa. Gregorio Padovano 
aggiunse al saper teologico le scienze protwe e il dono 
deli' eloquenza : perorò con grande applauso dinanzi al 
sacro collegio, e fu .dal Papa spedito al Concilio di 
Trento. Sopra ogn’ altro di questa classe sì segnalò per 
la sua facondia Girolamo Quaino Servita , chiamato 
dallo Scardeone fiume, anzi torrente di soasnssima elo- 
quenza , di ciu niuno potea saziarsi. Magnifici encomi 
fa pure il celebre Matteo Bossi al talenti e al sapere 
straordinario di Serafino da S. Daniele Canonico Rego- 
lare , morto in età giovanile. Non v’ è alcun’ altra co- 
munità religiosa che non possa gloriarsi di qualche il- 
I lustre suo membro. Quella tra 1 ’ altre de’ Min. Conv. / 
ne vanta a ragione specialmente due , il P. Antonio 
Trombetta' professor di metafisica nell’ Università di Pa- 
dova , chiamato il Monarca de' metafisici e de* teolo- 
ghi , e il P. Giuseppe Pasquetti citato con somma lode 
dai Bollandìsti , guem , dicono quei dotti Padri , pr» 
ecientiarum varietale suo saeculo onines consulctant. 
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E pèr aggiunger ai teologhi un canonista., 
poicliè avete pur nomhiato il Cardinal Zabarel' 
la, questo nome poteva ben ricordare anche 

3 uello di Bartolomeo di lui nipote, arcivescovo 
i Firenze . non punto inferiore al zio per vir- 
tù , per dottrina, per eloquenza, della quale 
diede una prova assai luminosa nel Concilio di 
Basilea, allorché con un discorso estemporaneo 
conquise la veemente faconilia del Cardinal Ce- 
sarini , rispondendo alla sua Filippica contro 
Eugenio IV; per non dir nulla delle tante sue 
legazioni ed imprese ecclesiasbclle , nel corso 
delle quali terminò gloriosamente la vita (a). 

/ Voi notate a merito di Vicenza 1’ aver dato 
alle cattedre di Padova molti celebri giurecon- 
sulti. L' accordo ben volentieri ; ma ciò non fu 
certo perchè Padova avesse penuria de’ suoi, o 

E erchè, questi cedessero a verun altro in cele- 
rità. Se nop che F Università è una madre 
comune che accoglie ugualmente ' liel suo seno 
i suoi e gU estranei ; ma Padova ha un altro 
Corpo legale- suo proprio , compósto tutto di 
Padovani , e, quel eh’ è più , nobili(.J#. questo . il - 

'ì , ■ . 

(a) Fu da Basilea spedito a Bologna per acchetar le 
turbolenze di quella città. Andò in Francia Legato , e 
vi manégriò la pace col Re d’ Inghilterra. Mori tor- 
nando dalla legazione di Spagna. Anche Paolo Zaba- 
rella accrebbe T onor di questa famiglia colla sua dot- 
trina begli studj sacri eh’ ei professò nella patria , 
accompagnata da una piacevolissuna facondia e da una 
bontà caratteristica che gli meritò il nome di buono 
per ecceltenxa. Scusse un discorsq a Clemente VII 
sulla riforma della Chiesa. 
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collegio de’ Giuristi , di antichissima instituzip- 
ne, benché non se ne abbiano memorie auten- 
ticlie prima del i3oo. Non dee dunque tacersi 
che questo corpo godè in ogni secolo della più 
alta riputazione in tutta Europa non che m 
Italia, e fu risguardato imiversalmente come il 
senato di Temide ; che molti imperatori e prin- 
cìpi non solo lo consultarono più volte, ma 
delegarono ad esso cause di massima rilevanza 
appartenenti a diritto pubblico (a)j che vari* 


{a) Nell' anno 1 56o , vertendo una gravissima causa 
tra il marchese Finario e la Repubblica di . Genova , in 
cui erano grandemente interessate anco le ragioni del- 
1’ Impero; ed avendo i consiglieri dell’ imperato!' Fer- 
dinando , deputati a questo giudkio , decisa la causa in 
quel modo che niisciva piti favorevole ai 'di lui diritti , 
1’ Imperatore non volle che si desse esecuzione alla sen- 
tenza se non veniva confermata dalla, dicisiva soscri'^ 
zione.'i cosi Ferdinando stesso nella sua lettera al col- 
legio ) dei Gihreconsulti di Padova , ai quaU spedi a 
tal 6ne un suo intimo consigliere , Ottavio Landò. An- 
che r imperator Massimiliano nel i565 delegò al colle- 
gio nostro una grave vertenza insorta fra la città di 
Casale di Monlerreto e -Mai-gherita Paleologo e Gu- 
glielmo duchi di' Mantova, accordando al'<collegio la 
facoltà o di accomodar amichevolmente le parli, o 
in caso di resistenza di definir la questiooe giudiziatia- 
mente con tutta la Cesarea autorità di' cui venne pie- 
namente investito. Nel iSro essendo insorta questione 
fra i duchi d’Austria e la casa di Waldpuig sopra il 
dominio di cinque castelli , di cui quel prit>cipe preten- 
deva a sè devoluta 1’ eredità per l’ estinzione della linea 
di Waldpurg che n’ era stata ultima possedili-icc , 1' ai-- 
ciduca herdiuando volle |^rima consultare il collegio dì 
Padova per saper se le sue ragioni fossero abbastanza 
valide. Finalmente nel i56i avendo Scipione del 1 iesco, 
condannato di fellonia dalla Repubbhca di Genova, 
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«li querte dopo essere state giudicate in prima, 
istanza , ed anche da qualche Sovrano , furono 
poi per la loro inappellabile e definitiva sen- 
tenza rimesse al giudizio del nostro 'collegio (a)j 
che lo stesso Senato Veneto in più d’ un affare 
scabroso - di giurisprudenza politica non volle 


mossa aspra lite alla Repubblica dinanzi all’ Imperatore 
a cagion de’ suoi feudi , il .doge e il senato di Genova 
si rivolsero con una nobilissima lettera al collegio di 
Padova non solo per intendere il di lui parere intorno 
a tal controversia , ma eziandio per pregarlo a compia- 
cersi di assumere la difesa formale della loro causa. 

{a) La causa tra i fratelli Adamo e Roberto Rota- 
rio , personaggi d’ alto affare , decisa prima dal collegio 
de’ Giureconsulti di Pavia , poi delegata al recente di 
Milapo e a quello di Sicilia, poi nuovamente' al duca 
di Ferrara, fu per ultimo dalr imperator Massimiliano 
nel i565 rimessa alla sentenza perentoria del nostro 
collegio. Similipente la causa fra Barnaba Adorno e il 
duca di Mantova , giudicata prima dal senato di Casa- 
le , poi delegata ad Alberigo Malaspina march, di Massa 
e Carrara ; e un’ altra pure fra due fratelli marchesi 
Gonzaga , compromessa già dalle parti nel duca Ercole 
d’ Este e nel Cardinal di Mantova , e appellata alla 
Maestà Imperiale , venne a piegar alfine il capo dinanzi 
al collegio di Padova , nel quale l’ Imperatore istesso 
trasfuse la sua inappellabile autorità'. Non posso tacer 
un altro fitto che mostra quanto il collegio Padovano 
avanzasse ogni altro d’ Italia in riputazione ^ sapere e 
d’integrità. I fratelli marchesi Malaspina nel i58i avendo 
tra loro una lite di massima conseguenza, richiesero al- 
l’ inmeratore 'Rodolfo che volesse delegarla al gran duca 
di TNjscana , dando facoltà allo stesso di suddelegarvi 
qual più gli piacesse , o il collegio Pisano , o la Ruota 
Fiorentina. L’imperatore non fe’ torto nè all’ uno 'nè 
all’ altra , e malgrado le istanze dei litiganti credè di 
servir meglio ai diritti della giustizia sceguendo per giu- 
dice il collegio di Padova. 
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ttetenninarsi a veruna deliberazione , se 1’ opi- 
nion de' suoi consultori, ancorché de’ più ri- 
nomati del secolo, non avea prima il suggello 
di tpiesto autorevolissimo (]orpo ; che lilial- 
mente qualche città oUremoiitana volendo chia- 
mar d’ Italia alcuno dei più rinomati giurecoiir 
suiti, credè di non poter meglio provvedere al 
proprio bisogno , quanto chiedemlo al nostro 
collegio giuristico uno de’ suoi membri^ e ben 
ebbe poi di che compiacersi del suo consigUo , 
e di che render a Padova i più amph ringray 
ziamenti , poiché i soggetti che il collegio staccò 
dal suo seno per condiscendere alle th lei bra- 
me , superarono di tanto ' l’ aspettazione e ot- 
tennero cosi luminosa celebrità, che passarono 
dalla cattedra al gàbmetto , dalla provincia alla 
coite (ò). Quanto ai professori, qual nome più 


(a) Ciò fu Del i6a8 in occasione d’ alcune vertenza 
colla corte di Roma. Il Senato così contento del- 
1’ opera prestata dal collegio in quell’ occasione, che in 
segno di ag<>padiiiientO' gli fece regalo di 5oo scudi, 
accompagnato da una liucale luinmosa e ouoriiìcentu- 
sima per questo Corpo. 

(A) La Città di Friburgo in Brisgovia chiese al colle- 
gio di Padova un protèssor di giurispi-udenza. Fu scelto 
Girolamo Olzignano gentiluomo nostro , il quale si fece 
ammirar per modo che Filippo 11 lo invitò con grosso 
Stipendio all’ Università di Dola , indi dopo alcuni anni 
lo trasse alla corte, io elesse prima Collaterale a Urus- 
selles , poi consiglier regio a Aapoli. Intanto il senato 
di Dola avendo perduto 1’ Olzignano , si raccouiaiidò 
all’ Olzignano stesso perchè gli tosse mediatore onda 
ottener da Padova un successore tratto dal suo Corpo 
medesimo. La scelta cadde sopra Ottonello Descalzo , 
uno de’ più riuomali giuiisti della nostra Università j 
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celebre ( basti ricordarne un solo per tutti ) 

? nello di Marco Mantova Benavides creduto 
oracolo della si^ienza legale , a cui accorreva 
dal fondo dell' Europa una folla d' uditori e 
discepoli, colmato da vari principi d’onori e di 
titoli (a) , il di cui magnifico mausoleo e il son- 
tuoso palagio da lui fabbricato attestano del 
paro e la "sua fama e la ricchezza che il suo 
merito gli procacciò (b)ì 

Ma lasciando da parte il semplice saper cab» 
tedratico , m’ arresterò più volentieri sopra coloro 
che rèsero la scienza legale veramente utile alla 
società, congiungendola all' eloquenza negoziosa 
e alla sapienza politica. E per cominciare da 
un’ epoca memorabile , chi può fiegar il merito 


ma non volendo nè egli staccarsi dai servigi del suo 
venerato principe , nè questo privarsi d’ un professore 
di tanto inerito-, Ri, a lui sostituito Ubertino Fabiano 
non indegno di succedere all’ Qhignano e al Descalzo. 
E poiché ho toccato il nome det Falùano, rammenterò 
ébe il itiocoboni colma d’ elogi Gaspare Fabiano altro 
professor di legge , e attesta che dalla sua patria egli 
era universalmente consultato e venerato quanto Muzio 
Scevola in Roma , non meno per la prudenza civile , 
che per la sua singolare probità. 

{a) Era consultato da tutti i principi dell’ Europa. Il 
Re di Portogallo lo invitò alia sua corte con larghi 
premj. Paolo 111 volle sollevarlo al posto splendidissimo 
d’ auditor di Rota. Fu poi creato Conte e Cavaliere 
con amplissimi privilegi -oa due successivi imperatori 
Carlo V e Ferdinando, indi dal Pontefice Pio IV. 

{by II mausoleo si fa ammirare nella chiesa degli Ere- 
mitani. Il palagio nella stessa contrada appartiene ora 
alla nobil famiglia Venezze. . 
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e i talenti legislativi a quell’ Egidio Fontana (a) 
uomo di autorevolissima dignità, il quale fu 
scelto a formar un corpo di leggi j>er uso di 
quella colonia di Padovani e d’altri generosi 
esuli, che fuggendo la servitù e le rapine andò 
a stabilirsi nelle acque una nuova patria , por- 
tando seco il germe e i destini di quell’ augu- 
,sta città che la Previdenza volle poi donar al- 
l’ Italia a gran compenso delle ruine barbari- 
che (ò) ? Innanzi di discendere a tempi meno 
remoli, solfrite ch’io vi faccia una piccola do- 
manda. Credete voi che le città d’Italia nei 
tempi del medio evo, tempi, come sapete, d’i^o- 
ranza , di fazioni e di scompigK perpetui , quando 
mandavano cercando dall’ altrfe città i loro ret-- 
lori , usassero tli prendere i più dappochi ed 
oscuri , e andassero a rintracciarli in que’ paesi 


(a) Da questo Egidio Fontana secondo le nostre 
Cronache discende r antichissima e nobil famiglia dei 
Cumani. 

(b) A proposito di questa primitiva origine Patavino 
Veneta non posso ometter^ un passo prezioso di Ber- 
nardino Scardeone. Dopo aver fatto di Venezia un pieno 
e giustissimo elogio , soggiunge : Cam hoc itaque ch'i- 
tale, etsi Patavium ei subjacet , tanlae tamen laudis 
ft gloriae ila cfficilur particeps , ut ob antiquam co- 
gnationem pene par utrique laus esse videatur : haud 
sane multo secus quam si quaepiam senio confecta 
maler a filia fam aetate , forma , viribusque prestanti 
placida ac pia procuratione regalar. Haec namquje 
modo sub ejus ductu et auspiciis videri certe potest 
non tam imperio premi , quam potius ex illius ctemen- 
tia commUrdcata jferme potentia ad prislinam iibcrtatem 
redasse , et nane tandem pacifi.ee et gloriose extra om- 
nem tyrannorum forinidinem filine beneficio posse vi- 
vere , oc nullae cujusvis civitatis fortuna* invidere. 

Cesabotti, Voi. JV. a5 
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che aveano fiima di stupidità , e che non piut- 
tosto scegliessero tra ì più distinti il \'iruni qucnij 
di cui potesse dirsi con Virgilio Jlle ngit dic- 
tis animos , rt pi ctora midvet ? E quando i 
princijii non aveano ancora adottato il costume 
di toner nell altre corti ambasciatori stabili , 
ma spedivano di volta in volta or uno or al- 
tro, senza pi’pferenza di nascita o di patria, a 
trattar delle lor cose ; e ciò nei tempi in cui 
la picciolezza e le gare dei vari stati d’ Itaha 
rendevano giornaliere le leghe , le risse , le dif- 
fidenze , r insidie ; ditemi , credete voi che i 
capi o principi delle città colessero confidar la 
salvezza del loro stato e i lor più gelosi afiari 
politici ad uomini tardi , pesanti e debonarj , 
oppure ai più rinomati jier senno , accortezza , 
facondia , vivezza di mente e di spirito ? Cre- 
dete infine che i principi più gi-aridi d'Europa 
ammettessero mai ai loro (Jonsig^ji , onorassero 
della loro fulucia . sollevassero a carichi e gradi . 
distinti un forastiero sempre esposto all’ Imidia 
dei nazionali . senza che un qualche merito emi- 
nente e un cumulo- di quahtà non gli avessero 
procacciato l'accesso alla stima e al favor del 
Sovrano? Se hi lutti questi punti credete lo 
stèsso che crederà certo ognuno che non sia 
privo di senso comune, compiacetevi dunque 
di ciy'dere che fossero uomini d' alto affare , e 
per fama e talenti ragguardevolissimi un Uguci- 
cione Foraalè e un I rancesco Conselve, bene- 
meriti ambedue dell’ Italia per aver cooperato 
r uno alla pace di Costanza , 1’ altro a, quella 
di Genova mentovate con loro lode dal celebre ^ 
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Baldo; e un Rolando Piazzola , ^rnulo d' Alber- 
tino Mussato in eloquenza e in politica , e 
gran campione della libertà patria contro Arri- 
go VU(rt) ; e Zibo Casale inaneggiator 'di con- 
cordia tra la repubbUca Veneta e il Re d’ Un- 
gheria ; e Giovanni Orologio spedito dal vecchio 
Carrarese a placar l’ animo esacerbato dei Ve- 
neti; e Paganino da Sala negoziatore espertis- 
simo; e Bernardo Bottone uomo di somma 
eloquenza, inviato dai Veneti stessi a impedir 
la guerra tra il vescovo di Trento ed il duca 
d’Austria ; e Gio. F rancesco Capodilista , legale 
Lisigne ed orator facondissimo*, ambasciador 
prima dei Veneziani, poi d’Eugenio IV al Con- 
cilio di Basilea , ove pel suo segnalato merito 
fu dall’ imperator Sigismondo decorato del ti- 
tolo di Conte e Cavaliere, e lasciò nella storia 
di quel Concilio chiara memoria di sè. Credete 
che fosse ampiamente diffusa e stabilita la ripu- 
tazione di Rambaldo Capodivacca , che chiamato 
a governar Fiorenza lacerata da civili fazioni, vi 
portò salute e concordia; e di Giovanni da Vi- 
gonza che segnalò alternamente la su’a vita colle 
ambascerie e le reggenze (ò); e degli Enghelfre- 
di , e dei Sanguinacci, c dei Dottori , e degli 


(a) Cittadino malvagio , ma uomo singolare per elo- 
quenza e versuzia politica , si fu ai teinpir del Piazzola, 

• IViccolò di Lozzo , del quale il ftlussato nelle sue Storie 
ci lasciò il ritratto espresso con somma finezza , ener- 
gia ed evidenza caratteristica. 

(b) Fu Podestà in Vicenza, Cremona, Firenze e 
Perugia, e ambasciadore al Papa e all’Imperadore. 
Bonzanello pur da Vigenza , altrove mentovato come 
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Alva rotti, e .dei Dotti, e distanti altri (a)/ 
d’ ognuno de’ qjiali potea dirsi per pi pulas cUit 
jura volentts. Credete alfiné che non .fossero 
così pesanti, nè. còsi poco spirituels o Fran- 
cesco Capotlilista consigliere di Filippo Visconti 
e governator di Milano ; o Giovanni Orsato 
coiuiato a gara di fregi da Imperatori e da Re, 
e fatto degno d’apparentarsi col più letterato 
dei Pontelici (ùjj o queU'Antonio Bagarottoche 
sojjpe rendersi così- autorevole pie.sso OtlaNio- 
Farnese che non gli mancava di principe altro 
che il nome } o quell' Ottonello Basino paciiìca- 


giierriero , fu inoltre oratore e ambasciadore illustre. 

Ciò clic più ne convince del suo mento, si è la stima 
e l’amicizia del Petrarca, il quale nel 'suo testamento . 
lo fece suo secondo erede. 

{oy Siiiione deg'i Euglieliredi ed Ilario .Sanguinacci 
furono Podestà m Rivoglia, e il si coiido anche a J ircnze. 

La liiroiglia degli Alvaiottpuò dirsi >a lavurita d'Asirea. 

Ln Aicardino , un Alvarottu lurono giuristi celebratiss.ini.. 
Jacopo iu clii 'tiiato alla reggenza di Firenze, di l er- 
rara e di M'odena ; Ciulio di lui iigliuolu tu ambuscia- 
dor d’ Licole d Lste al Re di 1 rancia, e Pietro, morto 
giovine, per poto n» n pai t gg ava la tema d Accursio, 
liauiel liottori resse Ancona e Firenze, e Prancesco 
Dotto Bologna. Li Bob gua pure fu Podestà , e Auditor 
di Rota m Ronia Cabriet Cupodilista cav abere,, altro 
celaóre giui ei onsulto. ' 

(/’) Piu 11 dacie in bpusa a Ripi andino Orsato, fi- 
glio (il Ciovaiini, IVioiùagnina 1 icci.ioiiiini sua nipote. 
Antonio e Gasparo Orsaii unirono* aia li’ essi le cogui-. 
Cloni itgali e 1 talenti oratoi j. Aggiungei-cnyo a questi 
Paulo Lan protessuie di giiiiispi uduiiza in ]-eriaia,e 
cousigi ere ui Licole IV , ioiiatissiii u dal Giraltii, c di 
cm Aicssauuro baruo osò due c/ic avea pochi simili 
al moiulo. 
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tore e poi prefetto della Romagna (a) ; o quel- 
rAntoiìio (Jonti , letterato insieme e politico, 
che onorato pc’suoi talenti da (Jarlo V colle lega- 
zioni più splendide, seppe ugualmente e operar 
illustri cose e descriverle; o Achille Borromeo 
tenuto in sommo pregio da Ilo stesso Imperatore 
sì per valor che per senno , e pi'omosso a gradi 
onorifici in guerra ed in pace (hi] o Lodovico 
Camposanpiero così altamente accreditato alla 
corte di Mantova, deipare e cavalier valoroso 


{a) Prozio di Oltohello Pasìno fu Gian-Franceico 
■Paslno canonico della Cattedral»- e professor di diritto 
canonico. Fu chiamato a Roma da Paolo II e promosso 
al posto d’AudiOir di Rota , nel quale ufìzio si esercitò 
per più anni , e scrisse varie- opere rammemorate con 
lode dal Panciroli. 

>b) Andò successivamente ambasciadore di Massimi- 
liano , poi di Carlo V al gran duca di Moscovia , al- 
l’ arciduca d’Austria'; in Ungheria", in Polonia e ad 
oltre corti, a nianeggiar accordi , maritaggi , e altri af- 
fari importanti ; le quali ambasciate furono poscia da 
lui descritte ampiamente ne’suoi Commentari latini. Uomo 
d' aita riputazione ed autorità fu pure Antonio Capodi- 
vacca Collaterale dell’ eserciio Veneto nella Lega di 
Cambra!. Costi-etto dalle circostanze passò ai sci-vigi di 
Massimiliano imperatore che lo fe’ prefetto della Miran- 
dola. jyiacome prima potè cercò di riguadagnar la grazia 
del sempre venei-ato suo principe, e restituito alla pa- 
tria visse sino all' ultima decrepitgzza- tenuto in sonamo 
pregio dai Rettoi-i Veneti , e rispettato dai suoi cittadini 
come 11 \estore dei consigli pubblici. l.,a sua effigie si 
vede dipìnta nella sala, dell Acc 'deinia Delia insieme 
con quelle di Azzo IX da Uste , di Antonio da Rio e 
del Card. Mezzarola, come ■ per indical e eli’ egli era 
tanto illustre nelle arti di pace , quanto qne’ tre cam- 
pioni di Padova lo iurono nelle imprese di guerra. 
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ed orator nobilissimo fa); o infine Bartolom- 
meo Selvatico , di cui basta dire che fa eletto 
per suo consultore da quell’ augusto Senato che 
può risguardarsi come 4’ oracolo della' sapienza 
civile (h). E qui piacemi d’osservare una cosa 
che fa tanto a onore a Padova, quanto di torto 
alla vostra* tesi} voglio dire, pi-essochè lutti que< 
sii celebri giuristi ed oratori politici non fu- 
rono già persone meschine e indigenti, inspi- 
rate dalla poveità , ma delle più nobili ed 
opulente famiglie, e che potevano, vegetare a 
lor bell' agio nell' inazione , quando secondo le 
vostre massime doveva essere tutto all’opposto. 

I legisti ricordano gli a\*vocati , e voi ben 
ossei*vate che questa professione richiede sopra 
ogn’ altra uno spirito vivace e libero. Quindi 
lodate Vicenza d’ aver dato a Venezia molli 
avvocali famosi ; ed io vi applaudo di buon 
grado, io che mi sento ancor nell* orecchie l’ar- 
monia forense del Cigno .recente di Bfcrica. Ma 


(a) Fu oratoi’e a vari principi i in Roma fa dal Papa 
falto cavaliere e Gonlalonier di Santa Chiesa. Quanto 
amasse la letteratura e la scienza, ki mostrò col suo 
testamento , in cui ordinò cWf^ la sua credila andasse 
successivamente al più dotto della famiglia , commettendo 
la decisione e la scelta al collegio dei Giuiasti di Pa- 
dova. 

<f>) Fu professo'-e in patria, e aggiunse alla profonda 
dottrina legale somma eloquenza nelle' cause criniiiiali, 
in cui si esercitò con successo. Ricusò il posto cardi- 
nalizio di Auditor di Rota m Roma, a lui rcplicatnmente 
offerto, per non abbandonare il servigio della Repubblica 
a cui era singolarmente divoto , e spese la vita assis- 
tcnilo con suo grande onore gli Ainbasciadori A eneti 
nelle varie legazioni jter giavissimi atfari ili Stato. 


I 
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Pàdova non fu avara colla ‘sua melTopoli d 
questo dono. Io potrei nohrùnarvi 'più d’un av- 
vocato antico che vi acquistò fama e riccliez- 
ze (a) , ma mi basterà nominàrvene due dà 
tempi nostri, d'uno dei quali è freschissima la 
memoria , dell’ altro è viva , vegeta e trionfante 
la voce. Sapete voi dunque chi fosse il collega 
e r antagonista più celebre del celebratissimo 
G)rdelina‘, quello che alternava con lui le 
vittorie forensi, e con arti diverse ne bilan- 
ciava la gloria ? Non altri che un Padovano, 
dico il Co. Cesare Santonini , avvocalo origi-i 
naie, e d’ una maniera tutta sua propria, sin- 
goiar per la dis|)Osizione ingegnosa delle sue 
cause, e per la tessitura finissima del suo di- 
scorso, che formava come una rete inestrica- 
bile di prove e di deduzioni -, genere di stile 
che se talora^eccitava qualche difìidenza di sè, 
gli procacciava poi anche la compiacenza di 
trionfar di quella difìidenza medesima che avea 
destata egli stesso , e di riportar sull' animo 
del giudice, fatto ritroso e guardingo , una vit- 
toria tanto più gloriosa, quanto mcn facile e 

(a) Ottonello e Luigi Descalzi furono sommi giuri- 
sti eil eccellenti avvocati in Venezia. Anche Luigi da 
Ponte vi acquisti lama ; ma so^ra tutti gU antichi zi 
si rese celebre Jacopo Bonfio, il quale nel i'>ì > e.ser- 
citando questa pi'ofessione nel loro Veneto giunse d 
guadagnare annualmente più di 3ooo zecchini. Regnò 
al suo tempo nel nostro foro, e vi acquisto fama e 
ricchezze straordinarie, Luca .Salvioni, soprannotiiinato 
Gallina , benché la sua eloquenza gli riuscisse infine 
fatale, essendo .stato proditohamcnie ucciso dalla sua 
parte avversa mentre tornava da un trioulò forense. 
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riserbata a lui solo. Quanto all’ altro vivente,- 
ognuno che abbia una sola volta posto il piede 
nel palagio di Temide, vi dirà che uno dei più 
grandi lumiiKui del foro Veneto , uno de" più 
famosi per le giornaliere sue palme , uno che 
appunto palesa quella vivacità e franchezza cà 
spirito che voi ricercaté in quest’ arte , si è 
pur ( tolleratelo ) un altro Padovano , nato , cre- 
sciuto, educato in Padova : e per darvi più 
gusto aggiungerò che a tutti i doni della na- 
tura egÙ unisce la . più siniisìta coltura degli 
ottimr'studj , e potrebbe distinguersi nel pub- 
blico niente , meno- colla penna che còlla voce. 
H suo nome non 'voglio dirvelo , anche per 
istuzzicare la vostra curiosità : solo per mo- 
strarvi quanto abbiate, in me un avversario ge- 
neroso , prego il ciglo che vi mandi una lite 
attiva di qualche pingue eredità , giudicabile 
nel foro Veneto , e vi prometto fin da ora 
tutta l’ assistenza del nostro avyocato di Pa- 
dova. Così allora confesserete volentieri che 
1’ orabunt causas melius a questo proposito» 
fa non meno di torto a voi . che a Virgilio. 

Passando ora ai medici , nell’ articolo di Vi- 
cenza voi ammirate che la sola famigha Mas- 
sari ne avesse quattro. Sia pur con felicità. Ma 
non sapete voi che a Padova la famiglia da 
Santa Sofìa n’ ebbe otto , ‘e tutti’ altamente ce- 
lebri (a), e ch’ella chiamavasi la famiglia d’Ip- 
pocrate? non sapete che a Giovamii Doridi 


(a) Niccolò ,• Marsiglio di lui figlio riputato il Dio 
dvlla mediciua, Giovanni, di lui fratello, Galeazzo figliuol 
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deve aggiungei-si il fratello Gabriele , non in- 
degno del gran nome fraterno ? Ignorate voi 
che V Jpse dijcìt di Sigismondo Polcastro valea 
quanto quel di Pitagora , e che si veirs a per 
lui a Pado'a da tutta l’Europa come. antica- 
mente si andava all’Oracolo, di Pergamo {a) ? 
che Bernardo Sperone fu medico di Leon X , 
e Francesco Frigimelica di Giulio Ut, anzi 
pure di due Conclavi ; che Antonio Negro fu 
creato cavaliere da Clemente Vili per la sua 
• 1 

* j 

di Giovanni, Gngielino e Daniele figli di Marsiglio, 
l’uno ndedico di .Sgismondo injperadore , e morto alla 
di lui corte , l’ alt» di due Pontefici Alessandro V e 
Giovanni XXllI ; iifine due Baitolommei. Furono pur 
Celebri nel i4oo Aitnnio Cefmisone, die al merito del- 
F arte ne aggiunger* un altro morale singolarissimo , 
quello di non esigei mercede delle sue cure. Pietro da 
Parnumia sjiedito ddl’ ultimo Carrarese alla cura del 
padre ammalato a nnrte nel castello di Mouza , Nic- 
coli) da Rio che snisse anche in vei-so i Pronostici 
medici , Bartolommeo Montagnana inventore d’ un ri- 
medio pel naviganti ciiaraato Antidotum Nauùcuin , e 
Gian-Anlor.iq da Lid*, che segnalò il suo valore, spe- 
cialmente in Venezia rei i4f>6 in tempo d’una febbi-e 
pestilenziale. Questi cn altri dei sopraddetti sono col- 
mati d’ elo^ dal Savovola , giudice competente e con- 
temporaneo. 

(a) Non è certo , din Girolamo Zanetti , s’ ei fosse 
nativo di Vicenza o di Padova. Un diploma che lo in- 
veste del feudo di, Trotignone lo chiama de Viccntia 
civis et habitator Padr^e , il che parrebbe indicale 
ch’ei fosse bensì origiia’ip di Vii^nza, ma nato in 
Padova. Difetto l’ autor degli Scrittori Vicentini nonio 
registra fra’ suoi. Ad ogt modo c certo che fu educato 
in Padova, ove professò ed esercitò per ben cinquanta 
anni la medicina con suces^o e riputazione tnisceii- 
denle. 
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eccellenza medica conij)n:)vata in Roma coi più 
felici successi : che il Re d’ Uuglieria si pose 
tra, le mani di Antonio Solicino 5 che Benedetto 
Selvatico fu chiamato dall’ iiiiperator Ferdinando 
alla cura del figlio infermo ; e che Girolamo 
Capodivacca, tenuto in sommo pegio dal gran 
Bocrhave, fu invitalo dal gran duca di To- 
scana col grossissimo stipendio ci i5oo scudi, 
ch’egli ebbe la grandezza d" aniaio di ricusare 
]>er vegliar alla salute della patria e della Ve- 
neta nobiltà «)? E voi che sipete tanto dei 
Massari , come non sapete cln il più celebre 
di essi restò . soccombente in> una lotta medi- 
cale col nostro Ercole Sassonii, il di cui 'nome 
perpetuato in alcuni rimedi afcesta le sue be- 
nemerenze «eli’ arte m*edica (t) ? E come noft 
avete sentito il nome di quel Michele Savona- 
rola che per la sua celebiità attirato con onori 


(a) Si resero non meno famosi in quest’arte Emilio 
Campolongo , Giunio .Paolo Casso ciottissimo nella 
greca letteratura ; Girolamo Anulio nlje univa alla 
scienza medica i doni oratorj e poetici ; Oddo d<'gli 
Oddi che diceyasi aver 1’ anin» di Galeno ; Battista 
Lion medico e filosofo,, inacsto del celebre Cardinal 
Polo; Albertino Bottone, Mdrihetto degli Aldrigbctti, 
onoralo d’ una collana d’oro lai gran duca di To- 
scana , consultato a Vienna pe la malattia dell’ impe- 
ratore Ridolfo ; e professore i» Padova , che inèritò di 
esser detto mira aicendi, do ondi , medendi arte iri- 
megistwì. 

(b) Il Sassonia fu chiamai a Vienna insieme col 
Mercuriale alla cura dell imprator Massimiliano 11, che 
guarito da lui, lo colmò di nclii doni, c lo creò cava- 
liere. 
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e privilegi straordinarj dai ‘ duchi d’ Este (a) 
passò a stabilir la sua famiglia in Ferrara, ove 
fu avolo di quel F. Girolamo, al -quale la len- 
tezza del sangue Padovano non impedì d’aver 

10 spirito di farsi credere inspirato , e diventar 
l’arbitro di Fiorenza? ' 

Se oltre i rtiedici volete anche chirurgi e 
anatomici, Padova ha di che appagarvene. Ella 
jìiiò additarvi tra i primi Domenico Senno ^ di- ' 
stinto fra’ suoi colleghi per la sua avversione 
alle camificine gratuite , e a cui sostituì pra- 
tiche e rimedi che onoravano ad un temjio e 

11 suo talento inventivo e l’ umanità 5 e Leo- 
nardo Bertepaglia, alla cui scienza rendono te- 
stimonio le grandi ricchezze da lui acquistate, 
per cui eresse nella t;ittà e nel territorio gran- 
dissime fabbriche, tesliinonio irrefragabile, giac- 
ché nella chirurgia noi> si persuade colle pa- 
role , ma coi fatti ; ed Angelo Bolognino (è) , 
a cui gloria basta dire che fu chiamato a pro- 
fessare in quella Universibi ch’era a quei tempi 
la sola emula della fama di Padova j infine Pie- 
tro Marchetti , le di cui Opere chirurgiche sono 
dal Portai annoverate tra le migUori delf arte. 

Lo stesso Portai fa grandi encomj alle Opere 
anatomiche di Francesco Piazzoni, e maggiori 
ne fa il grande Alierò al Trattalo d* Anatomia 

(a) INIeritano d’ esser letti presso il Tiraboschi due 
diplomi' di Leonello e di Borso marchese ' d’ Este , i 
quali mostrano in un modo luminoso non meno la lama 
straordinarìa del Savonarola , che il carattere amabile 
di que’ due principi , e la riverenza che si* pregiavano 
di attestare alla dottrina ed ai dotti. 

{!>) Il Portai fa un estratto onorilico’ delle sue- opere. 


X. 
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di Domfinico Marchetti successor del Yeslin- 
gin . nel quale quel sommo uomo trovò molte 
osservazioni interessanti e degnissime d’ atten- 
zione e di stiiilio (a ). iSè la Botanica mancò 
fra noi di qnalclie felice cultore anche prima 
dell iustituzione dell’Orto, vale a dire in un 
teutpo nel quale il coltivarla Supponeva una 
più ardente passione, e una, se meno illumi- 
nata , certo più attiva sagacità. Quello stesso 
buon Domenico Senno , pocanzi lodato come 
chirurgo , si segnalò per modo nella scienza 
erh^ria , che per attestato di Leonino Tomeo 
non avea l’ uguale in Europa. E certo la iì6- 
taniea deve aver molte grazie a Padova", ram- 
mentando che alle insinuazioni del Padovano 
Buonafede deve appunto il primo e ’l più ri- 
nomato degli orti dove coltivasi; ooiry.' ne deve 
a Bernardino Trevisano benemerito del celebre 
lavoro del Mattioli .sopra Dioscoride (ù), e più 
che ad ogn’ altro de’ nostri a Jacopo Antonio 
Cortuso , che ben meritò d’ esser il successor 
del Guilandino per quel zelo ardente cU questo 


/■ 

(/r) Un altro Padovano , Pietro Montagnana , fti forse 
il primo a delineare e pubblicare tavole anatomiche. 

(6) Il Trevisano in età d’anni i8 andò professor di 
logica a- Salerno , poi passò a professar medicina nella 
nostra Università. Per la sua perizia nella scienza bo- 
tanico-medica fu il Trevisano insieme col due suoi il- 
lustri colleghi, il soprallodato Paolo Crasso -e Marco 
degli Oddi, eletto dal collegio di Padova a depurare e 
rinnovare i due famosi , ma allora adulterati hieJica- 
menti , il mitridatico e la teriaca. 
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studio che lo trasse a peUegrinare sino in O- 
riente in traccia di semplici (a). 

Allo stesso forse dovrebbe anche molto la 
Storia ]\ aturale, s’esistesse quella specie di re- 
pertorio, detto da lui il Con re, nel' quale 
area raccolto tutto ciò che di notabile gli vemie 
fatto di leggere o d’ossen^are nei regni della 
natura. Ma questa vasta scienza fu ben 'risar- 
cita in questo secolo da due valorosi Padovani 
noti all’ Euiopa , di cui ella giustaniente si 
gloria. Fu r uno Vitabano Donati , che avea 
per questo studio l’ ardenza e la vocazione del 
genio, e avrebbe verificate l’alte speran.ze che 
aveva eccitate di sè, se la morte non l’avesse 
colto acerbamente mentre navigatore ardito tra- 
versava il mar d’Arabia per trasportarsi alla 
Costa del Malabgr (ò). E quest’ uomo , questo 

{< 7 ) Ne riportò egli da’ suoi viaggi più d’ uno prima 
ignorato , in particolare l’ erba detta di ' lui nome 
(^rtusia. 

(b) Il sig Niebuhr, uno della truppa dei Naturalisti 
Danesi mandati in Arabia collo stesso oggetto, parla 
molto dei Donati. Trovandosi questi nell’ alto Egitto 
fu in rischio d’ esser ucciso dagli Àrabi, mentre astratto, 
qual nuovo Archimede , stava disegnando lungo le rive 
del Nilo. Simile al Donati nella passione studiosa, nei 
viaggi, nelle avventure, non però fortuiiatàmente _nel 
fine, si è l’altro nostro Padovano vivente Antonio 
Ricci-Zauoni. Trasportato da una specie d' istinto per 
la geografia fin dalla più tenera età, viaggiò in 1 rancia, 
Spagna , Germania , e fu al servigio di vàri principi 
disegnando luogiù c carte geografiche. Trovandosi iiel- 
1’ armata Prussiana -fu fatto prigioniero dai f rancesi , e 
condotto a Parigi ; riconosciuto il suo talento, fu posto 
alla scuola del celebre sig. DeLsle , sotto il quale stu- 
diò a liundo le matematiche e l’ astrououua : sopra 
\ • 
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passionato venturiere della scienza geologica 
voi avete potùto obbliarlo senza riuior^. lo ne 
cerco una qualche scusa , nè so trovarla. H Do- 
nati non fu egli chiamato per la sua fama alla , 
vostra Università di Torino a insegnarvi storia 
naturale e botanica? e lion fu appunto Carlo 
Emanuele che , secondando il di lui genio , lo 
spedì a far il giro del mondo? Il suo Saggio 
sulle produzioni dell’ Adriatico non si rese noto 
e celebre anche a Berlino ? e il vostro collega 
nell’ Accademia sig. Castiglione non ha egli 
creduto prezzo dell’ ojiera di tradurlo in fran- 
cese ? .Voi stesso non fate menzione di questa 
particolarità nella vostra PrOssia Letteraria ? 
Quale strana obbliviosità vi fece dunque ’ scor- 
dar il nome del Donati ove più occorreva tb 
nominarlo , trattandosi di proposito della lette- 
ratura di Padova? 

Die aliquem, sodes, die, o Dcninà, eolorem. 

Voi siete più giusto coll’ altro nostro cittadino 
vivente, appaisionato e celebre per questi me- «, 
desimi studjj ma, per non esser punto più 

tutto si perfezionò nella geografìa , e vi acquistò gran 
nome. Spedito da quel (lovemo al Canada per fissare 
i confini Cogl’ Inglesi , fu. poi fatto geografo della Ma- 
rina , e prossimo ad esser geografo deU’ Accademia in 
competenza del celebre d’ An ville. Tornato’ alla patria 
fu eletto tra 1 primi membri pensionati dell’Accademia 
nuovamente eretta ; naa vi dimorò pòco , poiché richier. 
sto dalla corte di Napoli per concessione elei Senato 
Veneto, passò già dà molt’ anni colà, ove con suo 
grande onoiie è occupato nel dar l’ Atlante marittimo 
e terresU-e del regno delle due Sicilie. Ho fatto per 
lui un’ eccezioné al mio sistema di non. parlar dei vi- 
venti , perchè per noi egli non vive che colla sua fama. 


/ 
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giusto con noi , gli scambiale a grado vostro 
la patria. E chi è questo? indovinatelo; quello 
Al). Foitis che voi riconoscete per il primo na- 
turai iòta d Italia, e uno dei primi dH Europa; 
il quale come vi sia velluto in mente di farlo 
Vicentino , non saprei dirlo j giacché era facilis- 
simo di saperne il vero non solo in J^adova, 
ma in Vicenza istessa; e tra una patria rii vil- 
leggiatura ed una di città non prende equivoco 
se non chi vuole. Resta dunque che ciò si at- 
tribuisca al vostro sistema già preso di credere 
che in Padova non vi sia nulla di ben lode- 
vole , é che nulla' di ben lodevole possa esser 
mai Padovano : idea che mosti a un^v versione 
alla Patavinità ben peggior delfantijiatia di quel 
PoUione che voi proteggete contro di Livio. 

Dalla medicina fu per lungo tempo insepara- 
bile la iilosofia , e di questa nei cervelh dei 
natii Padovani ve n’ era tutto quel più e quel 
meglio che poteva trovarsi in Europa in un 
secolo Peripatetico. L’ Oracolo di Stagira non 
ebbe certo in quell’ età interprete più profondo, 
sagace , e th riputazione piu estesa , di Jacopo 
Zabarella meml)ro d'una famiglia destinata ad 
ogni specie di gloria , invitato indarno con re- 
gali e stipeiidi da Stefano Re di Polonia , e così 
altamente apprezzato dal Senato Veneto che 
gli fé" il regalo di i oop zecchini per collocar 
una .sua figlia 5 monumento singolare e dell’ ec- 
cellenza delf uomo e della' munificenza del prin- , 
cipc. D’ una consimile generosità ebbe parimeiiti 
a godere Marcantonio Passero, detto il Geno- 
va, altro Corifeo ripomatissimo di quella scuo- 
la , in cui pure si fecero ammirare e Pietro 


\ 
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Tmpol’no maestro del celebre Pomponazzo (a), 
e liemardino Torliilaiio , f direste d’ origine ma 
nato Ì!i Padova , ii^^n so se più riputato per 
le dottrine lilosoficlie o pr le molte sue fa- 
coltà lctt<*rarie, e di' ebbe 1’ onor singolare di- 
veder tra’ suoi uditoli più di aoo patrizj Ve- 
neti. 

La Filosofia morlerna non ebbe in Padova 
tanta ajihoieianza di coltivatori nazionali che 
la iiiustras.sero quanto f antica; ma perchè non 
abbiate a credere che la Cerere Euganea abbia 
simpatia per Aristotele più che per Cartesio o 
per jNeuton , vi citerò un filosofo nostro che 
solo equi\#le a una decina di altri. È questo 
l’jlb. Antonio Conti, patrizio Veneto, ma nato 
in Ihidova, di quella stessa antichissima Pa- 
dovana famiglia così' feconda d'uomini illustri 
nqll’ arti di guerra e di pace. Quesi’ uomo 
poteva dirsi archivista, segretario e' ministro 
deir Ehciclopedià , nato ad aprir -un commercio 
libero fra le provincie le più disparate dello sci- 
bile , a illuminarle , ed arricchirle l’ una per 
r altra . e a formarne un solo stato , animan- 
dolo del medesimo spirito. Fisico, matematico, 

‘ 1 

{a) Niccolò di lui fratello fu celebre per letteratura , 
e valoroso scrittore , quanto l’ altro insigne filosofo. 
Ne'le peripciie accadute in Padova nel tempo della Lega- 
di Cambra! passò prima m Germania con Massimìliauo' 
imperadore , poi in ' Ispagna alla corte di Carlo V , 
dai quali fu molto onorato , ed infine divenne . coiisi- 
gliér intimo e favorito dal celebre Alfonso Davàlo vi- 
ceré di Milano., Fu in sommo pregio per le sue opere 
latine di prosa e di verso , tra le quali si distinse la 
stia Descrizione delle Coste dell’ àfrica antica e moder- 
na, e la Sloiia dell’espugnazione di Tunesi. 
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metafìsico , storico , letterato nel senso più 
ampio e legittimo, egli possedea le viste del 
Verulamio, la erudizione ragionata di Bayle, 
la sottigliezza e profondità ' di Leibnizio^^ la 
scienza di Neuton, il genio e la fantasia di 
Platone. Simile a questo ne’ viaggi^ nella maestria 
e grazia del dialogare , nella riunione dei * ta- 
lenti filosofici e letterari , egli ne possedeva uno 
di più che avrebbe crestata nell’altro la più 
grande invidia,' quello dell’arte, dramatica. Le 
Tragedie del Conti furono le prime che ono- 
rassero il -teatro itahano dopo la Merope , e 
vi conservano tuttavia un posto assai ragguar- 
devole. Platone, che vivendo aspirò indarno alla 
stessa gloria , scambierebbe ora , cred’ io , ben 
volentieri una dozzina de’ suoi Dialoghi per il Ce- 
sare e per il Druso. Ennio fu detto tricorde solo 
perchè parlava tre lingue : ben' con più ragione il 
Conti sarebbesi dagh anticlii detto tricipite, o colla 
frase Plautina, del genere Gerionaceo ; e la Fi- 
losofia moderna ha in lui solo tre volte più di 
quel che bastava per esser contenta di- Pado- 
va (a). Non men però che di questo , e pria 

s 

{a) Se i monumenti lasciati dopo di »è dal Conti 
non corrispondono nella moltiplicità e perfezione a tanta, 
estensione di scienza , fu appunto per la troppa abbon- 
danza e la vastita dei suoi progetti, i quali s’interrom- 
pevano e ritardavano a vicenda. Cosi egli concepì e 
abbozzò assai più di quel che potesse e.seguire. Si ag- 
giunsero a ciò altre distrazioni moleste. .Ma egli fu uti- 
lissimo alla filosofìa colla sua conversazione Socratica ^ 
eòi lumi delle dottrine die sparse , colle visite e dire- 
zioni che prestava agli studiosi d’ ogni specie , cogli sti- 
moli che dava agl’ ingegni. Molti dotti uomini , che di- 
vennero poscia illustri , rìciHioscono dal Conti il loro 
Cesarotti, f ^ ol . 26 
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che di questo , le matematiche , e in partico- 
lare r astronomia, avevano altamente a lodarsi 
d’un altro Padovano, il di cui nome risplende 
fra i primari anche in tanta luce del secolo, 
e che non doveva mai esser ignorato da voi. 
Quest’ è Gian- Antonio Magino che per poco men 
di ta%nt’ anni fu professore in Bologna , giudi- 
cato un luminare ' delie scienze matematiclie , 
astronomo , geometra , ottico , meccanico , . geo- 
grafo eccellentissimo , invitato in Germani^ 
dallo stesso Ticone a formarvi nuove tavole 
astronomiche , stimatissimo dal gran Keplero , 
‘ e a cui appunto non si credeva che potesse 
esservi altro degno successore che il" Keplero 
stesso (a). A questo insigne matematico ag- 
giungerò due artefici di questa classe degni di 
onorata memoria : 1’ uno è Vittorio Zonca ar^ 
chitetto della Comunità di Padova, autore di 
un macchinario, risguardato come opera clas- 
sica in questo genere, e citato con lode dal 


buon incnmtnin amento nella carriera scientifica. Veg- 
gansi Je Memorie intorno la Vita e gli Studj dell’ Ab, 
Conti pubblicate dal celebre Ab. Toiìldo. 

(a) Fu anche riputato professore d’astronomia in 
Padova Federico Delfino. Rei tempi recenti dedicossi 
per suo diletto, al medesimo studio un gentiluomo Pa- 
dovano , Gian-Lorenzo Orsato , molto dotto nelle 
matematiche e peritissimo astronomo. Faceva continua- 
mente osservazioni celesti , calcolava ogn’ anno le ec- 
clissi , e lavorava egli stesso cannocchiali eccellenti. La 
sua modestia e l’incuria degli uomini faceva che ap- 
pena si sapesse che questo valentuomo era in Padova } 
ma egli èra apprezzatissimo dall’ Ab. Conti che teneva 
con kii corrispondenza sulle materie astronomiche 
( Toaldo , Mem, deli’ Ab, Conti }. 
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Muskenbroek (rt)j l’altro l’ingegnere Ferdinando 
Ligozza , il quale ( il credereste ? ) quel buon 
uomo di Pietro il Grande venne a cercare in 
questd città addormentata e spoglia d’ artisti , 
e lo chiamò in Russia per sistemare e dirigere 
la sua grande impresa di miire il mar Bianco 
col Baltico (ò). 

Vediamo ora se il terreno di Padova repugni 
al germogliar ddle lettere più che non' fesse 
alle scienze. Licomincerò dalla lingua latina , 
porta dell’ erudizione universale 5 e vi dirò che 
Padova ha con lei la benemerenza d’ averla in 
due e]K)che assai lontane richiamata due volte 
alla vita per mezzo di due valorosi suoi figli, 
Lombardo da Serico e Jacopo Facciolato. L’uno , 
amicissimo del Petrarca e lasciato (ìa lui erede 
della' sua erudizione e latinità , non meno che 
de’ suoi beni , fu dopo lui il primo e il più fe- 
lice tra - quei pochi che 1’ ajutarono a risorgere 
dal suo sepolcro barbarico (c). L’ altro , favorito 


(а) L’opera è intitolata Nuovo teatro di macchine. 

ed eéUjicj per varie e sicure operazioni, colte loro 'fi- 
gure in rame; e fu stampata in Padova nel- *607, e 
ristampata net i6ai e i 656 . , 

( б ) Ferrari, Nutiz. Stor. della Lega ec.. lib. 3 , 

pag. 1.82. , 

(c) E un po’ strano che il cel. Tiraboschi abbia omesso 
il nome d’uno dei primari letterati di quel secolo. Scrisse 
egli un supplemento all’ Epitome degli Uomini illustri di 
Roma fatta dal Petrarca , un Trattato delle Donne me- 
morabili , e un Dialogo della Vita Solitaria , di cui era 
amantissimo , dialogo lodato altamente dal ^ Petrarca 
istesso. Più di ciuquant’ anni innanzi del Serico si (bstin- 
sei-o sopra tutti i loro coetanei , almeno coi Loro sforzi, 
■ella poesia latina Albertino Mussato che ottenne perciò 
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dal Card. Giorgio Cornaro vescovo di Padova, 
quando ella era già pressoché affogata dai falsi or- 
namenti » del secolo, la ristorò nuovamente^ 
purgò dalle sozzure del lusso , la rese all’ antica 
sua purità , e le "preparò nel suo Seminario , ov-e 
presiedeva agli studj , una successiva generazione 
a alunni che non cessò mai di onorarla e di pro- 
moveme il gusto (a). Dopo ciò, innanzi ch’io 


la corona poetica , e Lovato Giudice , del quale dica 
il Petrarca che avi-ebbe superati tutti i poeti della sia 
e dell’ età precedente, se alla poesia non avesse accop- 
piato lo studio della legge. Montanaro da Padova scrisse 
anch’egli una serie di sentenze Uiorali in altrettanti di-/ 
stici di più che suflìciente felicità "rispetto a que’lempi. 
Nel secolo 'stesso Alberto Bibio compose un libro di 
Varia istoria, e specialmente sull’ ungine della Macca 
Trivigiaua. Posteriore a questo , ma pure innanzi alFado- 
lesceiiza della buona kiteraturà , Antonio Cartolario 
abbozzò il priu (0 una storia filosofica , raccogliendo con 
Erudita diligenza quanto trovò di sparso negli autori 
antichi sulle vite e i costumi de’ varj filosofi. Final- 
mente del i3i 6 Assegnino. Gl amatico di Padova diede 
precetti di ai’te rettònca: ijui primm omnium, dice di 
lui lo Scardeone , in iilas lenebras lumen quoddam in~ 
tulU et rudi i Ila aetate oljacere visus est bonus lite- 
ras. Così le prime orme dei sentieri della letteratura 
sono tutte stampate da qualche piede Padovano. 

■ (a) Io non posso che lodar l’Ab. Denina, perchè par- 
lando di Bergamo, rese il dovuto opere a Frate Ambrogio 
da Caleppio , il quale primo d’ ogn’ altro diede il saggio 
d’ un Vocabolario 'latino» ma s'arebbe anche stato con- 
veniente d’ avvertire xhe cotesto libro ebbe il suck in- 
cremento e la perfezione in Padova. Fu nel Seminario 
di questa .città che andò sempre per molti anni aumen- 
tandosi e migli Orandosi , finché ciò che prima era un 
abbozzo imperfetto ed informe, divenne un’opera nuova, 
formate^ sopra un piano meglio inteso , ■ ricchissima , 
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progredisca più oltre, voi avrete la boiith di re^ 
stituire a Padova un gran maestro in letteratura 
e poetica , un uomo che nel mondo letterario 
fe’ molto strepito , e del quale voi credeste di 
potere in buona coscienza farne un regalo a 
Verona. Quest’ è Giulio Cesare Scaligero , che ^ 
voi contate fra i varj 'autori classici di cui si 
vanta quella illustre città , la quale ricca abba- 
stanza non avea bisogno di nuovi doni. Ma in 
verità potete voi senza scrupolo battezzarlo così 
francamente per Veronese ? Qual è il fondamento 
di questa asserzione? Vorreste forse allegarmi 
il testimonio dello stesso Scaligero che sostenne 
in faccia al mondo d’ aver per patria Verona ? 
Ma se voi siete disposto a credergh in ciù , sa- 
rete anche costtetto a credere ch’ei fosse pa- 
rente di Can della Scala , pretendente al so^io 
Veronese , protetto dall’ imperator Massimiliano, 
condotùer d’ eserciti , con tutte 1’ altre fole di 
quel bizzarro Romanzo che Giuseppe di lui figlio 
spacciò sulla fede del padre nella sua famosa 
lettera a Giano Dousa. Io non rammenterò qui ^ 


accuratissima ed utilissima. L’Ab. Facciolati ebbe il me- 
rito di proimioveme gagliardamente il lavoro , e dirìgeiiu 
co’ suoi consigli, ma 1 ’ esecuzione fu tutta di D. Egidio 
Forcellini di Feltre di lui discepolo, e maestro consu- 
mato in latinità , che con indefesso studi o si dedicò 
per ben quarant’ anni n questa erculea Catica,' preiuiata 
dall’ applauso universale degli studiosi. L’ opera fu pub- 
blicata in Padova nel 1771, preceduta da una dotta ed 
elegante prefazione del canonico Gaetano Gagnolato dì 
Alonselice , ( che vuol dir Padovano ) allora prefetto 
degli stud] nel Seminario , autore di varie nobili ora- 
zioni che mostrano unito il letterato e il filosofo. 
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la confutazione vittoriosa fattane da Gaspar» 
Scioppio ; ma per 1’ albero genealogico del no- 
stro Romanzicr letterato vi rimetterò all’ accu- 
ratissimo e avvedutissimo storico della Marca 
Trivigiana Gianibatista Verci (a) , e per la vera 
sua patria al non meno diligentissimo ed esat- 
tissimo Cav. Tiraboschi (b), dal quale rileve- 
rete esser più che probaliile che Giulio Cesare 
ùinanzi di sognar d’ esser principe fosse Giulio 
Bordone Padovano , figliuolo di Benedetto Bor- 
done , Padovano anch’ esso , miniatore eccellente 
e geografo valentissimo, da cui abbiamo la 
prima descrizione dell’ isole del globo, e dei 
costumi dei loro abitanti ; uomo perciò da non 
ignorarsi nella storia degli artisti e dei lette- 
rati di Padova. Ora che sapete meglio la sua 
condizione e patria , non so se lo apprezzerete 
più tanto : ma s’ egli non è più principe del 
sangue , egli è pur lo stesso in letteratura * e 
Scaligero o Bordone noi lo accettiamo ben vo- 
lentieri per nostro , colla compiacenza d’ avervi 
parpita di bocca la confessione involontaria che 
un Padovano oltre Livio fu pur anch’ esso au- 
tor classico; 

' Innanzi ai tempi dello Scaligero si resero il- 
lustri non solo nella latina , ma insieme anche 
nella greca erudizione , eh’ era ancora il segreto 
di pochi (c), Andrea Breuzio che fioriva in 

} 

{a) V. Slor. deUa Marca Triv. T. 7 .'Notizie storìco- 
gCDealogiche de’ Signoii della Scala, p. i36. 

(b) Stoft lett. T. 7 . P.' 3 , p. 806 . 

(c) La lingua greca non cessò mai d’ esser coltivata 
dai professoh e dai letterati di Padova. Nel principio 
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Roma, ove moti in verde età, compianto uni- 
versalmente pe' suoi singolari talenti ; Augusto 
Valdo che in Roma stessa succedette nella scuola 
al celebre Pomponio Leto , e v’ insegnò per 
quarant' anni colla fama del più solemie Grecista 
die fosse al mondo (a)} e Palladio Negro che 
ci diede una descrizion dell’Illirico (b) j e Lo- 
dovico Odassi, di cui basta a grande encomio 
il dire che fu scelto in tutta Italia per institu- 
tore e maestro del giovane Guidubaldo d’ Ur- 
bino, il quale divenne poscia lo speccliio 'dei 
prìncipi del suo tempo per erudizione , munifi-, 
cenza e virtù , e che rìu scito per lui un nuovo 

di questo secolo Giacomo Giacometti professor di filo* 
enfia morale doveva ad essa la parte, forse principale 
della sua fama. Essa trovò anche piò d’ uu cultore nel- 
r ordine nobile. Francesco Buzzaccarino , per attestato 
dello Scardeone , circa questo tempo si distingueva ugual- 
mente nell’ erudizione gr^a e nella latina. A’ nostri giorni 
Paolo Brazolo non la cedeva a verun professore nella co- 
noscenza profonda di quella lingua. Aveva studiato a fondo 
Platone ed Aristotile , e osservato varj sbagli nelle ver- 
sioni più celebi'i di quei filosofi. Gli autori grecr for- 
mavano la sua delizia , e specialmente Omero , per cui 
era appassionatissimo , e lo sapeva a memoria. La sua 
traduzione dell’ Iliade in verso italiano non la cedeva 
in accuratezza ad alcuna delle precedenti , e superava 
forse l’ altre in felicità. Ma questo lavoro si è sgraziata- 
mente perduto. V. Iliade T. I. p. 167. 

(a) Avea molto viaggiato , e fatto un’ ampia raccolta 
non solo di notizie letterarie , ma insieme anche di sto- 
ria naturale e di arti , c fu de’ primi che si adoperasse 
a illustrar Piimo. Nel sacco di Roma del i 5 z 6 fii spo- 
gliato di quanto aveva , e perì poco dopo d’ afflizione 
e di stento. 

(b) Lodato dal Sabellìco come uno dei principali risto- 
ratori della lingua latina. 
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Telemaco , l'amò , e l’ onorò costantemente come 
il suo Mcntoré.' Non è mia colpa se anche un 
fanciullo Padovano comparisce sulla scena a 
confondervi. Sìj convien pur dirvelo , un fan- 
ciullo d’anni appena tredici, Giulio Campagnola, 
possedeva una felicità così straortlinaria d’inge- 
gno, che. in quell’età non intendeva già solo, ma 
parlava francamente le lingue latina e gre- 
ca , e da h a poco s’ era fatto così famigliare 
F ebraica come se F avesse succhiata col lat- 
te (a), E come se questo dono fosse poco , 


(d) Anche la lingua ebraica fu tra i nostri 'studiata 
e professata. Pietro Montagnana graroatico, che fiori 
circa la metà del i4oo, aggiunse, alla perìzia delle due 
lingue erudite quella della sacra , e, quel eh’ c più cu- 
rioso, avea fatto un’abbondantissima e dispendiosissima 
raccolta di libri di ogni genere , e specialmente di raris- 
simi codici ebraici postillati di sua mano con annota- 
zioni e scolj. Questa preziosa collezione fu da lui lasciata 
per testamento alla Biblioteca dei Canonici Regolari di 
Padova detti di-S. Giovanni di Verdara. Ai tempi no- 
stn Antonio Zanolini fu professore accreditatissimo disila 
linguà ebraica e dell’ altre affini nel Seminario di Pa- 
dova , e ne agevolò lo studio co’ suoi Dizionari , e con 
varie Dissertazioni di Filologia Ebraico-Sacca. Beneme- 
rito della stessa lingua , e rinomato per 1’ erudite sue 
opere , e per gli onori che ottenne , fu pure il nòstro 
Giuseppe Pasini , chiamato all' Università di Torino 
a prolessai-vì gli studj ebraico-biblici. Fu poi eletto 
prevosto del Moncenis , iodi bibliotecario e consiglier 
regio, nel qual posto si rese singolarmente caro al 
duca Carlo Emanuele , di Cui potea dirsi il favorito. 
Morì colà nel 1770. Il suo epitafio lo chiama ob exi- 
mit^ eruditionem , docirùuun , religionentque de uni- 
versa literaria Republica optime meritum. Questo però 
ò il terrò Padovano professor in Torino" che il sig. De- 
nina cancella dai registri di quell’ Università , anzi pur 
dal libro dei viventi col suo onnipotente silenzio. 
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aveva aneli e quello della pittura in tal gradò , 
che giungeva a copiar i quadri di Mantegna e 
di Bellino con tal perfezione che per poco non 
uguagUava gli originali ; e talora anche rii suo 
capo , e per istinto di natura più che per arte, 
facea ritratti di persone viventi con tal esattezza 
di rassomiglianza da poterli liconoscere a colpo 
<f occhio. E dii ci assicura di questi prodigj ? 
Il suo maestro medesimo , il celebre Matteo Bos- 
si , il quale non dubita d' aifermare che la fan- 
ciullezza di Giulio poteva esser invidiata dalla 
vecchiezza di molti uomini de’ più prestanti: 
che ve ne pare ? Padova non può ella dire col 
Salmista, Ex ore infarUium perjècisti laudem 
super inimicos neos ? 

11 nome dell’ Odassi , pur or mentovato , mi 
risveglia F' idea d‘ un’ altra specie di mqrito let- 
. terario , di tui F invenzione appartiene a Pado- 
va 5 merito, che se non impone colla "dignità»;, 
suppone però nell’ inventore quella, vivezza di 
spirito che voi negate risolutamente a tutta la 
stirpe tT Antenore. Lodovico Odassi mi ricorda 
il di lui fratello Tifi , che veramente non andò 
colla nave d’ Argo alla conquista del velloi d’ oro, 
ma imbarcatosi nel suo piccolo schifò scoperse 
e conquistò una nuova isoletta poetica , F isola 
de’ Maccheroni. Diciamolo alla pedestre , egU 
fu il primo autore di quello stile grottescamente 
latino detto Maccaronico , quale si crede co- 
munemente ‘che debba l’origine al Folengo, 
come gli deve, a dir vero, la sua maggior ec- 
cellenza (a). Ma un altro genere diverso e 


{a) Ciò però può solo arguii'»! dal non trovarsi ora 
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simile di' ebbe in Padova la nascita e la perte> 
zione nel tempo slesso , si è la nostra poesia 
vernacola rusticale , nella quale ^Angelo Beolco 
mostrò non solo vivacissimo ingegno , ma genio 
inventivo e poetico , come apparisce dalle sue 
.commedie, che gareggiante nei sali con quelle 
di Plauto , nelle orazioni , e in altri componi- 
menti, tra i quali la sua lettera a Marco Alva- 
rotto ove si descrive la casa dell’ allegrezza, uel- 
r immaginazione e nello sUl pittoresco potrebbe 
farsi invidiare dallo stesso Ovidio (a). 

Tornando ora a parlar della letteratura più 
sena , non doveva certamente obbliarsi a pro- 
posito di Padova Antonio Qùeréngo , uomo 
che per vasta e profonda e brillante erudizione 
fece, finche visse, una comparsa la più splendida 
, in mezzo alla luce di Roma, segretario del Con- 
clave, familiare di più Pontefici, a&tor di, molte 
• 

che pochissimi esemplari , e~ questi d’ un solo compo- 
nimento del nostro Tifi , benché a’ suoi tempi se ne 
fossero fatte più di dieci edizioni che formavano il trat- 
tenimento deila società. 

(a) Nello stesso .genere sappiamo che- si esercitò con 
successo Matteo da Rio , lodatissimo dallo Scardeonc , 
il quale attesta che le sue poesie sono una viva pittura 
dei costumi rilsticali , e per la vivacità degli scherzi 
potevano trarre il riso all’ ìrrisibile Crasso. Coi più 
celebri tra i poeti rustico-vernacoli possono gareggiare 
ai tempi nostri due Padovani viventi ; l’ uno dei quali 
pose ne’ suoi componimenti tutto quell’ ingegno eh’ era 
conciliabile co’ suoi caratteri 1’ altro si attenne a una 
semplicità piacevole condita delle grazie d’ una rozzezza 
vezzosa. Se il merito degli, autori non dee misurarsi 
che dall’ eccellenza , sarebbe egli una bestemmia metter 
un poeta del nostro contado accanto a Teocrito? Oh 
ù. È perché mai? perché il dialetto Padovano non è 
me Jonico , né Dorico. 
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opere di 61 osofìa e d' eloquenza', e sopra tutto 
poeta latino non inferiore ad alcuno dell’aureo 
secolo italico (a). Nè men degno di onorata 
memoria si è il maestro ed institutor del Que- 
rengo , dico Gian-F rancesco Mussato , gentiluomo 
che fiu a’ suoi tempi ornamento principalissimo 
della sua patria, versatissimo quant’ altri mai 
nella teoria e nella pratica dell’ umane lettere e 
della morale filosofia, intorno alle quali venia 
consultato dai professori medesimi , perito della 
lingua greca per modo che potè in essa ver- 
seggiare con somma felicità, dicitore di tal fa- 
condia che giunse a farsi ammirare dagh ora- 
tori più cospicui del senàto Veneto 5- uomo 
infine tanto ragguardevole per il suo sapere, 
quanto venerato per le sue moridi virtù , le 


(a) Io mi sono sempre meravigUato come il celebre 
Volpi, che pubblicò le opere di tanti illustri poeti la- 
tini del secolo xvi , non siasi curato di ristampar quelle 
del nostro Querengo , che gareggiano certamente colle 
niigliorì di quell’ età. Due cardinali letterati , il Palla- 
vicino e il Bentivoglio , dicono che le poesie del Que- 
rengo sono colte e purgate , ma non molto vivaci , e 
che in esse non vi è nulla da riprendere , molto da lo- 
dare , e poco da ammirare. Spiacemi che il Tiraboschi 
abbia ripetuto questo giudizio senza altre aggiunte , 
quasi approvandolo. Egli doveva osservare che quei 
due Porporati , quantunque scrittori illustri , fìoriixino 
nel 1600 , quando nulla sapea parer bello in fatto di 
stile se non era sparso d’ acumi ingegnosi , e carico 
d’ ornamenti alfettati j nò essi stessi andarono del tutto 
esenti dal contagio del secolo. Perciò questa censura 
equivale propriamente a un elogio ; ella ci assicura che 
il poeta Padovano conservò nelle sue opere quella na- 
turale ' eleganza , e quella scliictta e nobile gravità eh’ è 
il carattere distintivo degli scrittori del secolo d' Angusto. 
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^ali gli aveano acquistata il nome di nuoro 
Trasea. Nè mancarono a Padova antiquarj e 
fìlologhi di chiaro grido. Alessandro Bassano 
fu dei primi raccoglitori e illastratorì d’ anti* 
diitè. Sertorio Orsato ottenne sommo credito 
ed autorità nell' erudizione lapidaria , e godeva ' 
r estimazione del celebre Card. Noris. E perchè 
non, dovrò io rammentarvi il nome di Giu- 
seppe Bartoli? Fu egli, ben lo sapete, profes- 
sor di letteratura in Torino , e antiquario in 
titolo del vostro Re , col qual carattere visse 
moie ^nni a Parigi tra i membri dell’ Accade- 
mia delle Iscrizioni , ed ivi morì. Voi parlate 
di lui' per incidenza nel ragionar di voi stesso 
nella Prussia Letteraria , e confessate eh’ egli era 
uomo d’ una erudizione assai estesa e di molta 
sagacità j aggiungete però eh’ egli non fece nulla 
che adeguasse l’ aspettazione che avea promossa 
di sè. Sia come vi pare, ma 'l’Italia crederà 
sempre eh’ egli abbia fatto assai quando allevò 
nelle buone lettere l’Ab. Denina. Lorenzo Pi- 
gnorìa tiene un nome tra gli eruditi primarj e 
fra i critici accurati e sagaci (a): e rendevano 


(a) Amico grandissimo del Pignoria e ben degno di 
esserlo fu Albertino Barisene , canonico e arciprete 
della cattedrale , indi vescovo di Ceneda , e prima pro- 
fessor di filosofìa morale nell’ Università , nomò dottis- 
simo nella letteratura profana, come nelle scienze sacre. 
Scrisse un trattato de Archiviis , inserito dal Poleni nei 
Supplementi al Grevio e Gronovio. Ebbe molta dime- 
stichezza con Alessandro Tassoni , e quel che più Com- 
prova il distinto sritì merito , era tenuto in gran conto 
dal Galileo, che avea con lui un commercio regolare di 
lettere. La collezione di queste nella estinzione recente 
della nobil famiglia dei Barisoni venne fatalmente a 
smarrirsi. 
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ugualmente testimonio alle sue conoscenze e al 
suo gusto la sua biblioteca ed il suo museo 
antiquario, F una e F altro dei più celebri d’Ita- 
lia (a) , di cui egli morendo volle far un dono 
al gran senatore Domenico Molino, Mecenate 
propriamente detto , non d' uno o d’ altro let- ' 
terato., ma dell’Europa letteraria, di cui me- 
ritava d’ esser F Augusto. Se poi richiedeste da 
noi professori accreditati e autorevoli di greca 
e latina letteratura i;b), noi abbiamo da pre- 

(a) Ricchissimo e prezioso fu pure il museo di Marco 
Mantova Benavides ; e tale che il re di Francia s’ in- 
vaghi d’ averlo , e si offerse d’ acquistarlo a qualunque 
prezzo ; a che il Mantova con magnanimità piy che 
regia rispose che potea donarlo a un così gran re , ma 
non venderlo. Nel secolo scorso fii pur celebre per la 
sceltezza e la copia delle rarità il museo di Giovanni di 
Lazara eruditissimo cavaliere , amatore illuminato del- 
1’ antiquaria e dell’ arti, e amicissimo di Carlo Patino; 
museo che dopo- la di lui 'morte passò ad arricchu* 
quello di Luigi XIV. Non inferiore ad alcuno è ai tempi 
nostri ' quello del march. Tommaso degli Obizzi nella 
sua deliziosa e principesca villa del Catajo, ove l’estesa 
conosceuza e ’l gusto squisito del propiietado , secon- 
dati da un’ opulenza magniilca , vanno radunando tutte 
le preziosità delia natura e dell’ arte. Il signor Deiiina 
essendo a Padova non visitò questa villa r Vergogna. 
La vide’ e non ne parla Colpa. 

(b) Giovanni Fagiuolo Padovano, peritissimo di gre-, 
che e latine lettere , si fe’ assai per tempo oonpscer ' 
tale colla traduzione dei Comentari di Simplicip , e con 
altre produzioni letterarie, e fu credirto degno di. suc- 
cedere al Robortello nella cattedra cf eloquenza. Fra i 
molti professori dell’ altre facoltà che in Padova si di- 
stinsero in ogni tempo per facondia, erudizione ed ele- 
ganza di stile , fu distintissimo a’ tempi nostri' Parine- 
$ano.d»^Coi'tivo de’ Santi, le- cui lezioni, per giudizio 
del Facciolati, uomo non molto proclive all<> lode, 
sono tutte degnissìne di vedei* U pubblica luce. 
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sentarv’ene due successivi e recenti che possono 
gareggiar francamente coi più illustri che mai 
calcassero cattedre •, sono questi Gianautonio 
Volpi e Clemente Sibiliato, ambedue ugual- 
mente celebri per pregi e talenti diversi: l’uno 
distinto per le sue moltiplici conoscenze filolo- 
giche e per il candore antico del gusto , 1’ al- ' 
tro per f impasto felice d' erudizione amena e 
scientifica^ quello poeta felicissimo uudrito tra 
i fiori della più purgata eleganza (a) , qu^to 
scrittore ingegnoso, e d’imo stile ricamato di 
tutte le vaghezze dell’ arte : il ‘primo beneme- 
rito della letteratura per gli ubertosi commen- 
tari con cui prese ad illustrare quei poeti 
classici a cui tanto si rassomigliava scrìvendo, 
il secondo per la maniera luminosa e profonda 
con cui sostenne il decoro dell’ arte poetica , e 
per lo. spirito filosofico con cui seppe commt- 
tere 1’ anuso< di ^esto medesimo spirito che 
vorrebbe tirarmeg^r 1’ eloquenza. Ma che vi 
parlo io di quest ultimo? noi conosceste ytà 
torse ? non sapete voi eh’ era uno dei princi- 
pali membri dell’ Accademia che volle onorarsi 

* i 

(aj F.ra gli eleganti scrittori che sì esercitarono in 
poesia latina può anche nominarsi Jacopo Rufino , di 
cui fra gli altri' componimenti esiste un esametro inte- 
ressante sull’ atroce fatto di Bartolommeo Elia gentil- 
uòmo Padovano , il quale mosso da furiosa disperazione 
trucidò colle sue mani tre sue figlie ancora fanciulle , 
e datosi alla fuga , da 11 a non molto agitato dalle' fu- 
rie del rimorso si fe’ giustìzia coll’ appiccarsi. Viene 
anche rammentato dal Riccobono con molta lode tra i 
più eleganti verse^iatori latini Antonio Zoncp ugual- 
meuté chiaro per .facondia , e scelto spesso per le ora- 
zioni gratulatorie ai véscovi e rettori aella città. 
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col vostro nome? Non avete letta la sua insi- 
giìe Memoria inserita negli Alti di questa So- 
cietà ? Andate subito dal vostro celebre collega 
non meno cortese che dotto , signor Merian , 
domandategli quel eh’ ei ne pensa (a ) , e fatevi 

E )i assolver da lui , se potete ^ del vostro si- 
nzio. 

Nè minor servigio prestò fra noi alla lette- 
ratura r idioma italiano. È bello per Padova 
che la nostra lingua al paro della latina in due 
epoche ugualmente distanti avesse per benefat- 
tori due Padovani , di cui l’ uno fu tra i po- 
chissimi che cercarono d’ ingentilirla quando 
ancora balbettava in gerglii semibarbari, l’altro 
in questi ultimi tempi trasse dalla filosofia i 
principi stabili della sua vera bellezza e fecon- 
dità. Brandino fu quello che Dante stesso ram- 
memora come benemerito della vera e nobile 
italiana lingua (ò); questo.... attèndete., vtfl 
dirò poi : ma già il conoscete senza saperlo. 
Abbiam già parlata del nostro Sperone, di, cui 


(a) Ecco com’ egli si esprime intorno a qiiesta Me- 
moria in una tua lettera all’ Ab. Cesarotti. Maif je 
veux beauco{fp de mal à M. VAbhé SibiUato d’ai-ojr 
parie infiniment mieux que mai sur un su/et que je 
traile au moins en parlie depuis le 1773 , et de m’avoir 
enlei-é d^avance ce que j’avois encore <z en dire. Je me 
félicite cependant beaucoup de me rencontrer avec un 
aussi habile komme, à qui votts voudrez bien Jdire 
agrfer mes salufalions fraternelles. 

(b) Il prìn^o a dar le regole metriche della poesia 
italiana si fu Antonio da Tempo Padovano , che pub- ' 
blicò nel i33a un Trattato dell’Arte Ritmica, scritto 
però inopportunamente in lingua latina , eh’ era ancora 
quella dei dotti per eccellenza. 
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potrebbe dirsi Sufficit mhi imus Flato: non 
dee però tacerà 'di’ egli era poeta e Tragico 
non men cliè oratore. La Canace fa una delle 
principali tragedie della prima epoca del tea- 
tro itaUano (a): la sua celebrità promosse pala- 
titi e dispute. Ella ebbe i difetti del suo tempo 
e qualche pregio suo proprio j e se fu poi ob- 
bbata , le sue sorelle contemporanee non le so- 
pravvissero punto di più (6). Padova ebbe 


{a) Abbia il Trijsino l’onor d’ averci data la prima 
tragedia itabana , Albertino Mussato avrà il vantò di 
aver compiste quasi tre secoli innanzi il Trissino due 
tragedie latine , P Eccelino e l’ Achille. , che quanto 
allo stile gareggiano talora felicemente con quel di Se- 
neca, solo Tragico conosciuto a quei tempi. Si rifletta 
alla ditVerenza dd secolo , della lingua e dei modelli , 
e si decida qual de' due poeti debba aver per quOsto 
conto la , pretei-enza del merito. ' 

(A) In questo secolo stesso Angelo Leonico Pado- 
vano, nipote del celebre LeoniCo Tòmmeo, fu il primo 
ad arrischiarsi di compone una tragedia sopra un fatto 
nazionale e recentissimo, voglio dire sulla morte tragica 
di .Antonio Bologna., uno dei tanti Padovani rinomati 
per valore e per azioni militari, il quale accusato ca- 
lunniosamente di commercio d’ adulterio con Daria mo- 
glie di Luigi f'alza^ fu dal marito geloso, che avea già 
uccisa la moglie, assalito proditoriamente e ferito -a 
morte, lo non ho veduto questa tragedia, che lo Scar- 
deone chiama ptrpulcra. Ella dovea almeno riuscire in- 
teressante”, e sarebbe prezzo delPopern il poterla con- 
frontare ' coll’ altre di quell’età, essendo verisimile che 
la natura del soggetto avesse ' obbligato l’ autore a di- 
partirsi in qualche punto dall’ imitazione servile del 
teatro greco. Sul fine dello stesso secolo . l’ Alceo , 
favola pescliei^ccia d’ Antonio . Ougaro ^ fu giudicata 
delle migliori fra le tante che uscirono in ‘ quel tempp 
4i genere analogo , e si conserva tuttora in pregio. £ 
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dunque in lui solo il suo Piatone e '1 suo Esclii- 
lo (u)', ma voi non sapete di' ella ebbe moltro 
nn secondo Livio. Voi ne converrete inec# 
quando vi dirò che questo è il l'un tosi ssi tnO' 
Knrico Catterino Davi!» , 'Padovano come U 
primo, e, quel che più vi sorprenderà, nato nella 
terra più ^assa dei nostri contorni , in Pieve di 
Sacco (ó). Ma ditemi, ^ler toniar ai poeti, non 


vero ch’ella fu detta V minta bagnato, perchè prese 
per esemplare quella celebre P.istorale del Tasso ^ ma 
alineao Alceo andò a bagnarsi in acque puiv* ,* laddove 
i tanti pastoia degli altri Dramatici , trattone assai po- 
chi, si tuflarono nei pantani del seicento. Gran figura 
avrebbe fatta* in cotesto secolo sedicesimo , non meno 
come Dramaiico , che come esperto Controversista dì 
cose poetiche , Giuseppe Salio Padovano , dottissimo 
discepolo dell’ Ab. Lazarini , di cui .sdisse l’orazione 
funebre. La sua Temisto , come 1’ Ulisse il Giovine del 
suo maestro , avrebbero occupato uii posto distinto fra 
1 ! tragedie del teatro italo-gi-eco. Egli ebbe la. sfor- 
tuna di nascer un po’tai'di, e l’altra peggiore di nìqr'ir 
presto. , 

{a) Lo Speroni si esercitò anche nella poesia lirica , 
e le sue rime non sono senza qualche pregio , benché 
in genere fòsse scrittore ben più ragguardevule in pròsa 
che in verso. Famigliare e allievo dello Speroni fu Bar- 
tolommeo Zacco , gentiluomo di ottimo gusto e di fina 
critica nelle materie lettei-ane , e introdotto dallo Spe- 
roni ne’euoi Dialoghi sopra Virgilio. Lasciò un Canzo- 
niere manuscritto e una Storia di Padova. 

{b) Così Padova guadagna nel Davila anche un' guer- 
riero di più. Del resto per più secoli inna'nzi ni Davila 
ebbe Padova 1 suoi storici nazionali. Chi lodò il Mau- 
risio potea ben anche ricordarsi di Rolandiiiq- preferito 
dal Muratoli e dal Vossio , non che al Maurisio , , a 
tutti gli storici o cronisti di quell’ età. Nitidezza- ed 
eleganza maggiore di quel che portava il loro secolo 
Cesarotti, Po/. 37 
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avcLe inai inteso il nome di Carlb Dottori te- 
nuto in sì alto pregio da Francesco Redi? Ap- 
prendete dunque da me che nello sgraziatissimo» 
eccolo del seicento egli fu uno dei pochi cigni 
che, seppero alzarsi dui fango ^ e se pur n'ebbe 
alquanto spiazzate le ale , potè non pertanto 
slanciarsi ili alto i apprendete eh' ei potè me- 
ritarsi un triplice alloro ^poetico , che il suo^ 
Aristodemo non. la cede a veruna tragedia 
italiana innanzi la Mcrope , che il suo poema 
eroicomico dell’ Asino cede appena appena all^ 
Secchia, e che le sue poesie liriche , mal- 
grado qualche difetto di quell' età , sentono 


h|inno poi le >*'torìe Italiane delta Dinastia Carrarese 
di Galeàzzo e Andrea Gattari , cancellieri e ministri 
degli ultimi piincipì. Bernurdino Scardeoue canonico 
Pad» ivano nel -.croio i6 .scrisse in latino col . buon 
capor de’ suoi tempi un’opra sulle antichità della ,sua 
patria, e iu torse il pruno d’ugn’ altro a dar l’esempio 
di' quel metodo di stona reso poi tanto tàmiliare ai 
moderni col titolo di Memorie , genere il più conve- 
niente a chi scrive d’ una privata città.. Gian-Domenico , 
Spazzarini cdncellier di Padova lasciò una storia latina, 
roanosciitta delle Cose de’ Veneti sino 'alla fine della 
Lega di Cambra! , piena di notizie non comuni , e scrìtta 
con una^ precisioue che ricorda Sallustio. . Piò ampia- 
mente si-estese colle sue Storie Italiane Marco Guazzo 
che abbracciò tulli i fatti de’ suoi tempi, e sbozzò an- 
che .una sturia generale del Mondo. Quest’ uomo fu 
anch esso guerriero e storico come il Priorato, e di più 
prie! a inventivo e fantastico, come- apparisce dal suo 
pilett a roiimuzesco intitolato, Attolfó Bizzarro. La sua 
vita e npere cosi diverse provano almeno ch’egli seppe 
accoppiare' al valore lo studio , e non mancava nè di 
erudizione , nè di fantasia , nè di spirito , qualità che 
smeuUscono il giudizio del nostro Critico stala f atavinità- 
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molto del genio Oraziano e Pindarico (a). 12 
qui pure il bel sesso si mostrò amico delle 
Muse. Fin dai primi anni si rese ragguardevole 
per la sua erudizione non meno die pel ca- 
rattere Maddalena Scrovegna esaltata altamente 
da Lombardo Serico , a cui perciò credè di 

E oter dedicare con ragione il suo libro delle 
►onne Illustri (b) : nel secolo della coltura Ga- 
spara Stampa e Giuba Bigobna si distinsero 


(а) ' All’incontro nel secolo precedente, nel quale 
non era pennesso di seguir altro inodello che il Pe- 
trarca , Girolamo Ferrari di Alonselice, per attestato 
dèlio Scardeone, riuscì così felice in questo genere, e 
scrisse con tanta soavitii, che parca dissentire il Petrarca 
stesso. A’ tempi •nostri Biagio Schiavo di Estc fu poeta 
Lnco di robusto e nobilissimo stile : le sue rime , spe- 
cialmente quelle in lode della Repubblica di .Venezia , 
avrebbero latto onore al Casa , al Gilidiccione , « 
qualsivoglia de’ più illustri Rimatorì del secqlo' sedice- 
simo. Era egli inoltre valoroso Grecista, discepolo ze- 
lantissimo dell’ .\b. Lazarìni , e Campione agguerrito 
di zulìè letterarie i se non che il suo zelo era, piu acri- 
monioso che giusto , ed egli condiva troppo spesso la 
sua disputa coi sali poco attici dell’ insolenza satirica. 

(б) Non per setnpbce erudizione, ma per sapienza 

civile e pubblica fu circa quei tempi npiitatissiina una 
matrona di nobile e potente famiglia, .Mlionora de’ Mal- 
traversi , moghe* di Jacopino da Can-ara detto Pappa- 
fava. Il suo credito era così stabilito ,, che i cittiidint 
primarj venivano a consultarla su gli alìàri proprj o 
della città , e si facevano un pregio di seguir cieca- 
mente i di lei 'consigli. A questa sagacità prudenziale 
ella aggiungeva molte conoscenze mediclie , sicché le 
riusciva talora di curar qualche infermità che si credea 
disperata. Nei tempi del Paganesimo non le sarebbe 
mancato nulla per esser credula una Sibilla o un’E- 
gerìa. ' 
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Ugualmente, quella per le sue rime scrìtte col-’ 
r amabile negligenza del cuore , questa- per le 
sue leggiadre e interessanti Novelle; siccome 
uel secolo della corruzion dello stile si’ segnalò 
con più merito , perchè più raro, Isabella An- 
dicini impareggiabile nella declamaziou teatrale, 
e che smùnta dall’ istinto apprese quasi a com- 

f tone prima che a scrivere (a) , la quale in 
talia e in Francia si fece non solo ammirare 
per bellezza , grazia e talenti , ma quel eh’ è 
più raro , anche per quella virtù che parca la 
meno omogenea alla sua professione. Ma. più 
che d' ogn’ altra Padovana ebbe la poesia a 
vantarsi uel nostro secolo d’ una matrona .resa 
singolare da un cumulo dì qnahtà estraordinà- 
rie , e ben degna che il nostro insigne natura- 
Hsta Valhsnieri ne formasse un’ lungo elogio, 
come d’ un .fenomeno non comune della na- 
tura (h). Fu questa Beatrice. Cittadella, donna 
che all’ avvenenza e ai dom amabili del suo 
sesso aggiungeva ta«sohdità di spirito e la fprza 
del carattere che sembrano il partaggio del 
nostro. Vera seguace di Minerva, perchè ugual- 
mente esercitati» nei lavori , nello studio e nel 
mmeggio dell’ arme ; vedova fedele , madre di 
ufj eroe, ^tenera msieme ed eroica, versatissima 
nella letteratura nostrale e nella straniera, adomò 
le sue virtù coi doni poetici, che l’accompa- 
gnarono sino al termine della sua straordinaria 
’ / • 

,{a) Così s’esprime ella stessa- in una sua lettera. La 
Mìrt.lla , favola pastorale , fu da lei composta nella pii; 
tenera età. 

{b) Nella sua lettera alla March. Maria Eleonoi'a 
.Venturi degli ÀlBtzzi. 
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lóngevitJi ; poiché privilegiata Ual cielo con una 
vita d’ un secolo e più , ne celebrò il compi- 
mento con un canne secolare ; e , quel eh’ è 
più mirabile, oppressa due anni dopo’^all’ ul- 
tima infermità e certa già del suo fine , con- 
servò a tal. segno la sua naturale intrepidezza 
che osò poeticamente scherzar colla morte ; 
indi prossima all’ agonia , rivolta all’ oggetto ve- 
nerabile del nostro culto , prorujipe in un can^ 
ticò religioso e patetico , lasciando gli astanti 
interdetti di sorpresa e di tenerezza (a). 


(a) Gioverà estrar dalla detta lettera alcune partico- • 
larità che servitanno di rischiaramento a quanto si'clisse 
nel Testo. » Fu colta e dotta, scriveva con eleganza 
anche in lingua francese .... aveva anche genio per 
la pittura e vi riusciva felicemente. La sua conversa- 
zione fu amena, sensata e vivace fino nell’ultima étà: 
di memoria cosi tenace , che recitava le centlnaja di 
versi composti da lei ottant’ anni innanzi. Nell» sua 
gioventù fu valorosa cacciatrice a piedi e a .Cavallo , e 
maneggiava le arme al paro di qualunque uomo. Piena 
di coraggio virile anche in età decrepita , teneva appese 
al letto le sue arme da fuoco, e sentendo che una truppa 
di banditi vagava la notte per la città e assaliva le case , 
ordinò che le sue arme si tenessero nette e premte per 
poter ella stessa usarle al bisogno ; tanto seppe conser- 
vare sino all’ ultimo respiro il suo nobile Padovano fe- 
roce genio ( N. B. Tu che lodi la nósfra bonarietà). . . 
Fu madre di quel Cav. Luigi di cui si à parlato dr 
sopra con tanta lo4e : alla nuova della sua morte 
scrisse una lettera cosò mista d’eroico e di tenero amor 
materno , che cavò l’ ammirazione è le lagrime , e girò 
per^ le mani d’ ognuno come un ' esemplare d’ anima 
grande nelle avversità più sensibili. I suoi versi pef' una 
nobile donna erano assai belli , ma bellissime anche 
per ùn saggio e dotto uomo erano le sue lettere , *e 



» 
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Io v’ ho serbali per ultimo due autóri dei 
più celebri , perchè conosciuti e rispettati da 

' »• 

uguuDO le conservava pelosamente. TI suo Sonetto sé- 
colare sciittò al Co. Alfonso Aldrighetto 'Suo nipote, 
erudito geutiluonio e cultor delle buone lettere , ec- 
citò ammirazione ed applauso. Fallava della morte come 
d* un viaggio senza verun turbamento. Nella sua ultiraa 
malattia si fece portar innanzi^ le sue cose più preziose 
e più care , e le distribuì colle sue mani agli amici. 
Pochi giorni innanzi la morte essendo nell' alzarsi di 
letto colta -da un deliquio che sémbrava a tutti mor- 
tale , nell' ajto ili riaversi , quasi svegliata da un placido 
-sonno , pronimziò questi due versi : 

* La Parca sorda , e il mio chiamar non sente , 

• Ò nel lormi di là forse si pente. 

Nell’ ùltime ore guardando il Crocefisso, proruppe nelle 
seguenti strofe. ‘ ' 

O dolci piaghe del mio Signore , 

Chi può mirarvi senza pietà ? 

Sólo può dirsi felice il core 
, Felice P alma che in quelle sta. 

Ferrei baciarle , ma non ardisco , ' 

Troppo son corca d* iniquità ; 

■ Temo irritarle s‘ io le lambisco , 

Temo e desio i qual vincerà ? 

Ma ò un vii timore quel che m’ opprime. 

Timore indegno di tal bontà. 

■ Dunque V abbraccio , e il cor td imprima 
' Quanti può baci di carità. ^ 

Ferrei ^con acqua di pianto amaro < 

Ijovarvi i piedi , o mio Signor ; 

Foi ben sapete quanto a me caro , 

' Sarebbg un atto di gran dolor. 

M(t da una selce qual' e il mio core 
Acqua di pianto non puote usar .... 
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Toi , benché sien pur Padovani vostro malgra- 
do. Il primo è quello stes.so Ab. Fortis che voi 
esaltaste come naturalista , e eh' è inoltre , se 
noi sapete , uno de’ più vivaci scrittori e dei 
più squisiti poeti Imci di cui si pregi e siasi 
pregiata l’ Italia. È il secondo quell’ Ab. Gesa- 
rotti di cui parlate qua e là nella vostra opera 
con indizi di stima , credendo però sempre , o 
volendo credere eh’ egh non abbia altra patria 
che Parma. Errore è questo forse scusabile , 
perchè c’ era qualche cosa che potea farvi illu- 
sione , ma pur errore che poteva evitarsi , sol 
che aveste fatto un cenno di ciò o a lui stes- 
so , o ad alcun di noi. Or io ho la compia- 
cenza di dirvi eh’ e^i è Padovano nativo ed 
ori^nario , e si pregia d’ esser nato e allevato 


£ qui tacque, non potendo più tirare innanzi. Questo sì 
che h un doloeniente' cantar da' cigno , ed esser un 
Angelo prima di ritrovarsi in Cielo. 

Il celebre Ab. Lazarini onorò la di lei memoria col 
seguente jambo degno del secolo d’ Augusto. 

Jacet Beatrix condita hoc sub marmore 
Ah incljrtis quae nata Pappafaviis , 

Kt Cittadellae nupta nobili viro : 

Faecunda prolis optimae mater fusi. 

Venusta formà ^ moribus vetiusdor'.,. , 

Cult^ue viribusque pollens ingeni , 

Queis vincta lusit carmina Eiruscis modis , 
Favente Phoebo , vel senecta in ultima. 

, Clararn beavit patriam et domum fuam. 

'Vicena lustra vixil aUfue aunos duos 
Novemcjue menses^ unicum et summum diem ; 
Tom cara semper omnibus , mortem ut cito 
PiUent obisse saeculum quae vixerit. 
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in Padova , ove la sua famiglia è aggregata da 
un secolo al Consiglio nobile della città , e che 
solo suo padre nacque per accidente a Parma , 
ove il di lui avo^ risiedeva in qualità di ‘gover- 
natore sotto gli ultimi duchi Famesi , da cui 
era singolarmente j amato e onorato per la sua 
letteratura , dotti-ina e capacità nell’ ammini- 
strazione degli affari civili (a). Ben vedete che 
sul nipote potrei alquanto diffondermi j ma poi- 
ché egli è abbastanza noto a voi, e non solo 
a voi , credo superfluo il dime di più , e solo 
vi lascierò giudicare se il di lui nome possa 
aggiungere cjuulche momento -di peso a quella 
bilancia sulla quale librate il merito e i destini 
di Padova con così poca equità. 

Del^esto il Foi tis e il Cesarotti sono i due 
soli Padovani viventi dei quali mi son permesso 
di parlare , perchè noiuinati e lodati da voi: 
degù altri. mi son fatto una legge di non far 
cenno ( .se non forse d’ alcuijo incidentemente ), 
onde non si creda eh’ io sia mosso a scrivere 
da personali rispetti , o da prevenzioni amiche- 
voli. Per altro’ possò assicurarvi che le disci- 
pline ugualmente' che le lettere hamio a questi 

(a) Fu prìma professor prinnario di giurisprudenza in 
Parma , indi passò' ad esser governatore prima di' Pia- 
cenza , poi di Parma stessa. In patria da giovine era 
stato segi-etarìo dell’ Accademia dei Ricovrati. L’ epi- 
granuna da noi, citato sulla morte del Forzadura lo 
mostra verseggiator latino robusto e nobile. Nei Marmi 
Erpdìti di Sertorio Orsato esiste una lettera a lui di- 
retta. L’ epitafio a lui fatto in Parma ov’ è sepolto nella 
Chiesa della Steccata lo. chiama Grajae Romanaeque 
rei, oc ingenucte erudititnis omnigenae opprime gnarum. 
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tempi in Padova più d’ uno che ic coltiva coti 
zelo , onore e successo non ordinario , e ^e- 
cialmente in qudU’ ordine i di cui talenti non 
sono inspirati dalla povertà ; anzi s ' io guardo 
al zelo studioso della nostra gioventù, parmi 
già di veder sul nostro orizzonte brillar T au- 
rora d’ un nuovo secolo letteràrio-, nel quale 
r Accademia di Berlino per saper lo stato deile 
scienze in Padova non avrà mestieri delle no- 
tizie inesatte d’ un viag^atore. Oh è pur peri- 
coloso l’ assunto di dar sentenze generali sulle 
forze intellettuali di un popolo : esso non ob- 
bliga a nulla meno che ad aver il dono di 
profezia ; poiché se talora in qualche secolo gli 
spiriti hanno un périodo di languidezza, sgorga • 
poi , quando men 1’ aspetti , una piena elettrica 
che li ravviva e feconda ; gl’ ingegni allor si 
fermentano', scappa qua e là una folla di pro- 
duzioni , e il popolo già condannato a perpe- 
tua imbecillità si fa beffe della sentenza e del 
giudice. • 

S’ io v’ ho alquanto attediato con questo 
lungo e poco .grato catalogo , perdonate questa 
noja alla vostra incredulità. Ma cqnvieu esser 
giusto: dopo le querele vuoisi passare ai rin- 
graziamenti; e forse ve gli aspettate. Voi non 
siete sempre verso di noi avaro e scortese. Se 
nei doni dello spirito ci trovate minus haben- 
tes , ci confessate' però esemplari e distinti per . 
un’ innata moralità. Il .compenso sarebbe an- 
cora assai pregevole, poiché una città virtuosi 
ne vai bene una letterata. Ma vel dirò io? il. 
tenor del vostro discorso mi pose in qualche 
diffidenza, lìmeo ' Damos et dona .feventes. 


Digilized by Google 



4^ LETTERA 

Forse m’' ingannerò , ma panni che questo com<* 
pliiju'nlo tenga un pochettó (li beffa. Di fatto 
cos' è mai questa bontà morale che si confonde 
colla bonomia , o bonarietà , eh’ è frutto del-* 
r aria pesante , iimestata sul fondo della stolti-' 
zia , e amalgamata colf orgog^o? Io confesso 
che la mia Bonomia Patavina non giunge a 
tanto di farmi invanir per la mia patria di 
(piesta lode. Ciò che allegate in prò ' a ci mo- 
strerà con più precisione, il valore di questo 
elogio, e il grado della mercè che dobbiamo 
avervene. Trasea Peto e la castità delle Pado- 
vane sono i soli titoli che allegate della bontà 
morale del nostro popolo. Ma come vi spiegate 
voi su questi due punti ? Niun antico parlò mai 
di Trasea senza 'una venerazione che sentiva 
del culto: voi lo cliìamate sempheemente un 
uomo virtuoso j ma egli non era 'il solo a quei 
tempi di questa classe , nè solo , da Nerone fu . 
messo a morte per ciò. Bensì pressoché unico 
e più che uomo cel dipinge Tacito , allor che 
dice che Nerone dopo aver tolta la vita a mólti 
persona^ virtuosi , volle alfine toglier dal 
mondo la stessa virtù in Trasea Peto. Così 
Padova , die lo produsse , diventa a dii legge 
Tadto. una città sacra; e c^iuno ’ crede facil- 
mente che la patria della virtù fosse il sog- 
gionio della morale. D vostro detto lascia egli 
di noi la stessa impressione che cpiel di Taci- 
to ? Le matrone Padciv,ane erano citate dai Ro- - 
mani come esemplari di pudicizia ; Plinio fa in 
più luoghi a molte <li loro i più magnifici elo- 
gi ; ma voi amate meglio di scegliere per lo- 
darle. un verso di firarzialè, cue se ben » 
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ossen'a, le derìde piuttosto corna insemibili di 
quel, che le esalti come pudiche. Dopo ciò , 
toma di nuovo in campo la vostra favorita 
bonomia , droga sospetta per sè , e che voi 
guastate ancor di più facendovi entrare un in- 
grediente di mal odore che compisce di scre- 
ditarla. Non è egli dunque visibile , diranno i 
miei concittadini, che voi non ci trattate punto 
meglio in morale che in letteratura , che ci 
date il meno possibile., e cercate anche di me* 
nomarlo di piu 5 che Trasea appunto come Li- 
vio è secondo voi una singolarità che non tira 
' punto a conseguenisa -, che la nostra moralità è 
floscia e pesante come il nostro spirito, che in 
un sesso o nell’altro non ha nulla di eminente 
e di meritorio; e che infine la. bontà e la stu- 
pidezza sono due rami della stessa pianta, nati 
dallo stesso germe , e nudriti dello stesso ali- 
mento 7 Gonvien dire eh’ io abbia ( io , sì , per- 
chè o io o voi ) ; eh’ io abbia , dico , idee as- 
sai poco esatte delle diflerenze morali , poiché 
nello scorrere le storie di Roma e le nostre, 
il carattere de’ Padovani mi si presentò in un 
aspetto alquanto più rispettabile, nè so conce- 
pire che ad alcuno possa apparire altrimenti. 
. Come 7 quel Cecina Peto che tentò un’ impresa 
da Romano , e da Romano morì (a) ; quel Cas- 
sio Centurione, degnissimo di questo nome, che 

(/t) È noto che fu collega della sollevanotie di Seri- 
boniano in Dalmazia contro lo stupido tiranno Claudio, 
e che poi tradito dalle truppe , e condotto prigioniero 
a Roma, si uccìse da sè alla Romana. Il nostro scrupo- 
loso Pignoria non ardisce. asserire che Cedna fosse Pa- 
dovano , benché avesse U cognoma stesso di Trasea , • 
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osò dire in «in convito che non gE mancava 
nè la volontà nè il coraggio d' uccider Augu- 
sto; quei Padovani che i^grado le minarne 
e r arme di PoUione s' attennero inconcussi alia 
causa della Repubblica , e niegarono aiuto ad 
Antonio, e quei aervi eternamente memorabili 
ch’ ebbero per i lor padroni una fedeltà supe- 
riore alle torture e agU strazi (a) ; tutti questi 
adunque dovranqo lodarsi soltanto di fre oda e 
innocente bontà , e non esaltarsi p>er fermezza 
e grandezza d’ animo ? £ daremo il titolo di 
bonómia al coraggio erculeo di quel Monte di 
MonseUce , che sentendosi da EcceUno cliiamar ' 
traditore , senza risponder nulla, gli balzò al 
collo furioso , e gittatolo a terra , mancando di 
spada , diessi a straziarlo coi denti e coll’ ugne, 
e < 1’ avrebbe affogato o sbranato se accorsi i 
sglierri del tiranno non 1’ avessero ucciso sopra 
il corpo insanguinato e malconcio del suo ne- 
mico ? o all’ atto singolare di Zambonetto Ca- 
ponegro elle in mezzo ai tonnébti si recise coi 

fosìe suocero del medesimo. Getto che questi areo- 
tnenti non dimostrano la cosa alla geometrica ma tor< 
mano una presunzione ' assai forte che s’ accosta alla 
certezza morale. E poiché il Cecina di Vicenza era Al- 
lieno e npn Peto , nè v’ é altra città che abbia titoli 
maggiori di rivendicarlo , noi crederemo di poterlo in 
buona coscienza tener per nostro. 

(a) Avendo i Padovani sotterrati i loro -tesori per 
•ottrarli alla rapacità dì Pollione , legato d’ Antodio , i 
servi messi da lui alla tortura perchè palesassero dove 
fos.serO nascosti resisterono a tutti i supplizi piutto.sto 
che tradire il sègreto dei lor padroni : esempio unico , 
ed esaltato a ragione da Maci*obio che ce ne traroandb 
la inamoria. 
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denti la lingua per toglier al tiranno speranza 
di trargli di bocca i nomi dei complici ì o alia 
costanza di quell'- Ugone di Sant’ Uliana che 
carcerato da Eccelmo, e minacciato di morte, 
perorò per i suoi compagni innocenti, senza 
degnarsi di far mai parola di sè , e morì col- 
l’intrepidezza di Trasea, e colla gioja d' im 
martire (a)? 

E che direm di quel sesso che tra noi si 
rese ammirabile per l’unione delle proprie e 
delle virili virtù 7 La nostra sublime Arria , che 
si trasse il ferro dai petto tinto di sangue , e 
lo porse allo sposo per incoraggiarlo a imitarla^ 
quell’Arria, il di cui eroismo oscuro e domestico 
era ammirato da Plinio ancor più che il suo 
famoso non dolet (ò) ; dovrem noi dirla da 
qui innanzi una buona femmina e nulla più 7 e 
quell’ Arria seconda e quella Fannia, l’una fi- 
^a, l’altra nipote della pi-ecedente, ambedue 
mogli d’ eroi (c)j e Serrapa Procula specchio 

(a) Condannabile come cittadiao , ma memorabile 
per audacia , forza e presenza di spinto , fu Solimano 
de’ Rossi da Brazolo , che solo trincierato nel suo ca- 
stello osò resistere a tutte le forze del comune di Pa- 
dova, piuttosto che assoggettarsi come gli altri a pagar 
le imposte. È prezzo dell’ opera legger presso il Mus- 
sato 1 dettagh di questo fatto. Costui era inoltre uomo 
d’ una severità cosi feroce , che avendo colta sua figlia 
nell’ atto di accoppiarsi col pedagogo domestico , agguisa 
dell’ antico Aristodemo la trucidi di sua mano. Conte- 
remo anche questo tra gli. esempi della nostra bonarietà ? 

{b) V. Plinio lib. 3 . Epist. a Nepote, ove riferisce 
vari tratti singolari e ammirabili di questa eroina. 

(c) L’una moglie di Trasea Peto, F altra di Elvidio 
Prisco. Ambedue queste matrone fnrono cacciate in eri- 
gi io da .Nerone che ne ‘tcmea la virtù. Plinio sotto 
T rajano ebbe U merito di difenderle , e farle richiamare. 
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tii severità alla sua patria medesima ^ alle qaaU 
tutte r Orator di Trajano tributò encomj non 
. men durevoli del suo Panegirico (a), doveano 
tutto il loro merito al pingue terreno che le 
nutrì? Fu forse l’aria stagnante delle nostre cosi 
estese paludi quella eh’ esaltò il coraggio di Da- 
ria da Baonc , emula dell’ antica Antigona j a 
raccoglier e seppellir le membra straziate di Gu- . 
glieimo Caroposanpiero suo nipote , che il ti- 
ranno di Padova volea lasciate a pasto de’ cani? 
Fu per castimonia macclunale che due vergini, 
di condizione del tutto opposta , Pietra Scrove- 
gna d’ alta prosapia , e Isabella Ravignana rozzai 
villanella , 1’ una abbandonò casa e patria , 1’ al- 
tra si scagliò, di lancio nel fiume che ringojò , 
per. sottrarsi alla violenze degl’insidiatori della 
loro onestà ? Fu dunque eroina per torpidezza 
di spirito quella inarrivabile Bianca de’ Rossi , 
che inebbrìata del doppio entusiasmo patriotico 
e conjugale, delu^ le. speranze d’un empio scliiao 
ciandosi il capo colla pietra sepolcrale del marito 
estinto y azione che ecclissa quella di Porcia, e 
le avrebbe in Grècia meritata un’ apoteosi ? E 
non fu infine la religione, non la sacra fede ’ 
del talamo , ma la rigidezza della fibra quella 
ebe munì di celeste fortezza il cuor d’ una no- 
stra novella e più rirtuosa Lucrezia fò^jOnde, 
sofferse di saziar col suo sangue il furor d’ un 

• 

{a) Veuansi intorao ad ArVia e F annia la lettera del 
lib. 9 a Quadrato , e quelle del 7 . a Genitore ed a 
PnSiW, e intoino a Serrane quella del lib. i a Giunto. 

{h) Lucrezia Dondi Orologio , mogUe di Pio Enea 
degU Obizsì. 


« 


Digilized by Google 



ALL’ AB. DENINA 43t, 

turpe assassino , piuttosto che induri a saziarne 
la brutalità (a)ì 

No , dite voi , queste azioni non sono effetto 
di semplice bonarietà ^ può entrarci anche un 
altro elemento : e qual, se vi piace ? f orgoglio." 
Questo tratto inaspettato .mi farebbe uscire dal 
mio sistema flemmatico. Non avrei, a dir vero, 
sospettato che nelle teorie morah voi aveste 
* adottato la massime di Rochefoui ault. Lascierò 
di cercare se l’orgoglio abbia un’alKiiità assai 
naturale colla dabbenaggine^ dirò solo che se que- 
sto vizio produce la pudicizia, conchiuderemo 
per la ragion dei conlrarj che l’incontinenza è 
figlia dell’ umiltà. Ciò farebbe una rivoluzione 
assai curiosa nella teoria e nella pratica. Non 
so come le matrone demianiche possano acco- 
glier la vostra massima , e le conseguenze che 
ne derivano J so bene che gli Adoni d’ Europa 
vi saranno assai grati d’ aver indirettamente 
confortate le loro belle a peccare piuttosto di 
umiltà che d’orgogho. 

Orsù è tempo di teradnare questa lunga 
diceria (ò): io ne son già più che stanco. O 

(a) Non per queste avventure eroico-tragiche , ma 
per le più amabili qualità furono làmosissinie nel tempo 
stesso Lucia da Sole e Bianca Borromeo , ambedue 
modelli di bellezza e di pudicizia , ambedue morte nella 
più fresca gioventù , sulla cui tomba i più colti ìnge-r 
gni nostrali ed esteri sparsero lagrime e fiori poetici. 

(òf L’Abate Denina termina il suo ritratto di Padova 
col dire che i Padovani sono chiamali bergoli , che 
vuol dir debonarj. Ma io ho l’ onor d’avvertiHo che nò 
il nome di bergoli fu mai dato ai Padovani , nè bergolo 
vai debonarìo , ma leggiero di spirito , il che è l’ oppo- 
sto di pesante e di tardo. Si determini almeno ^ un po’ 
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Ateniesi, dicea Filippo, quanto mi costa la brama 
d’ esser lodato da voi ! O Berbnesi , dirò io , 
quanto mi costa la brama di persuaderà che 

Non ohtnsa ach o gr.t'amitx pectora Teucri. 

Aec tam aversus equos Phrygia sol vtrtil ab urbe. 

Quanto a voi , sig. Abate pregiatissimo , non so 
se avrò avuto il dpno di convertii’vi , perchè 
non so ancora ben intendere se il giudizio che 
avete dato di Padova proceda da err’or d’ opi- 
nione , o da male disposizioni di animo (a). C’ è 
chi crede che in questo giudizio voi vi siate 
lasciato sedurre dalla vostra nuova predilezione 
per la dottiina degl’influssi dei terreni grassi e 
dei magri. Oh vedete a die ci espone la sma- 
nia di sistemeggiare. Valeva egli la pena di dis- 
obbligar una città estiniatrice dei vostri talenti 
per ronor d'una teoria di tanta importanza e 
sohdità? Checché ne sia, siate certo, o Signo- 
re , che la vostra poca cortesia verso di noi 
non farà che cessiamo ‘di rendervi quella giu- 
stizia che vi si deve. Noi rispetteremo sempre 
in voi l’Autote delle Rivoluzioni d’ Italia. Padova 
si compiacerebbe molti.ssimo di ottenere la vo- 
stra 'stima, ma voi le permetterete di non do- 
sirlerarla a prezzo d’ una repentina e perpetua 
sterilità. 

meglio nelle sue accuse, e non ci addossi difetti con- 
tfaddittorj. 

(a) L’Ai'chcnolt ( come voi raccontate nella Prussa 
Letteraria ) interrogato perchè nella sua opera sull’ Italia 
ne avesse detto tanto male, rispose che ciò fu perchè 
in Roma caduto di cavallo si ruppe una gamba e fu' 
mal curato. Avreste voi in Padova fatto una qualche 
caduta ? 

F IH». 
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